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Editoriale 

D mio appello 
per il Salvador 

UNUTOMIDUCCI 

S
e ci fosse davvero, a guidare la storia, una 
astuzia della ragione, mi sentirei in grado di 
indicarne un indizio evidente. Mentre i paesi 
occidentali si rallegrano del crollo del muro 

« • ^ ^ di Berlino, simbolo del crollo del comunismo 
reale, le notizie che vengono dal Salvador ci 

ricordano che le nostre danze attorno all'albero della li
bertà avvengono all'ombra di un altro muro, quello che 
separa il Nord dal Sud. Lunedi scorso, la Camera dei 
rappresentanti degli Stati Uniti habocciato la proposta 
dei democratici di ridurre l'aiuto (85 milioni di dollari) 
al governo di Alfredo Cristiani, appena messo alla gogna 
dal massacro dei sei gesuiti, colpevoli di aver promosso, 
nei paese di Romero, la difesa dei più elementari diritti 
dell'uomo. Avete forse avvertito fremiti di sdegno nel 
Parlamenti e nei governi dell'Occidente libero e demo
cratico? Avete (orse avvertito negli stessi partiti della sini
stra l'insorgere della solidanetà intemazionale7 

Personalmente sento sempre di più come intollera
bile il processo di omologazione che va stringendo in un 
medesimo progetto le democrazie sorrette dalle struttu
re del capitalismo. Se davvero il crollo del comunismo 
reale dovesse totalmente risolversi, dal punto di vista 
ideologico, in un di più di presunzione dei sistemi politi
ci occidentali e, dal punto di vista economico, in un al
largamento del sistema del mercato, allora saremmo 
ancora molto indietro. Altri muri devono cadere, a co
minciare da quello che custodisce la sicurezza del mon
do sviluppato e che ci porta a relegare nella irrilevanza 
tutto ciò che avviene fuori del suo perimetro. Vi immagi
nate voi che sarebbe successo se, mesi fa, la polizia di 
Honecher avesse trucidalo sei pastori protestanti, colpe
voli di aver ospitato nelle loro chiese le prime aggrega
zioni del dissenso? Nessuno riuscirà a togliermi il sospet
to che, sotto le posizioni ideologiche in conflitto tra loro, 
nel Nord corra una sottile lama di razzismo. Come di
mostra la storia remota e recente, quella sottile lama 
corre anche sotto la coscienza di classe, impngionata 
dentro il presupposto che il futuro del mondo è affidato 
tutto allo sviluppo tecnologico. 

N
onhìi meraviglia affatto che abbia avuto una 
larga eco la tesi strabiliante di un politologo 
al servizio di Bush secondo la quale, ora che 
la forma sociopolitica della democrazia oc-

_ _ — allentale ha avuto la meglio sulla propria an
titesi (il comunismo dell'Est) la storia uma

na 6 finita- non resta che gestire l'esistente, senza più fa
stidiose dialettiche da risolvere. Finite le dialettiche, fini
ta la storia! Resta solo la prospettiva eventuale di un ca
pitalismo dal volto umano. Eppure il sistema di cui noi 
facciamo parte (perché dimenticarlo? il Salvador è den
tro il sistema, non fuori) non si arresta dinnanzi a nes
sun ostacolo. Il Vaticano sembra svegliarsi solo quando 
dei preti sono uccisi, come farebbe una ditta quando si 
toccano i suoi rappresentanti. Nel cuore e nella mente 
di tutti noi dovrebbero pesare I cadaveri anonimi della 
povera gente, che ha portato e porta sulle proprie spalle 
i nostri trionfi produttivi. 

Ma queste questioni ne nascondono altre, più radi
cali. E nella speranza di tutti che le forme della demo
crazia politica si estendano dall'Atlantico agli Urali. In 
questo quadro, quale sarà il ruolo dei partiti di sinistra7 

Quegli stessi che portano scritto nel loro allo di nascita il 
superamento del sistema capitalistico? Si lasceranno 
chiudere dentro il cerchio delia civiltà del consumo, at
tenuando le vecchie dialettiche, o si faranno strumenti 
di rappresentanza delle lotte dei paesi come il Salvador? 
Una cosa è certa ormai: quei paesi che coprono la gran 
parte del pianeta, non possono essere resi partecipi dei 
vantaggi del nostro modellodi sviluppo, se è vero che, 
come dichiarano gli esperti, questo modello è «insoste
nibile» perché funesto per gli equilibri stessi del pianeta. 
Sapranno quei partiti mettere in discussione questo tipo 
di sviluppo? 

Una bomba di oltre due quintali fa strage nel corteo delle autorità a Beirut ovest 
La Siria accusa il generale Aoun. Torna lo spettro della guerra civile 

Riesplode il Libano 
Ucciso il neopresidente Muawad 
Il Libano rischia di precipitare nuovamente nella 
guerra civile e nel caos: il neopresidente René Mua
wad è stato assassinato ieri a Beirut-ovest in uno spa
ventoso attentato, che ha provocato la morte di 23 
persone. Era stato eletto appena 17 giorni prima, il 
generale secessionista Michel Aoun contestava il suo 
potere e aveva minacciato i deputati cristiani che 
avevano votato per lui. La Siria accusa. 

GIANCARLO LANNUTTI 

WM GH attentatori che hanno 
ucciso il presidente del Liba
no Muawad (cristiano) han
no impiegato non meno di 
duecento chili di dinamite, fa
cendo esplodere l'ordigno in
fernale al passaggio del cor
teo presidenziale. Con il capo 
dello Stato hanno perso la vita 
di 23 persone, per lo più mili
tari siriani e libanesi, mentre 
36 sono rimaste ferite. Su 
un'altra auto del corteo viag
giavano it primo ministro Se-
lim el Hoss e il presidente del 
Parlamento Hussein Husseini, 
che sono rimasti illesi. Emo
zione, sgomento e rabbia in 
tutto il Libano, accuse al ge
nerale Aoun che contrappo

neva il suo governo secessio
nista, a Beirut-est, al legittimo 
potere del presidente eletto. 
Unanime la condanna inter
nazionale per l'attentato: indi
gnazione della Farnesina, il 
presidente Bush parla di azio
ne «scellerata e terroristica» e 
offre l'aiuto dell'America per 
individuare gli assassini (gli 
Usa sono da tempo in aperta 
polemica con Aoun). Si 
preannuncia una nuova con
vocazione del Parlamento per 
eleggere il successóre di Mua
wad; forse nell'arco delle 
prossime 48 ore. Sette anni fa 
era stato ucciso un altro presi
dente: il falangista Bashtr Gè-
mayel, dilaniato anch'egli da 
una bomba. 

Sfida di Dubeek 
«Tomo a Ptoga 
tra chi protesta» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ANTONELLA C A I A » 

••PRAGA. «Tomo a Praga, 
mi unirò alla vostra battaglia»: 
letto sulla piazza Venceslao, 
dove ancora ieri duecentomi
la giovani si sono ritrovati per 
il sesto giorno consecutivo, il 
messaggio di Alexander Dub
eek solleva un delirio di entu
siasmo. Il leader dèlia Prima
vera sfida il potere, che lo ha 
confinato a Bratislava con la 

•• proibizione di recarsi nella ca
pitate, e mette il suo prestigio 
e la sua intelligenza politica a) 
servizio dell'autunno rovente 
che scuote la Cecoslovacchia 
e comincia ad incrinare-il po
tere. Ieri l'ex premier Strougal, 
estromesso dalla sua carica 
nell'ottobre scorso, ha chie

sto, insieme ad una cinquanti
na di membri del Comitato 
centrale, una riunione straor
dinaria del plenum. La richie
sta è stata accolta poche ore 
dopo dal Politburo, che ha 
convocato il Ce per domani. 
Secondo fonti dell'opposizio
ne, Strougal chièderebbe in 
quell'occasione le dimissioni 
dell'intero Politburo. Ma le 
sorti della protesta sì gioche
ranno lunedi prossimo: se lo 
sciopero generale indetto dal
l'opposizione riuscirà, se gli 
operai si uniranno alla batta
glia degli studenti e degli intel
lettuali, allora la svolta potreb
be essere davvero vicina an
che a Praga. 

Alexander Dubeek A PAGINA B 

Panico sull'aereo 
delMilan 
Coppa Uefa: 
perde il Napoli 

Si è disputato ieri il turno d'andata degli ottavi di finale della • 
Coppa Uefa. Fiorentina e Juventus sono riuscite a vincere 
contro la Dinamo Kiev e il Karl Marx Stadt mentre it Napoli 
ha perso in casa contro il Werder Brema. Stasera il Milan af
fronterà in Spagna il Barcellona per la Supercoppa. Ieri, du
rante il viaggio, i giocatori rossoneri hanno vissuto momenti 
di terrore a bordo dell'aereo che per quattro minuti ha per» 
quota. Particolarmente scioccato Massaro (nella fóto). 

HtlLOSPOWT 

Svolta nella Rdt 
La Sed propone 
«tavola rotonda» 
con l'opposizione 

Nuova svolta politica in Rdt. 
L'ufficio politico del partito 
comunista ha proposto alle 
forze dell'opposizione la 
convocazione di una «tavola 
rotonda» per discutere insto-

. me le riforme politiche.»('di-
" ^ ^ ^ ^ « " • " ^ • " • " • » rigenti di Berlino vogliono 
percorrere la «via polacca» al pluralismo che ha portato, do
po mesi di colloqui tra il potere e Sólidamosc, all'elezione dì 
deputati del sindacato e alla formazione del primo governo 
a guida non comunista. Al centro degli incontri ci sarà la leg
ge elettorale. A PAGINA S 

Mitterrand 
eKohl 
d'accordo 
sull'Europa 

Il presidente Mitterrand e il 
cancelliere Kohl, dalla tribu
na del Parlamento europeo 
hanno lanciato ieri un moni
to a tutti gli europei: niente sì 
farà di costruttivo per i paesi 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dell'Est e per la loro rinascita 
™ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ • , " ^ ^ ™ se non siamo capaci di rea
lizzare l'unione politica dell'Europa comunitaria. L'appun
tamento di Strasburgo è stato sfruttato dal cancelliere della 
Rfg per cercare dì dissipare le preoccupazioni suscitate da 
una eventuale riunificazione tedesca. A PAGINA G 

Funerali 
quasi di Stato 
per Sciascia 
aRacalmuto 

•Leonardo Sciascia era cre
dente. La, stia era una tede 
vicina a quella dì Pascal»: il 
vescovo di Agrigento, Feria-
ro, ha insistito su questo lato 
dell'animo dello scrittore, 
celebrandone ieri le esequie 

1 » nel paese natale in Sicilia, 
Sciascia, spentosi a 68 anni, aveva espresso il desiderio di 
una cerimonia d'addio privata. Ma la folla di vip della politi
ca e della cultura, da Craxi a Orlando a Rosi, accanto ad 
amici «famosi», Macaluso ed Einaudi, l'ha trasformata in fu
nerali quasi di Stato. Polemica assenza di Pennella. Fuori 
deilachiesaunmarediconcittadini. A PAGINA 9 

Il governo propone anche l'aumento del canone tv 

Treni, aerei, poste 
sarà - . • • # > . 

1 
m 
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GAS 
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AUTOSTRADE 

+8%. 
+4%.. 

..1/12/1989 

.1/ 7/1990 

+5 - 29%....1/ 1/1990 

+0,7% 1/ 1/1990 

+4%... 
+4%... 

.1/ 2/1990 

.1/ 7/1990 

STI FERROVIE 

IS1 LETTERE 
VAGLIA, 

+2.5% 1/ 4/1990 
+2.5% 1/ 9/1990 

+50 lire 1/ 1/1990 
+100 lire 1/ 1/1990 
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Si conclude domani con un voto la riunione del Comitato centrale 

Rifondazione: come e quando? 
Un'altra giornata tesa nel Pei 

Il Pei discute tempi e modi della rifondazione. Nel 
terzo giorno il Comitato centrale affronta un tema 
che divide: quali devono essere i passaggi politici 
dopo questa lunga e difficile discussione. Per Tor-
torella non si può decidere oggi l'apertura di una 
fase costituente. D'Alema e Trentin parlano di una 
«convention programmatica». Ma Cossutta insiste: 
«Subito un congresso straordinario...». 

A L U R T O U f U FABRIZIO RONDOUNO 

Br JH3 Trentin 

• ROMA, «Un congresso 
, straordinario porterebbe solo 
a una regressione drammati
ca...*. Lo dice Bruno trentin. E 
coglie il problema sii cui si in* 
terroga il Comitato centrale 
del Pei. Insomma, che fare do
po quésta lunga riunione? Il 
segretario della Cgil, che 
esprime consenso alla linea di 
Òcchetto, propone una «con
vention programmatica». An
che Massimo D'Alema condi
vide queste preoccupazioni e 
sostiene che il processo che si 
avvia lo si deve compiere con 
il partito intero» attraverso una 
«convenzione ideale e pro

grammatica aperta»; È d'ac
cordo Antonio Bassolino, per 
il quale una fase costituente 
«deve essere approvata da un 
congresso». E Mussi è sì con
vinto che «il progetto precede 
la costituente» ma senza che ì 
tempi diventino «sfilacciati». 
Sulla stessa lìnea Veltroni che 
pensa a una convenzione e 
alla formazione di liste eletto
rali che diano il senso di que
sto processo. Il congresso su
bito è un «rischio grave» anche 

per Aldo Tortoretta per il qua
le il Ce non ha potere di deci
dere la «nfondazione». 

Giorgio Napolitano, che o ' 
fre piena adesione alla propo
sta di Òcchetto, non si pro
nuncia su questo aspetto. Gli 
sta più a cuore dire che è ve
nuto il momento «di liberarci 
fino in fondo» dì un «vecchio 
involucro ideologico», 

Da sponde diverse, invece, 
insistono per un: congresso 
straordinario, sia Armando 
Cossutta che Paolo Bulalìni. Il 
primo perché vuole combatte
re una scelta che ritiene sba
gliata. -Solo se sì fa il congres
so - dice - ritirala mìa propo
sta di referendum nel parti
to..;», Il secondo perchè espri
me dubbi sul modo in cui è 
stata aperta la discussione e 
chiede che sia una assise a 
decidere la costruzione di un 
«partito democratico e sociali
sta». Il dibattito al Ce si cliìui 
derà stasera. Domani replica 
di Òcchetto e votazióni. 

Il racconto del nostro inviato a San Salvador 

«Quelle ore drammatiche 
nello Sheraton assediato» 

Soldati governativi appostati tra I cespugli del quartiere di Escalon a San Salvador 

MAURO MONTALI APAQINA8 

Roma, cortei a semestri alterni 
mt ROMA. Il prefetto, il com
missario straordinario e il suo 
vice, il questore, ì dirigenti dei 
distretti di polizia, segretari 
confederali e locali di Cgil, 
Cisl e Uil, comandanti della 
polizìa stradale, della guardia 
di finanza, dei carabinieri, 
rappresentanti1 dell'Atac del-
l'Acotral, delle Ferrovie dello 
Stato, della Società autostra
de, dell'Anas, della Confcolti-
valori e altre autorità sono tut
ti soddisfattissimi dell'accordo 
quasi raggiunto. Il Messaggero, 
pronubo, titola su sei colonne 
e informa con fierezza che 
per i cittadini romani si apre 
uno spiraglio. C'è da non cre
dere, non si capisce se preva
le l'innocenza o la stoltezza. 

In una città che le automo
bìli e una smisurata dissemi
nazione dì cantieri hanno tra
sformato in una foresta vergi
ne (nel senso che non si rie
sce ad attraversarla); dove 
non esistono più corsie riser
vate, divieti di .sosta e zone 
pedonali; dove, il trasporto 
pubblico è cosi degradato che 
ogni giorno viene abbandona-

Roma prigioniera del traffico? C'è un colpevole, 
una giuria e il.verdetto, imputati sono i cortei; i 
giudici sono parecchi, la soluzione è semplice: eli
minarli, ridurli in periferia, sfilare solo per le tele
camere. In virtù del primato del diritto a muoversi 
(in automobile) rispetto al diritto di manifestare. È 
materia di un protpcollp d'intesa che potrebbe es
sere firmato nei pròssimi $orni.\ 

VEZIO DB LUCIA 

to da centinaia di migliaia di 
passeggeri costretti a servirsi 
dell'automobile; doveil carico 
e lo scarico delle merci e la 
raccolta dei rifiuti avviene in 
ogni Ora, dove i taxi sono un 
bene raro; dove pullman turi
stici e mezzi pesanti parcheg
giano ovunque e in seconda 
fila: in questa situazione di
sperata si è trovato finalmente 
it capro espiatorio. La colpa è 
dei cortei e delle manifesta
zioni. Scioperanti, disoccupa
li, studenti, pensionati, conta
dini, meridionali, antirazzisti, 
antiproibizionisti e altre fasti
diose categorie sono respon
sabili del caos del traffico. Bi

sogna correre ai ripari e se ne 
inventano di tutti i colori. C'è 
chi propone di .organizzare le 
manifestazioni negli stadi, nei 
parchi o in remote periferie. 
Non manca chi vorrebbe limi
tarle solo ai giorni festivi (non 
più di due.al mese). Molti so
no estasiati dall'idea di sosti
tuire i cortei con trasmissioni 
televisive ad hoc, secondo 
una consolidata attitudine 
voyeuristìca. C'è' chi discetta 
circa il primato della libertà di 
movimento (in automobile) 
sulla libertà di espressione. 
Sembra che certe volte al po
sto del cervello ci sia una pic
cola automobile. 

Per fortuna pare che per 
ora si siano trovati soltanto ac
cordi di massima, mentre la 
soluzione definitiva è rinviata 
di alcuni giorni in attesa delle 
erborazioni di un ristretto co
mitato tecnico. C'è perciò la 
speranza che possa ancora 
prevalere il buon senso. Per 
esempio: possibile che nessu
no abbia pensato a ribaltare il 
ragionamento, sfruttando in 
positivo, come si usa dire, il 
fatto che il centro di Roma è 
meta cosi ambita di manife
stazioni politiche e sindacali? 
Questa domanda può allora 
diventare un eleménto ogget
tivo e indiscutìbile per accele
rare l'attuazione di una nuova 
politica della mobilità, fonda
ta sul potenziamento del tra
sporto pubblico ma soprattut
to sulla massima estensione 
della pedonalìtà del centro 
storico. E riservando appositi 
itinerari (a partire dalla via 
dei Pori Imperiali) a cortei, 
processioni, dimostrazioni 
ecc. Che, tra l'altro, non inqui
nano l'aria e non corrodono ì 
monumenti. 

ÀUIPAQINI 3,4,15,16, IT • 18 

Porta insiste: 
«Su Ustica accuso 
politici e stampa» 

VITTORIO RAQONi ^ 

••ROMA. «Nell'incidente dì 
Ustica non c'è stato alcun 
complotto, né militare né poli
tico, né italiano né Nato», -«La 
perizia Blasi, che ha ipotizzato 
il mìssile come causa deldìsa- » 
stro, ha trascinato la Difesa fi
no al collo dentro questa sto
ria.. -Siamo convinti che,non 
fu un missile, ma non abbia
mo a disposizione gli elemen
ti per dimostrarlo, e c'è pre-
unzione nei nostri confronti.. 

Davanti alla commissione 
parlamentare sulle Stragi, 
l'ammiraglio.Mario Porta, ca
po di Stato maggiore della Di
fesa, ha concesso il bis della 
sua requisitoria d'un anno fa 
sul caso-Ustica e sul «furore* 
che i sospetti pKMX-ano nelle 
forze armate. 

«Noi vogliamo 
precise o piena assoluzione^» 
ha detto Portai E se si accerte
rà che i militari non hanno 
omesso né depistato.- ha 
chiesto in, sostanza- «pglia-
mo pubbl'che.scuse'aàìicjeril-
gratori, Che sarebbe» gìqm*» 
listi, avvocati di patte. c.ivile,«# > 
rigentì Itayìit.r politici, .mediciié 
periti, tuttì.,«più o merro Botisi. 
pevolmente pqtenzìali depl-
statori». / ; 

Indignate reazioni in com
missione. Il presidente: Gual
tieri invita l'ammiraglio a me-
no certezze e pia dubbi. De 
Julio (Sinistra indipendente): 
•Altro che deplstatori. Le om
bre su alcuni generali nasco
no dalle loro reticenze e con
traddizioni». 

A PAGINA IO 



TUnità 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Guardando avanti 
LUIOIHRLINOUER 

ra tempo che non assistevamo a tanta parte
cipazione, a tanta passione politica nelle no
stre file, soprattutto a tanta vivacità creativa 
nel pensiero, nello scavo prolondo, nella ri
cerca su dove va il mondo, su che cosa è il so
cialismo, su ciò che significa oggi una forza di 
sinistra. 

Quanta attenzione intomo a noi, quanto ri
spetto degli avversari e apprezzamento degli 
amici, soprattutto quanto interesse in tantissi
mi ambienti e strati sempre più distratti e lon
tani rispetto alla tradizionale scenografia poli
tica, anche nostra: la sinistra sommersa, co
rra si e detto. 

Chi può negare quanta meno questo effet
to benefico della coraggiosa iniziativa politica 
di Achille Occhetto? C'è chi discute sul modo, 
sulla partenza; c'è chi dissente sul metodo. 
Ma andiamo al nocciolo: la vita politica italia
na si è mossa, il nostro partito ne è stato, fino
ra, vitalizzato e vivificato, sia pure traumatica
mente. Ho notato - ascoltando e leggendo -
che perfino la nostra lingua, le espressioni, i 
ragionamenti - favorevoli o contrari - hanno 
acquistato in chiarezza ed essenzialità, co
stretti come siamo a misurarci in grande sulla 
necessita di una grande svolta. È già successo 
altre volte nella nostra storia, drammatica
mente ma coraggiosamente, e sempre ri
schiando; e slamo sempre cresciuti, siamo di
ventati anche cosi una forza fondamentale 
nel paese, 

Un momento creativo anche perché dram
matico, Dramma oggettivo, della storia, epo
cale; dramma soggettivo, tutto nostro, che noi 
abbiamo voluto, pur essendo forti e radicati, 
anzi proprio perché siamo forti e vivi, e per 
questo insoddisfatti e consapevoli dei dram
ma, Non invidio le altre lorze politiche che vi
vono questo nostro tempo con la sufficienza 
dell'ordinarla amministrazione. 

Noi compagni viviamo questo momento in 
un naturale intrico di sentimenti e di razionale 
determinazione, tumultuosamente, con dub
bi acutissimi, con angoscia. Con un'unica cer
tezza: che occorre prima di tutto definire la 
prospettiva, i contenuti, la natura della cosa», 
come la chiamano i giornali, cioè della nuova 
formazione politica. Per dire che società vo
gliamo, che gerarchia di valori ci guida. 

on questa certezza, quindi, e con una volontà 
decisa, che spero sia di tutti, e che comunque 
deve essere di rutti: la nuova formazione poli
tica sarà una forza di rinnovamento, di cam-

, blamente, di progresso, per la democrazia, la 
• giustizia sociale, la dilesa dei deboli, 

Ma perchè c'è qualcuno che dubita di tutto 
ciò? Chi autorizza a pensare che una corag
giosa iniziativa politica di tale natura sia fatta 
per consegnare il patrimonio comunista ita
liano alle forze moderate? Per quel che mi ri
guarda (e credo per moltissimi compagni) la 
mia adesione all'iniziativa non significa affat
to cedimento, o liquidare il mio vissuto, o rin
negare quarantanni di storia, E l'esatto con
trario. Entrerò nella nuova formazione politi
ca con tutta la carica ideale e di rinnovamen
to Che mi ha fatto comunista, rispettandone la 
Storta ma dalla storia Imparando non a viverla 
nostalgicamente, come solo ancoraggio al 
passato, bensì come sapienza per andare 
avanti cambiando, 

Attenzione che la storia può essere una 
tomba, finisce per schiacciare, se è solo no
stalgia o sufficienza; ed è invece forza, risorsa 
preziosa, solo se aiuta a stare consapevol
mente nel cambiamento, fino a rimettere in 
discussione se stessi in presenza di svolte 
epocali. 

Le grandi svolte non si governano se si vivo
no con diffidenza, sulla difensiva, navigando 
lunga costa; né vi è contraddizione fra la scel
ta di andare avanti in mare aperto e consoli
dare contemporaneamente la propria natura 
alternativa; al contrarlo, la difesa dei deboli, 
la lotta per la giustizia una vera formazione 
politica non la fa declamando, testimonian
do, In Italia, oggi, la può fare soltanto sbloc
cando il sistema politico, rinnovando se stes
sa, tenendo ben ferme le sue idealità, ma ag
giornando l'analisi e le sue categorie interpre
tative. Difendiamolo tutti insieme questo no
stro grande patrimonio di forza alternativa, 
rinnovandoci e guardando avanti. L'Italia ne 
ha bisogno. 

c 

Intervista con lo storico Eric Hohshawm 
D progetto del segretario del Pei mi convince 
Ho dubbi sul nome, ma sarei pronto a pagare il prezzo-

«Cambiare è difficile 
ma è giusto farlo» 

• 1 Quello di Hobsbawm è 
l'interesse intellettuale ed ap
passionato di un comunista, 
di un uomo che appartiene al 
movimento operaio occiden
tale e alla tradizione del mar
xismo cntico. Molti dei suoi 
interventi pubblici, dei suoi 
saggi politici sono affidati a 
Marxism Today, la rivista di
retta da Martin Jacques. 

L'ultimo numero ha annun
ciato una prossima intervista, 
che proprio lo storico farà al 
segretario del Pei, e che ora si 
annuncia ancora più carica di 
interrogativi. La sua opinione 
ci interessa, in questo mo
mento, soprattutto perché 
Hobsbawm è uno studioso dei 
movimenti, delle tradizioni, 
del modo come le grandi lotte 
politiche entrano nella vita, 
nelle abitudini, nell'anima 
della gente. Quando lo abbia
mo intervistato, nel giugno 
scorso, dopo la Tian An Men, 
mentre l'ipotesi di un grande 
rivolgimento all'Est si profilava 
già molto chiara, cosi come 
l'idea di un radicale rinnova
mento della sinistra occiden
tale, si soffermò proprio sull'i
dea del cambiamento dell'o
rizzonte di idee che era ne
cessario e sulle tensioni che 
questo cambiamento compor
tava nei confronti della tradi
zione. «Le tradizioni vere -
disse - possono sopportare il 
cambiamento, sono quelle 
false ad essere rigide ed im
modificabili». Assai pio preoc
cupato era nei confronti di 
cambiamenti che toccassero 
la simbologia. «Sono cambia
menti enormi - aggiunse - si 
possono fare solo se ci sono 
ragioni enormi». 

Prof. Hobsbawm, che cosa 
pensa delle proposte che I 
amnist i Italiani stanno «I-
acutendoT 

Mi pare che la proposta di Oc
chetto abbia due aspetti: c'è 
un progetto politico e poi ci so
no i cambiamenti simbolici, 
Per il pnmo aspetto 
credo che esso otter- _ _ _ 
rà un appoggio ab
bastanza largo. Il se
condo invece può 
provocare una divi
sione più profonda. 
Vedo negli elementi 
politici della propo
sta soprattutto una 
iniziativa capace di 
oltrepassare la divi
sione e la discussio
ne senza fine tra il 
Pel e il Psi. Si tratta. 
come dice Occhetto, 
di sbloccare una si
tuazione paralizzala 
da decenni. Quanto 
alla specifica situa
zione del Partito co
munista italiano non 
ci sono dubbi sul fat
to che esso non ha 
niente a che fare con 
i paniti comunisti 
dell'Est, che spesso. 
caso strano, nemme
no si chiamano •co
munisti-, ma partiti 
•operai», o •sociali
sti». 

Il temine «omo-
nlsrnr» evoca oggi 
gH Stati autoritari 
dell'Est più che le 
origini del movi-
meato operalo. 

Questo scarto tra i 
nomi e la realtà vale 
anche per altri casi, 

Appena rientrato a Londra, dagli Stati Uniti dove tie
ne periodicamente cicli di lezioni, Eric Hobsbawm, 
lo storico del movimento operaio e delle rivoluzioni 
borghesi, viene raggiunto dalle notizie sulla discus
sione in corso nei Pei, sulla proposta di Occhetto, 
sull'ipotesi di una profonda trasformazione di una 
delle più importanti organizzazioni della sinistra eu
ropea. In questa intervista le sue riflessioni. 

GIANCARLO BOMTTI 

vale anche per il termine «so
cialismo» o per la formula «par
tito operaio», che richiama una 
base sociale che non c'è più 
nei termini in cui era stata pen
sata. Un fatto però è determi
nante: che esiste un movimen
to, che è quello dell'Intema
zionale socialista, mentre non 
esiste più un movimento inter
nazionale dei partiti comunisti. 
Per la sinistra europea c'è la 
necessità di un cambiamento 
fondamentale. Ed è questo 
che si sta preparando da molto 
tempo. Certo se parliamo del 
nome, il suo cambiamento 
comporta un prezzo da paga
re. E giusto pagarlo se esso ri
solve il problema della sinistra 
italiana. Credo però che non 
possa essere accettata l'idea, 
che è sempre stata di altri, che 
quella del nome fosse una 
condizione preliminare. An
che se, venti anni fa, avesse 
scelto di chiamarsi diversa
mente, non per questo il Pei 
avrebbe fatto cadere I veti 
americani o quelli intemi. 

Nella proposta che sta di-
vanti al dirigenti e al militan
ti «munisti Italiani viene 
nesso lo primo plano 11 cam
biamento di sostanza, che 
riguarda II soggette politico 
Pel, prima iti quello relativo 
al nome. 

Su questa impostazione sono 
completamente' d'accordo. 
Non è possibile Imperniare il 
cambiamento sulla questione 
de) nome. È possibile, a mio 

avviso, che questo sia uno del 
cambiamenti da prevedere, 
come un aspetto di un insieme 
di cose da cambiare. 

La formuli usata è: prima la 
cosa poi linone. 

Questa formula corrisponde 
alla mia opinione. E la cosa, il 
progetto è la trasformazione in 
qualcosa che non possiamo 
che definire in forme equiva
lenti a quelle del grandi partiti 
socialdemocratici. Ciò che ri
mane dopo il crollo del siste
ma di Stati nati dalla Rivoluzio
ne d'Ottobre, nella realtà, è la 
tradizione del socialismo della 
Seconda Intemazionale. Cre
do che sia giusto anche per 11 
Rei riferirsi a questa Ipotesi. Del 
resto i comunisti Italiani aveva
no gii seguito questo proces
so. lina evoluzione di questo 
genere non esclude che, ai 
margini, si formino gruppi che 
useranno un riferiménto al co
munismo: non credo natural
mente che sarà un comunismo 
collegato all'Urss. Perno per 
esempio at compagni del Ma-
nifato. 

Ma 0 rapporto eoa la tradi
zione si presenta solo arac 

Credo che l'elemento fonda
mentale della tradizione con 
cui non bisogna rompere sia 
quello collegato al molo dei 
pattiti comunisti nella lotta, 
contro il fascismo e per la de
mocrazìa. Non c'è niente da ri
pudiare nelle Brigate Garibaldi 

e nella svolta di Salerno. Credo 
che l'antifascismo del Pei resti 
una vera grande forza. 

Forse anche per questo Oc
chetto ha scelto di annuncia
re le Imminenti proposte di 
cambiamento davanti ad 
uni assemblea di partigiani 
sbologni. 

Ma la rottura con la tradizione 
della Rivoluzione d'Ottobre bi
sogna farla. Noi tutti quanti, in 
gioventù, abbiamo pensato 
che quella era la grande strada 
aperta per tutta l'umanità. In
vece la scelta leninista di divi
dere il movimento operaio 
mondiale, la stessa scelta di fa
re la rivoluzione, l'idea di tra
sformare il mondo secondo 
questo modello, tutto ciò non 
ha funzionato, ha dato esiti ne
gativi. Oggi slamo In grado di 
vederlo, allora no. Fino alla ri
stabilizzazione capitalistica 
mondiale degli anni Cinquan
ta, anche da parte del mondo 
occidentale, si manifestavano 
dubbi sulla sopravvivenza del 
capitalismo. Oggi tutti siamo in 
grado di criticare la pianifica
zione sovietica degli anni 
Trenta. Dobbiamo natural
mente ricordare che adora c'e
ra un turismo politico, verso 
l'Est, che affascinava anche i 
conservatori dell'Ovest. Si an
davano ad ammirare i risultati 
del cosiddetto «pianof. E la pa
rola «pianificazione» era accet
tata un po' da lulti. £ dagli anni 
Cinquanta in poi che si è rive
lato il fatto che i sistemi del so
cialismo reale erano inferiori. 
Oggi essi sono al crollo. E noi 
dobbiamo riconoscerlo. Que
sto non vuole dire però che 
una prospettiva socialista sia 
morta, vuol dire che non c'è 
più alcun modo di pensare 
una prospettiva socialista col
legata al comunismo scaturito 
dalla Rivoluzione d'Ottobre. Al 
di là della questione del nome, 
il modello con il quale bisogna ' 
rompere è quello della avan
guardia di upo leninista, Que

sto è stato concepito 
_ _ _ per situazioni con-
• • i crete, di passaggio 

violento, di guerra. 
Ma il. movimento 
operaio in Italia ha 
già compiuto negli 
ultimi 25-30 anni 
questa trasformazio
ne. Il Pei di oggi non 
è certo quello degli 
anni Cinquanta. Del 
resto tutta la. storia 
del Pc italiano non è 
paragonabile a quel
la degli altri Pc. 

Per tener lede a 
questa tradizloite, 
dice oggi Occhet
to, bisogna cam-
Marei 

È un processo molto 
difficile, lo condivido 
pienamente idroget
to politico. La mia 
personale riflessione 
mi porta ,ad avere 
molti dubbi sugli 
aspetti relativi al rap
porto con la tradizio
ne, alla rottura nomi
nalistica, ma sarei 
pronto a pagare que
sto prezzo in cambio 
della riuscita del pro
getto politico. 

Intervento 

A Occhetto dico: d'accordo 
ma più attenzione all'etica 

e ai rapporti politici 

LUIGI PEDRAZZI 

N
on so se la discussione che si è 
aperta nel partito comunista sulle 
proposte del segretario Occhetto 
risulterà alla fine lacerante e pa
ralizzante o se servirà ad arricchi-

• • • • • - • re la nuova prospettiva che il par
tito - o almeno il suo gruppo dingente attuale 
-cerca di definire. So pero quel che spero, e 
cioè che si affermi la seconda ipotesi. 

La democrazia italiana non avrebbe van
taggio da convulsioni e dispersioni dei comu
nisti, mentre sarebbe utile l'emergere di una 
forza politica unita in una lettura della situa-, 
zione contemporanea che tenesse conto se
riamente dell esperimento tentato dall'Otto
bre 1917 in Urss e delle ragioni delta sua falli
mentare conclusione anche là dove aveva 
vìnto, senza dimenticare i problemi, i limiti, 
gli errori e gli orrori di ciò che nella storia dì 
tutti esiste ma non deriva né dal modello co
munista né da comportamenti dei sovietici. E 
una sintesi di verità e di serietà che finora non 
è riuscita abbastanza a nessuna forza politica 
(solo alcuni pensatori riflessivi offrono contri
buti interessanti al riguardo); ben venga il 
tentativo del Pei, che da Gramsci a Togliatti, 
da Berlinguer ad Occhetto ha ragioni sue pro
prie per entrare nella prova con un misto inte
ressante di continuità e discontinuità, un vis
suto collettivo segnato da grandi ombre ma 
pure da grande generosità e da non poche 
anticipazioni vitali del compito oggi da af
frontare. 

So però anche quel che temo, e cioè che la 
nuova sintesi dei comunisti risulti alla fine 
troppo poco politica e troppo poco etica. 

Il di più di politica che a me sembra neces
sario alla proposta Occhetto, va cercato - se 
la nuova forza vuole essere subito influente 
sulla vita pubblica italiana - in un contatto 
più realistico e più avvolgente con i socialisti 
e con Craxi. Se si è rifiutato ti ««consociativi-
smo» come metodo di governo e di legislazio
ne e se si vede nella De il partito che sì vuole 
collocare all'opposizione, il passaggio polìti
co piti semplice e diretto per attuareTaltema-
tiva (o per tentarla seriamente, in quanto la 
De ha capacità per affrontare anche questo 
confronto...), è entrare in un disegno di revi
sione costituzionale che consenta alla nuova 
sinistra la possibilità di conquistare con una 
candidatura socialista il vertice o il centro del
le Istituzioni: Il progetto di Craxi di elezione 
diretta del Capo dello Stato (ovviamente con 
tutte le correzioni costituzionali che vi sì le
gherebbero) è un'idea forte e dirimente. L'e
lezione diretta delle maggiori autorità pubbli
che (capo delio Stato e sindaci), e anche dei 
parlamentari in collegi uninominali, e regola 
democratica che ha il favore (a torto o a ra
gione, ma è cosi) della maggior parte dei cit
tadini, assai meno affezionati al ruolo dei par
titi storici di quanto credano i cinque o sei mi
lioni di iscritti che ne determinano le basi. 
Una scelta franca in questa direzione non so
lo accelererebbe il processo fin qui lentissimo 
di correzioni degli eccessi dì proporzidrtalì-
smo esistenti nella nostra vita pubblica, ma 
darebbe a tutto il processo costituente della 
nuova forza politica una prospettiva di imme
diata rilevanza intemazionale e efficacia 
maggiore rispetto alle proposte più complica
te oimprecìse dì abituale allusività. E senza 
un passaggio di queto tipo, Craxi resta l'allea
to della De: ne ha il diritto e la convenienza, A 
me non sembra che il partito successivo alla 
proposta Occhetto (accolta o respinta, mi
gliorata o diluita) pòssa pensare di battere, 
per un decennio almeno, un'alleanza che 
conservi la forza dell'asse trentennale Dc-Psi. 

Il di più di etica che a me sembra necessa

rio alla proposta Occhetto (tanto più se ve
nisse interpretata nei senso politico realistico 
di una collaborazione istituzionale e polìtica 
con Craxi), è un'attenzione ai diritti dell'uo
mo debole e ai doveri dell'uomo forte: atten
zione che comporta una notevole revisione di 
schemi mentali e comportamentali oggi pre
valenti (anche a sinistra), e rispetto ai quali 
la cultura «radicale» e le tendenze rnovimenti-
stiche sono parziali e insufficienti. Non basta 
cercare 11 ciò che non c'era nel marxismo-le
ninismo: l'impegno culturale richiesto è più 
ampio. Come mille indicatori contemporanei 
dicono con chiarezza in tutti i contesti (ame
ricani, asiatici, europei, mediorientali, africa
ni...), il di più di etica sociale va cercato alle 
fonti della religiosità tradizionale, perché é 
questa che fonda nei popoli e nelle persone 
una solidarietà universalistica. 

Temo che il passaggio politico (revisione 
presidenzìalistica della Repubblica italiana e 
elettività personale della maggior parte delle 
cariche pubbliche) e il passaggio culturale 
(la religione riconosciuta come una gande 
forza d umanizzazione di un mondo troppo 
spesso disumano: altro che «oppio dei popo
li»!) restino incompiuti e non compresi den
tro il dibattito comunista, lasciando la situa
zione - nonostante tutto - troppo simile a 
quella già in atto e che non impegna a suffi
cienza i doveri dei forti e non assume con il 
sufficiente rispetto i diritti dei deboli, So che 
né la Democrazia cristiana né il Partito socia* 
lista aiuteranno il percorso dei comunisti: lo 
impedisce loro la forma partito che subordi
na al vantaggio particolare ogni considera
zione di valore generale che non si autotuteli. 
L'onere di accrescere la propria influenza sul
la scena italiana ed europea è tutto sulle spal
le dei comunisti: a mio giudizio la proposta 
Occhetto è il minimo che va fatta per non ri
nunciare in partenza a possibilità espansive; 
ma per conseguire il risultato, per arrivare a 
incidere nel corso storico in misura soddisfa
cente, qualcosa di più va messo progressiva
mente a fuoco. 

Come cittadino di 62 anni che qualche vol
ta ha votato Pei (e che anche in futuro pc» 
irebbe votare con voi. se convinto dell'oppor
tunità e del significato di tale convergenza), 
ho detto le mie personali preferenze, 

Perché non mi impegno di più in un lavoro 
Interno a questa fase costituente? Sincera
mente credo più vero, e forse per il futuro più 
fecondo, un lavoro politico che non si incen
tri nella nascita di un partito, ma piuttosto 
nella formazione di molecolari comunità di 
vita politica che, sviluppandosi e moltipllcan
dosi in modo autonomo nella società, guardi
no ai partiti con rispetto, ma preferendo al 
terreno già troppo percorso della competizio
ne quello della comunicazione e informazio
ne, della valutazione equa e competente dì 
costi e benefici delle decisioni macropoliti
che, impegnandosi nella preparazione di svi
luppi istituzionali che accrescano l'esercizio 
della sovranità dei cittadini, cioè le forme del-, ; 
la democrazia partecipativa' egretta, tónto v 

necessarie per completare e correggere la de
mocrazìa rappresentativa e parlamentare, la 
quale è utile e vitale, ma non sufficiente ai no
stri bisogni, non priva dì rischi e in nessun 
modo la conclusione della storia. Che comu
nisti e sovietici raggiungano anch'essi le ga
ranzie della democrazìa liberale e un giusto 
apprezzamento del valore sociale della pro
prietà privata e della funzionalità del mercato 
è cosa ottima; ma non ci libera dal compilo 
ulteriore di sperimentare pensieri e azioni ol
tre i lìmiti di questa grande soglia storica. Per 
tutti il futuro più impegnativo è oltre dì essa, 

«Dagala avanti un passo» 
GIAN MARIA VOLONTt 

D irò adesso, che non vuol dire su
bito, che la proposta di Occhetto 
più che un blitz mi appare sem
pre più come un quiz. Per quel 

_ ^ _ ^ _ tanto di squisitamente tattico che 
• ™ ^ ^ ì pronunciamenti in genere espri
mono, io sono curioso e contrario; ma come 
dice un compagno dì Arese: -Visto che siamo 
in ballo balliamo», che poi equivale al *ti-
remm innanz» sempre di un altro lombardo, 

Devo ammettere che «ni teatro provocazio
ne di Occhetto» ha suscitato a tutt'oggi una 
consistente e prevedibile assonanza di «coro 
gattopardesco». Ma veniamo al pronuncia
mento. Sono personalmente affine ai no di 
Pietro Ingrao, un no che non significa conser
vazione, ma un no che rimanda, rinvia, come 
è giusto per metodo e prassi, per dirla con Ro-
versi, a quella parte dì popolo comunista che 
deve ancora esprimersi; quindi, forse, all'im
pronta che scaturirà da un congresso straor
dinario e urgente del Partito comunista italia
no. 

Il Pei, per quel che mi risulta, è nuovo da 

sempre ai progetti e alle iniziative di cambia
mento verso nuovi paesaggi, territori europei 
e non solo. Un congresso straordinario, dun
que, che net nuovo e straordinario paesaggio 
europeo possa rivelare ancora una volta la 
capacità e la passione dei comunisti italiani 
nel prendere atto e farsi protagonisti di tutto 
ciò che nella storia il tempo propone e il tem
po cambierà, 

Ma la dialettica democratica e le altre forze 
politiche che ne compongono il quadro sa
pranno essere altrettanto capaci pluralistiche 
e democratiche? Se si andrà, come sembra 
auspicabile, verso il congresso e verso una 
nuova costituente del Pei, c'è da chiedersi fin 
da ora cosa faranno gli altri. La storia che sta 
Il deve suggerirci, senza rinnegare, che nel 
Comitato dì liberazione nazionale (Cnl), ri
nunciando temporaneamente ognuno al pro
prio sìmbolo di identità, erano tutti presenti -
dai liberali ai comunisti - e che da quel Comi
tato nacque la Costituzione democratica ed 
antifascista per la prima Repubblica italiana. 
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a. MU « W i t t i 

• I Che cosa desiderare dal
la discussione sulla droga che 
oggi, si avvia nell'aula del Se
nato? La divisione fra sosteni
tori e oppositori della punibili
tà passa, in qualche misura, 
dentro gli schieramenti. Passa 
anche in mezzo a coloro che 
soffrono di persona la trage
dia di figli e nipoti drogati: c'è 
chi cerca di tenerla nascosta e 
chi invoca provvedimenti 
coattivi perché non ce la fa 
più, Passa anche in ambito 
cattolico: Gelmini da una par
te. Ciotti e Picchi dall'altra; i 
vescovi e il Papa non si sono 
pronunciati. 

La condanna morale non 
può coincidere con la con
danna legislativa. Non può 
nemmeno disgiungersi dalla 
consapevolezza che il droga
to, prima d'essere colpevole, è 
vittima. Di una certa cultura 
collettiva che «abusa» dei ra
gazzi per omissione o ina
dempienza, di noi adulti inca
paci di trasmettere valori che 
diano senso al vivere quotidia
no. Un senso forte, che renda 
inconcepibile la fuga nella 

droga. 
Nessuno può illudersi che 

una legge, anche la migliore, 
sia una risposta decisiva, effi
cace. D'altronde si sa bene 
che la legge in questione deve 
soprattutto servire per arraffa
re i voti della gente che, non 
toccata direttamente, vuole 
soltanto la propria sicurezza 
(soprattutto psicologica) e 
chiede a gran voce repressio
ne (ossia: rimozione). 

Le misure amministrative, 
ritiro della patente e del pas
saporto, sfiorano il ridicolo 
per la loro prevedibilissima 
inefficacia. Quanto al carcere, 
esprimo solidarietà a Nicolò 
Amato, il quale ha pubblica
mente confermato, la settima
na scorsa, la sua contrarietà al 
disegno di legge così come 
oggi si presenta: se al già ele
vatissimo numero di detenuti 
tossicodipendenti (slamo pas
sati dal 10 al 25%, con punte 
superiori al 60% negli istituti di 
grandi città), si dovesse ag
giungere una massa di con
dannati per solo consumo, il 

SENZA STECCATI 
MARIO GOZZINI 

Una sana guerra? 
Si contro la droga 

sistema penitenziario, già cosi 
minacciato da tanti lati, sareb
be sottoposto a una tensione 
insostenibile. 

Non sono affatto un amico 
della «modica quantità», fonìe 
nemmeno della «dose gioma> 
Itera». Penso che l'illiceità del 
ricorso alla droga vada affer
mata, Ma quali sanzioni? Pro
poste soddisfacenti non ne ve
do proprio. 

L'esigenza fondamentale 
mi pare quella di una vastissi
ma cooperazione intemazio
nale: contro te organizzazioni 
criminali del traffico (qui dav
vero sarebbe sacrosanto quel 
che si dice una crociata) ; an
che economica per riconverti

re le coltivazioni delle materie 
prime; infine per una legisla
zione omogenea nella massi
ma parte di paesi. È desidera
bile che il Parlamento dia 
un'indicazione chiara in tal 
senso al governo e iri partico
lare al ministro degli Esteri, 
per un'azione assidua, insi
stente, in Europa e all'Orni. A 
tanto maggior ragione se si 
tien conto del convincimento 
molto diffuso, non solo a sini
stra, che le radici del narco
traffico non si riesce a spian
tarle perché sono ben pianta
te nelle alte sfere del potere 
(disse Kissinger: meglio un 
drogato che un rivoluziona
rio). Questo convincimento 

getta un'ombra politica consi
stente sulla tendenza a crimi
nalizzare i drogati. In tal mo
do, infatti, si stoma l'attenzio
ne dalle radici e si fanno sali
re, col prezzo della roba, 1 
profitti. 

Tomo all'abuso per omis
sione di noi adulti. Dando so
lo benessere e consumismo 
perdiamo ogni autorità. La
sciamo inesorabilmente un 
vuoto che sempre più spesso 
vien riempilo dalla droga. Ve
do e sento molti che si muo
vono per fornire nelle scuole 
informazioni sui rischi delle 
varie droghe. Una strada sba
gliata: si accendono curiosità, 
si identifica, in pratica, la que

stione giovanile con la que
stione droga. L'inadempienza 
educativa non si ripara con le 
informazioni. 

Proprio per opporsi a tale 
pericolosissima identificazio
ne, l'Associazione Meuccì, 
con la collaborazione delle 
istituzioni, delle scuole, di 
gruppi e comunità varie, sta 
sviluppando a Firenze una ri* 
cerca sui luoghi e gli strumenti 
di aggregaziqne giovanile esì
stenti in città. Viene fuori una 
situazione allarmante: ingenti 
risorse finanziarie ed umane 
impiegate, proliferazione di 
•progetti giovani», risultati 
concreti scarsissimi. I ragazzi 
•sul motorino» non si lasciano 
coinvolgere. 

Un'ipotesi sulla quale riflet
tere: la leva in massa (donne 
e riformati at servìzio militare 
compresi) e un servizio civile 
nazionale, spesso annunciato 
(anche nelle leggi), ma mai 
realizzato. Un tempo non bre
ve trascorso in ospedale, in 
case per anziani, in assistenza 
agli handicappati e alle fami
glie con malati di mente, in 

comunità dì tossicodipenden
ti, potrebbe essere un antìdo
to efficace. Insegnerebbe, 
molto più dì tante parole, che 
la vita può prendere immedia
tamente senso quando la sì 
spenda per diminuire o per 
condividere le sofferenze di 
qualcuno. Come l'esperienza 
fiorente del volontariato dimo
stra. 

Discorso controcorrente, 
del tutto Impraticabile? Atten
ti: c'è già chi rimpiange «la 
vecchia buona sana guerra» 
che dava senso alla vita chia
mando a morire per la patria, 
Generazioni e generazioni -
ricordate la Lettera ai giudici 
di don Milani? - sono state de
cimate così. La guerra funzio
nava come una droga univer
salmente accettata (o subita), 
Oggi, grazie a Dio e alla stona, 
non è più cosi. Si abbatte li 
muro di Berlino, va in crjsi il 
concetto stesso dì «nemico». 
Mobilitare i giovani per una 
guerra nuova, diversa, non 
violenta alla droga-droga. Dif
fìcile, difficilissimo; ma forse 
vai la pena di pensarci, 
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POLITICA INTERNA 

Il Ce discute 
la svolta 

Da sinistra, Aldo Tortore»! Armando 
Cossutta, Walter Veltroni 

Veltroni: «Una sfida unitaria al Psi». D'Alema: «Dobbiamo 
evitare di consegnarci alle scelte di Craxi». Cossutta chiede 
congresso straordinario subito o referendum. Da Bufalini 
sì critico e riserve sul nesso crisi all'Est-cambio del nome 
Bassolino: la nuova fase «non ci è imposta» da quei crolli 
Tortorella: «Il Comitato centrale ha poteri ben precisi...» 

«Rifondarsi come sinistra di governo» 
Ma Tortorella prende le distanze dalla costituente 
Ad argomentare e approfondire la proposta di Oc
chietto scendono in campo, pur con sensibilità di
verse, Veltroni, D'Alema, Bassolino, Mussi, f dirigen
ti del «nuovo corso» offrono al Pei una base di di
scussione e di battaglia politica per i mesi che se
guiranno. Tortorella prende le distanze dalla «costi
tuente» e crìtica aspramente il metodo seguito. Ri
serve anche da Bufalini. Duro «no» di Cossutta. 

FABRIZIO RONDOLINO 

IBI ROMA "La costruzione 
dell'alternativa è una necessi
tà storicamente matura nel 
nostro paese»: Massimo D'Ale* 
ma è a metà del suo interven
to. Sta motivando la sua ade
sione piena al «progetto politi
co* indicato da Occhelto («Un 
atto di onestà e di coraggio -
dice - anche se 11 modo in cui 
è stata aperta la questione 
può aver ferito molti compa
gni: ma la verità è preferibile 
al galateo»), e insieme ne trat
teggia alcuni elementi di (on
do, alcune discriminanti poli
tiche e ideali. Ha spiegato le 
ragioni profonde, storiche, 
che impongono una rifonda
zione, una ricollocazione del 
patrimonio Ideate di cui II Pei 
è portatore: «Non siamo nati 
dal Manifesto del 1848, ma 
dall'Ottobre*. E tra il nostro 
comunismo ideale* e quell'e
sperienza storica c'è sempre 
stato un filo rosso, anche nel
l'autonomia e nella critica. 
Ora la situazione è radical
mente mutata; la caduta del 
mondo bipolare apre orizzon
ti radicalmente nuovi. 

Il suo intervento, come 
quelli dei membri della segre
teria Che lerijiirMiiQ avvicen
dati alla tribuna del Gomitalo 
centrale (Walter Veltroni, An
tonio Bassolino, Fabio Mussi), 
approfondisce la relazione di 
Occhetlo, ne affronta l'im
pianto teorico, declina i termi* 
ni politici della proposta, dìse-

8na insomma una buona base 
i partenza per il dibattito e la 

battaglia politica, intema ed 
esterna, che seguiranno a 

Suesto Ce, A Ingraotche chie-
e di individuare primagti in

terlocutori della «fase costi
tuente», D'Alema risponde 
che cosi facendo «lascerem
mo ad altri il compito di assu
mere l'iniziativa di unire e ri
fondare la sinistra Italiana*. 
Non solo: se davvero l'alterna

tiva, lo «sblocco* del sistema 
politico sono oggi all'ordine 
del giorno, ritrarsi in un isola
mento pur nobile significhe
rebbe per il Pei lasciare in 
campo una proposta sola: 
('«unità socialista* cosi come 
la predica e la pratica Bettino 
Qaid. E alla fine, incalza il di
rettore dell'Unità, la scelta per 
il Pei sarebbe «drammatica*: 
continuare a dir di no, oppu
re confluire*. Magari con i no
stri simboli», che perù non 
•mettono al riparo dal rischio 
della subalternità*. Cosi, argo
menta D'Alema, si pone la ve
ra questione dei rapporti a si
nistra: non è in discussione 
(«Si rassicuri Lama*, dice) 
r«antisocialismo*, ma il desti
no e te prospettive della sini
stra. E questo destino passa 
per il coraggio innovativo* 
del Pei, per la capacità cioè di 
«approntare uno strumento ef
ficace che sconfigga la linea 
attuale del Psi*. «Una diversa 
ipotesi di unità*, dice D'Ale
ma. E aggiunge- «Una sfida 
egemonica*. 

Ecco la posta in gioco, la 
scomessa alta che 11 Pei lancia 
con la proposta della costi
tuente, ndefmire «le forme del 
conflitto sulla base di una 
chiara e rinnovata discrimi
nante programmatica e idea
le*. Con sfumature e sensibili
tà diverse, ruotano su questo 
asse gli interventi con cui tre 
membri della segreteria sono 
ieri scesi in campo per moti
vare, approfondire, difendere 
la proposta di Occhetto. In 
mattinata Veltroni si era con
centrato in particolare su due 
questioni, peraltro strettamen
te intrecciate: i rischi di «omo
logazione*, che qualcuno ve
de nell'operazione proposta 
dal segretario del Pei, e il con
cetto di «autonomia culturale 
e politica*/Veltroni ribadisce 
che la proposta va intesa co

me uno sforzo per «accelerare 
tutta la vita politica del paese*. 
Lo impongono, dice, i segnali 
sempre più allarmanti che di
segnano una «degenerazione 
della vita democratica*, una 
combustione tra ì processi dì 
concentrazione e il carattere 
aggressivo del governo An-
dreotti*. E' «omologazione* 
tutto ciò? Al contrano (e non 
per caso Veltroni cita il sinda
co di Palermo Leoluca Orlan
do), le spinte che vengono 
dalla società civile, dalla «sini
stra sommersa* insomma, 
vanno in tutt'attra direzione. 
Sono questi gli interlocutori 
politici e sociali de) «nuovo 
Pei*: e tuttavia, rileva Veltroni, 
•non tutto è riassumibile in 
noi e solo in noi*. Ecco per
ché «la nostra proposta supe
ra ìl vecchio gioco politico in 
un quadro di ripensamento 
del rapporto fra società e poli
tica*. Ed è in questo quadro 
che si colloca la questione dei 
rapporti col Psi (vi torneranno 
anche Mussi e Bassolino): la 
proposta di Occhetto, proprio 
perché fa cadere ogni residuo 
alibi ideologico, «disvela l'am
biguità di Craxi* e indica sen
za possibilità di equivoci che 

«la divisione è qui e oggi su 
grandi questioni programmati
che e su una concezione del 
potere*. 

Poco dopo è la volta di Sas
solino. Anche lui parla dei 
rapporti a sinistra, del ruolo e 
dell'autonomia del Pei. E insi
ste soprattutto sulla necessità 
•di un più forte radicamento 
sociale, nei conflitti di classe e 
sociali da promuovere e da al
largare*. E' un intervento teso, 
il suo, rivolto idealmente a 
Pietro Ingrao e al suo «no». 
Bassolino vuol «sgomberare il 
campo da ogni visione ridutti
va*. Sì interroga aspramente 
sulla crisi irreversibile dei regi
mi dell'Est E chiede: «Davvero 
finisce tutto,, muore ogni spe
ranza di radicale trasforma
zione della società?*. Per Bas
solino (come per Livia Tur
co) non è cosi, perché «li non 
c'era nessun modello». E dun
que ora «si riapre il tema del 
socialismo e una speranza di 
socialismo libertario». Come 
D'Alema, Bassolino deriva 
dalla fine dell equilibrio bipo
lare stabilito à Yalta le possibi
lità di un «nuovo inizio* e, 
dunque, della stessa rifonda
zione del Pei. Ma «questa fase 

nuova - sottolinea - ci è im
posta dal bisogno di valorizza
re la nostra autonomia, non 
dalla crisi drammatica di altri 
partiti comunisti». E' d'accor
do con la proposta di Occhet
to, perché «vogliamo cercare 
dì influenzare i fatti, e non di 
difenderci da loro e dai muta
menti in corso». Ma chiède 
che si renda evidente «il dove 
andiamo, la natura conflittua
le e non omologata della for
za da costruire*. Una forza, 
aggiunge, che non consideri 
etemo il capitalismo». Per 
questo è necessario elaborare 
un «programma fondamenta
le, una carta dei principi e 
delle finalità*. Ecco la «discus
sione vera da fare*: sulle coe
renze e i contenuti* della nuo
va forza che si vuole costruire. 

È un tema, questo, che tor
na anche nell'intervento di 
Mussi. Il quale si rivolge a In
grao per dire che i temi del 
suo intervento sono anche 
quelli del 18° congresso e del
la stessa relazione di Occhetto 
a questo Ce. Ma c'è un nodo 
politico che va affrontato, e 
che investe la capacità del Pei 
di «influire realmente* su una 
situazione insieme deteriorata 

e bloccata, di conquistare 
forze adeguate per un cam
biamento reale». Ecco dove si 
misura, oggi, la funzione di un 
partito «dalle grandi svolte e 
dai radicali rinnovamenti*. 
Non si tratta, ripete Mussi, di 
tornare all'ovile, di svendere 
un patnmonio, di riconoscere 
le «magnifiche sorti e progres
sive del capitalismo». Ma di 
•dare il nostro contributo a su
perare lo stallo», e insomma a 
ridare slancio alle ragioni del
la sinistra. 

Una netta presa di distanza 
viene invece da Aldo Tortorel
la. Il suo intervento non nspar-
mia toni aspri verso il metodo 
con cui è stata aperta la di
scussione: non soltanto per
ché è sembrata prevalere la 
questione del nome («E allora 
- dice - può nascere una folla 
di obiezioni razionali, non so
lo emozionali»). Ma anche, e 
soprattutto, perché «la discus
sione non può fare alcun se
rio passo in avanti se nmane 
disancorata dai contenuti che 
dovrebbero caratterizzarla». E 
cosi, per Tortorella, «purtrop
po è avvenuto». Tortorella non 
respìnge la necessità di «rimet
tersi in discussione*, né consi
dera un tabù il nome del par
tito. Al contrario, sollecita il 
dibattito. Ma chiede una •mo
tivazione vera*, una verifica 
della «serietà» delle elabora
zioni congressuali anche re
centi, un interrogarsi sui «temi 
reali della riforma del sistema 
politico*. E vede «vuoti di idee 
e di programmi» sulla questio
ne dei rapporti a sinistra e 
cioè dell'alternativa. La sua 
posizione non è insomma di 
nfiuto della proposta di Oc
chetto, ma si colloca su un 
versante critico, a tratti diffi
dente, in cui te obiezioni di 
metodo sfociano in riserve di 
merito. Tortorella paventa un 
congresso-referendum», che 
rischierebbe di «determinare 
un principio dì dissoluzione» 
del Pei «quando non sappia
mo bene quel che intendiamo 
sostituirvi»: e questo «sarebbe 
un nuovo preoccupante pro
blema per la sofferente demo
crazìa italiana». E quando pro
pone «un tempo di riflessione 
verso un'assemblea ideale, 
politica e programmatica», 
esplicitamente allontana nel 
tempo la stessa «fase costi
tuente» proposta da Occhetto: 

Trentin: «Conta il programma 
Tutto il resto viene dopo» 
«Un errore anteporre il nome 
Il partito dovrà decidere 
su una proposta organica, 
non sull'opzione assurda 
se sopprimere un'identità» 

MITIIO SMTARO 

••ROMA. .Prima viene la co
sa.,,». Comincia cosi Bruno 
Trentin e cerca di dimostrare 
l'urgenza (e l'acutezza) della 
«svolta», l a cosa, sta in questo: 
come «ridefinire la nostra 
Identità attraverso il progetto». 
fórche In (ondo, dice il segre
tario della Cgil, sta qui il nodo 
vero, «Il cadavere nell'armadio 
- spiega - è la nostra Incapa
cità, non certo tecnica, di pro
durre, qui e ora, dinanzi al tra
monto delle ideologie totaliz
zanti un programma politico 
dì trasformazione di questa 
società*. Vuol guardare in
somma, ad una «progettualità 
politica vissuta da grandi mas
se, che sostituisca la mitologia 
finalistica .̂ È questo il proble
ma. Questo il «limite» della si
nistra italiana. 

E allora Trentin vuole rac
cogliere la «sfida». Ma vuole 
anche dargli un significato più 
protondo, E forse anche più 
difficile. «La discriminante de
ve essere ìl programma», spie
ga in corridoio subito dopo 
l'intervento. Sente l'esigenza 
di «dare conto» della nostra 

«funzione». Un compito che ci 
spetta di fronte al crollo, que
sto si definitivo, di un'ideolo
gia sistemica con le sue profe
zie di fine della politica, dello 
Stato, della democrazìa». 

Sta dentro questo ragiona
mento il motivo che rende «in
differibile l'esigenza che il no
stro partito si faccia promoto
re di un processo costituente 
e programmatico». Non sì trat
ta allora, aggiunge, di dichia
rare il «fallimento del comuni
smo», se lo intendiamo come 
•immenso movimento com
plesso di comunismi, come ci 
ricorda Ingrao». Il punto, inve
ce, e la necessità, radicale, di 
un ripensamento degli obietti
vi riformatori* che oggi convi
vono male con la crisi delle 
ideologie comuniste, con la 
crisi consumata da molti de
cenni del nformismo storico». 
Serve un «seno ripensamento 
della politica». E dunque non 
e vero che possiamo «dichia
rarci estranei alle crisi del
l'Est», perche in quelle crisi, 
«di cui ceno non portiamo te 
responsabilità», si riflettono 

•anche nostri limiti, nostre 
convinzioni anguste». 

Rivoluzione copernicana: 
usa questa immagine Bruno 
Trentin per dare il senso di 
come debba cambiare la no
stra cultura politica. Infatti, i 
•nuovi grandi bisogni umani» 
possono diventare «obiettivi 
consapevolmente vissuti, solo 
se si determinano su una op
zione positiva, su un progetto 
alternativo*. Si rivolge ad In
grao e dice: «Come non senti
re nostra la sua riflessione...». 
Ma ad Ingrao, Trentin riserva 
anche una crìtica. Quando 
definisce «argomenti notarili» 
quelli di chi vuol sapere, pri
ma, gli alleati di questa opera
zione. «Dobbiamo avere chia
ro - dice il segretario della 
Cgil - il per che cosa, prima di 
sapere con chi e contro chi*. 
E per questo lui ritiene neces
saria una «fase costituente in
centrata su un programma 
fondamentale che chiami a 
discutere tutto il partito, ì no
stri interlocuton e i nostn con
traddittori disponibili». Misu
riamoci con questa sfida, ag
giunge. Tutto il resto viene do
po: «La possibilità dì dar vita a 
una nuova formazione politi
ca, il censimento delle forze 
disponibili, l'immagine e i 
simboli*. E anche il confronto 
col Psi non deve essere com
petizione rissosa col craxismo 
sul suo stesso terreno» ma «sfi
da più alta, laica, programma
tica». 

Da questa impostazione 
Trentin fa discendere una cri

tica anche a Occhetto. Defini
sce infatti un «errore, non solo 
tattico, anteporre di fatto - o 
subire questa operazione - la 
questione fuorviarne, se af
frontata in sé, del nome del 
partito e del suo ingresso 
(conseguente?) nell'Intema
zionale socialista». Perché se 
la nostra sfida è sulla cosa, è 
sbagliata la «fretta" di chi ha 
già dato per scontati i suoi ap
prodi». Un -errore, dunque, 
che, se non corretto «schietta
mente*. rischia di «far degene
rare il confronto intemo in un 
devastante e umiliante refe
rendum sul valore che questo 
nome ha per la nostra vita 
personale e collettiva*. Proprio 
per questo Trentin non condi
vide l'ipotesi dì un congresso 
straordinario subito. Che, «al 
di là delle intenzioni di cia
scuno di noi», porterebbe a 
una «regressione drammatica 
della nostra capacità di pro
posta politica e, forse, a una 
rottura». Temo che seguendo 
questa strada; dice, -andremo 
a dividerci su un'alternativa 
che distrugge qualcosa dì 
ognuno di noi, che può avere 
vinti e vincitori in un'assem
blea, ma che rischia di avere 
solo sconfitti nel paese*. Tren
tin perciò *fa appello al Comi
tato centrate perché scongiuri 
questa avventura*. E confida 
nelle conclusioni del segreta
rio», per imboccare la strada 
del «processo costituente e del 
progetto che non pud trovare 
nessuno di noi pregiudizial
mente indisponìbìle». 

Bruno Trentin 

su questo, dice, «il Comitato 
centrale non ha alcun potere, 
perché é stato eletto per diri
gere questo partito cosi come 
è stato definito al congresso*. 

Vengono anche da Paolo 
Bufalini le obiezioni di meto
do: sì rende necessaria, dice 
l'anziano leader, «una rifles
sione attenta sul modo in cui 
il partito é diretto*. Cosi come 
a Bufalini non piace «un colle
gamento quasi preoccupato, 
ma non giustificato* tra le crisi 
a Est e la proposta di cambia
re nome al Pei. Sul mento del
la proposta, Bufalini ribadisce 
i) proprio assenso, delineando 
la nuova forza come «riforma-
trice, socialista, democratica, 
italiana ed europea*. E che sia 
di fatto organizzato per cor
renti: «Gli organi dirigenti van
no eletti con più liste*. Da 
queste considerazioni Bufalini 
deriva la necessità di un muta
mento di analisi nei confronti 
del Psi, che «non può essere 
considerato organicamente 
integrato in un sistema con
servatore», pena ìl rinvio all'in
finito della possibilità dell'al
ternativa. 

Una contrarietà di fondo 
viene da Adalberto Minucci, 
che riprende alcuni temi del 
suo ultimo libro. La proposta 
Occhetto «non mi sembra -
dice - l'innovazione di cui ab
biamo bisogno», poiché «il de
linearsi di nuove tensioni so
ciali non emargina ma attua
lizza la ricerca dei comunisti 
italiani», la cui originalità è 
quanto di «più fecondo» esista 
oggi tra le forze della sinistra 

, europea 
Infine, Armando Cossutta. Il 

suo «no* era scontato, ma i to
ni sono apparsi particolar
mente aspri. La* proposta Oc
chetto, dice, 6 «una tuga in 
avanti fondata sugli equivoci». 
Ma è soprattutto sulle proce
dure che Cossutta concentra il 
suo intervento. «O il segretario 
- dice - rinuncia alla sua pro
posta, oppure comincia subi
to un congresso straordina
rio». [I congresso, aggiunge, 
•non può essere rifiutato»: sol
tanto in questo caso Cossutta 
rinuncerebbe alla sua propo
sta dì referendum interno. In 
caso contrario, non consentire 
il referendum «sarebbe statu
tariamente inammissibile, de
mocraticamente inaccettabi
le*. 

«Vi piace 
il nome 
suggerito 
daAndreotti?» 

•Alleanza per il progresso»? I comunisti rispondono «no gra
zie» a Giulio Andreotti, il quale ha suggerito al «nuovo» Pei dì 
scegliere questo nome per il partito «rifondato*, di cui sta di
scutendo in questi giorni il Ce. Sergio Segre ricorda che «Al
leanza per il progresso» fu il nome dato dall'allora presiden
te John Kennedy al piano degli Stati Uniti per l'America lati
na: «Si può capire - secondo Segre - ìl nehiamo voluto da 
Andreotti con tale suggenmento, ma quel nome non fa per 
noi, non è proprio il caso». Lapidaria la risposta dì Renato 
Nicolini. «lo proporrei di chiamarlo Partito comunista italia
no, mi pare davvero un bel nome*. L'idea andreottiana non 
dispiace a Paolo Bufalini (nella foto). L'anziano dirigente 
del Pei pensa che «l'idea di "Alleanza è abbastanza valida, 
in sintonia con te ambizioni di partito "aperto" che si vor
rebbe far nascere». «Forse - aggiunge Bufalini - sarebbe me
glio specificare che sì tratta di una alleanza "socialista per la 
democrazia"*. 

Assemblea 24 comunisti romani, iscritti 
Ai n a U A « « M > M « « i t ^ in altrettante sezioni della 
01 «aUIOCOnVOCati* capitale, si sono autoconvc-
Annunci 
e smentite 

capitale, sì sono autoconvo
cati in assemblea per discu
tere ed esprimere il loro di
saccordo sulla proposta dì 
nnnovamentQ avanzata dal 

« • M H _ _ M « I ^ « . I » ^ M » segretario Achille Occhetto. 
L'assemblea, che sarà aper

ta a «tutti i militanti e alle forze della sinistra», si terrà domani 
in una sezione del quartiere Tuscolano. «Personalmente -
ha dichiarato uno dei promotori, Alessandro Valentin! della 
sezione Borgo Prati - mi riconosco nella posizione di Cos
sutta, ma fra noi promotori sono presentì tutti gli orienta
menti». Successivamente la segreteria della sezione «Nuova 
Tuscolana» ha smentito la notizia relativa all'assemblea, 

Libertini 
in disaccordo: 
«Né con Craxi 
né con Pannella» 

«Una nuova forza che, con la 
sua nascita, faccia piangere 
Agnelli e De Benedetti*: que
sta l'immagine suggestiva 
posta come condizione da 
Lucio Libertini per poter da
re il proprio assenso alla 

_ proposta di rifondazione del 
Pei. Conversando con i gior

nalisti nella sala stampa di Botteghe Oscure, il vicepresiden
te dei senatori comunisti ha sostenuto che «per come è stata 
illustrata, soprattutto nella parte molto Importante che ri
guarda te proedure, non posso esser d'accordo con Occhet
to*. «La nuova forza delia sinistra - ha aggiunto Libertini -
dovrà nascere necessariamente da un congresso straordina
rio, visto che le decisioni annunciate non collimano con 
quelle prese nell'ultimo congresso del partito». Dopo aver ri
badito di non essere prevenuto nei confronti di Occhetto 
(«Sono stato tra i suoi sostenitori fin dall'inizio, ora sembra 
legarsi a quanti non volevano la sua elezione a segretario»), 
Libertini ha detto che «il nuovo partito ndn può nascere né 
da un Pei dimezzato rispetto ad oggi, né per sposare ta linea 
craxiana, né per ritrovarsi in compagnia dei soli Marco Pan
nella e Giovanni Bianchi (il presidente delle Aclì). 

Il settimanale della Demo
crazia cristiana «La discus
sione* pubblica nel numero 
di oggi un'intervista allo sto
rico Rosario Villari sulla pro
posta del segretario del Pei 
di cambiare il nome del par-

• • • — • » tito. Secondo Villari «.im
portanza del mutamento dì 

oggi è quella di uno scioglimento di ambiguità, che ancora 
permanevano all'interno del partito comunista e di un resi
duo dì "doppiezza". Si tratta oggi - ha aggiunto - di prende
re atto della necessità di una maggiore chiarezza poiché nel 
partito comunista finora sono sempre convissute molteco-
se, nella sostanza anche contraddittorie e quello di oggi é un 
tentativo di superare propno^ueste contraddizioni». 

•Non avevo scelta. Quando 
ti accorgi che la situazione 
sta precipitando, stupida
mente: dì fronte aìl'ìnatlkia-
bilità di questo gruppo diri
gente, ad una prova dì impe
rizia e dì inesperienza asso 

H H M M r M H t B luta, non potevo fare altri
menti. Mi sono sentito de

fraudato del mìo lavoro, del trentanni di vita dedicati a! 
Gartito e me ne sono andato*. Cosi si è espresso Antonio 

lonlessoro, che ha lasciato il Pei e il gruppo parlamentare 
della Camera, dopo esser stato segretario regionale della Li
guria e responsabile nazionale della sezione «problemi del 
lavoro» del partito. 

Rosario Villari: 
«Nel simbolo 
un residuo 
di doppiezza» 

Montessoro: 
«Mi son sentito 
defraudato 
del mio lavoro» 

Napolitano: «Siamo da tempo 
diversi dal nome che portiamo» 
«C'è stato ritardo nel fare 
i conti con la matrice storica 
Non dividiamoci su sospetti 
semmai su come salvaguardare 
il nucleo di un'esperienza» 

siftaiocRiscuou 

Giorgio Napolitano 

M ROMA. Il sostegno di 
Giorgio Napolitano alla pro
posta dì Occhetto, dopo tre 
giorni di confronto nel Comi
tato centrale, si accompagna 
a una preoccupazione: quella 
che la ricerca dell'unità inter
na, pur necessaria, .non diven
ti infine un freno. È accaduto 
nel passato, dice, non deve 
accadere ancora. E su questo 
timore, che rappresenta un 
autentico problema di meto
do, Napolitano apre il suo in
tervento: «Un confronto chiari
ficatore avrebbe potuto già in 
fasi precedenti favorire la ma
turazione di scelte pienamen
te conseguenti, attraverso una 
dialettica tra posizioni più net
tamente distinte che non im
pedisse l'unità su alcune di
scriminanti essenziali e nelle 
decisive battaglie comuni*. 
Un'autocritica generale, che è 
anche un modo per mettere 
in discussione (come aveva 
già fatto Macaluso l'altro ìen) 
un costume politico «che ha 
dato i suol frutti, ma ha anche 
avuto i suoi prezzi, ha com
portato limitazioni e ritardi 
specie nel fare i conti con la 
matrice storica del nostro par
tito*. La ricerca di convergen

ze, insomma, non deve diven
tare un paralizzante -assillo 
unitario». 

Con questa esortazione alla 
chiarezza, però, Napolitano 
non vuole mettere in ombra «i 
rischi di lacerazioni e disper
sioni*. Anzi. Ma si dice convìn
to che questi pericoli si possa
no «ridurre al minimo*, a con
dizione che tutti si impegnino 
a «sbarazzare il campo da un 
sospetto*: quello che con la 
proposta di dar vita a una 
nuova formazione politica si 
stia per mortificare un patri
monio di sacrifici, dì lotte e di 
conquiste, che sappiamo di 
quale passione ideale e ten
sione morale si sia nutrito». 
Non su questo il Pei si dovrà 
dividere. Semmai «dovremmo 
distinguerci - afferma Napoli
tano - sulle strade da battere, 
se si ritiene che ce ne siano 
diverse, per meglio salvaguar
dare il nucleo forte e vivo del
la nostra esperienza storica». 
E se ci sono «riserve e dissensi 
sul momento e sul modo» 
scelti da Occhetto e dalla se
greteria, aggiunge, «questo 
non deve impedirci di cògliere 
la sostanza delle questioni 
che ormai sono state aperte», 

Alla prospettiva di un in
gresso del Pei Odi ciò che di
venterà) nell'Intemazionale 
socialista, il ministro degli 
Esteri del governo ombra de
dica naturalmente una grande 
attenzione. E cerca dì svuota
re critiche e perplessità emer
se dal dibattito. Perché oggi è 
importante aderire? Perché, 
osserva Napolitano, «il ruolo 
che abbiamo a lungo esercita
to sulla scena intemazionale, 
pur da partito di opposizione 
e non di governo, ha indub
biamente toccato il culmine e 
incontrato un limite crescen
te*. Questo non vuol dire mi
tizzare l'Intemazionale sociali
sta, «di cui conosciamo insuf
ficienze e debolezze*. Ma 
neppure sottovalutarla: *È un 
fatto, su cui forse alcuni com
pagni dovrebbero meglio do
cumentarsi, che negli ultimi 
dieci anni essa si è fortemente 
rinnovata. Al suo intemo - ar
gomenta Napolitano - coesi
stono partiti e indirizzi diversi, 
tra i quali si cercano, parten
do da valori comuni, punti dì 
incontro, ma senza negare 
una ben visibile dialettica di 
posizioni e senza comprimere 
l'autonomia dei singoli parti
ti». Inoltre sì tratta, aggiunge, 
di «un'importante sede politi
ca», che consentirebbe di «svi
luppare, senza nulla perdere, 
le nostre potenzialità nei rap
porti con le forze di sinistra e 
progressiste dell'Ovest e ora 
anche dell'Est e in qualche 
misura del Sud». 

Messa a fuoco la questione 
intemazionale, Napolitano ci 
tiene a dimostrare perché «é 
davvero venuto il momento dì 
liberarci fino in fondo di quel 

che era sopravvissuto dì un 
vecchio involucro ideologico*. 
•Non è più sostenibile - alce -
sul piano teorico una risposta 
comunista ai problemi delle 
società europee e ai problemi 
mondiali distinta da quella 
che possono cercare forze 
rappresentative dell'altra com
ponente storica del movimen
to operaio, la Componente so
cialista e socialdemocratica*, 
cosi come non esiste «la pro
spettiva della ricostituzione dì 
un movimento comunista 
mondiale». Quanto al comuni- " 
smo inteso come «orizzonte 
teorico», Napolitano afferma 
(rispondendo a Ingrao) che 
essoviene-«ìnvocato in termini 
generalissimi, spogliati da 
ogni riferimento alle interpre
tazioni del marxismo», 

11 ministro ombra degli Este
ri sembra infine riferirsi ai ti
mori e alle perplessità di pane 
della base del partito quando 
affronta la questione del no
me che dovrebbe avere la 
nuova formazione della sini
stra: «Il pei - dice - era dive
nuto da tempo una cosa dì-
versa dal nome che portava»; 
e questo non significa che c'è 
stala un'abiura, perche «non 
ci si trasforma solo quando Ci 
si vergogna del proprio passa
to: ci trasformiamo perché si 
sta trasformando il mondo in
torno a noi». E poi - aggiunge 
- «non cediamo alle richieste 
altrui», visto che intendiamo 
costruire «una nuova forma
zione politica che non perda 
ma nnsaldì ìl carattere di par
tito popolare proprio del Pel», 
senza attendere «risposte pre
ventive da forze già organizza
te in partiti*. 

l'Unità 
Giovedì 
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POLITICA INTERNA 

Il Ce discute 
la svolta 

Trentin, D'AIema, Veltroni, Bassolino e Mussi favorevoli 
ad un percorso in due tappe, prima e dopo le elezioni 
«Tutte le forze del Pei devono concorrere al confronto» 
Contrari Cossutta e Garavini. Napolitano: «Non appanniamo la svolta» 

«Convenzione subito, poi 
Trentin, D'AIema, Bassolino, Veltroni, Mussi e - con 
un'accentuazione crìtica verso il metodo seguito da 
Cicchetto • Tortorella, si sono pronunciati ieri contro 
l'Ipotesi di un congresso straordinario subito. Sugge
riscono la via di una convenzione ideale e program
matica prima delle elezioni, e il congresso dopo. Un 
metodo anche per recuperare il dissenso. Ma Cossut
ta e Garavini rimangono contrari. 

ALMRTOLdSS 

H ROMA. Il congresso 
straordinario si dovrà fare cer
tamente, ma e. meglio preve
derlo dopo le elezioni di pri
mavera: Intanto si awll un va
sto dibattito dentro e luori il 
partito, si organizzi una con
venzione ideale e program
matica, ù metta alla prova an
che del voto l'idea lanciata da 
Occhetto, di una inondazione 
del Pei e della costituzione di 
una torta politica nuova della 
sinistra Italiana. È questa, In 
sintesi, la proposta - alternati
va «Ila richiesta di un congres
so straordinario immediato -
che Ieri e tomaia con maggio
re frequenza e Iona di argo-
memakioni dalli inbuna del 
Comitato centrale del Pei. Con 
sfumature politiche anche 
morto diverse, come vedremo, 
hanno Indicato questo percor
so Bruno Trentin, Massimo 
D'AIema, esponenti della se
greteria come Walter Veltroni, 
Antonio Bassolino, Fabio Mus
si, Aldo Tortorella ha caricato 

la sua proposta di maggiori 
eleménti di critica al metodo 
seguito, da Occhetto: ha chie
sto un -tempo di riflessione., 
ha detto che il -lavoro, da 
compiere ora deve essere gui
dato dal Comitato centrale e 
istruito dalle sue commissioni, 
e ha affermato che In nessun 
caso prima del congresso pud 
essere decisa l'apertura di una 
«fase costituente*. La discus
sione su questo punto crucia
le e destinala a proseguire, e 
l'esito appare tuttora incerto. 
Il confronto congressuale su
bito, continua Infatti ad essere 
chiesto da opposlton come 
Cossutta, Garavini, Maria Lui
sa Boccia, Adalberto Minuccl 
non esclude il percorso che 
passa attraverso la convoca
zione di un'assemblea pro
grammatica, ma solo a condi
zione che M sgombri il campo 
dalla «apertura-delia fase co
stituente.. D'altra parte, sem
pre Intervenendo ieri, dingenti 

come Giorgio Napolitano e 
Gianni Cervelli, hanno dello 
esplicitamente che non con
sentirebbero con una soluzio
ne che, allungando i tempi, 
•appannasse. 11 senso della 
proposta di Occhetto. 

È del lutto evidente che 
questo dibattito procedurale 
ha assumo ormai un valore 
politico centrale, len sera c'e 
stato un lungo botta e risposta 
tra i giornalisti e Massimo D'A
Iema, che ha spiegalo il senso 
del suo intervento. La conven
zione ideale e programmatica 
da lui sostenuta dovrebbe 

avere «un carattere aperto, an
che verso soggetti esterni*, e 
potrebbe consentire il convol
gimento di molte delle forze e 
delle nsorse del partito comu
nista che finora hanno espres
so un dissenso. «L'obbiettivo 
di coinvolgere tutte le forze 
del Pei - ha detto ancora D'A
Iema - è per me preminente, 
perché affrontiamo una scelta 
di portata storica £ una que
stione importante non solo 
per noi, ma per tutta la sini
stra*. Ma il Pei - ha chiesto 
qualcuno - non andrà al voto 
in una eccessiva incertezza? 

•Ci andremo come l'unica for
za che propone un coraggio
so rinnovamento-, è stata la ri
sposta del direttore dell'tV/iiU, 
con l'aggiunta che la portata 
storica del progetto in discus
sione non può comunque es
sere misurato solo col risultato 
elettorale di una consultazio
ne amministrativa. Se è neces-
sano qualche mese In più, de
ve poter essere previsto, men
tre l'intero «processo costi
tuente* potrebbe essere con
cluso ragionevolmente entro il 
1990. 

I sostemton della ma più 

lunga, convengono tutti nel 
giudicare troppo rischioso -
anche, tra l'altro, agli effetti 
elettorali - un dibattito con
gressuale che potrebbe facil
mente trasformarsi in un refe
rendum lacerante sul nome 
del partito, o peggio, per usa
re le parole di Trentin, in una 
•regressione drammatica della 
nostra capacità di proposta 
politica e forse in una «rottura 
drammatica, nella confusione 
totale della vera posta in gio
co.. Insistono sui contenuti 
programmatici e Ideali della 
•svolta., e puntano a recupe
rare nella misura possibile il 
dissenso emerso sulla propo
sta Occhetto. Trentin si * rivol
to a Ingrao, Fabio Mussi a Ce
sare Luporini e Nicola Badalo
ni È chiaro che è in atto un 
tentativo di verificare un possi
bile compromesso, nel senso 
positivo del termine. Un punto 
assai delicato è rappresentato 
da come si articolerà la vota
zione al termine del comitato 
centrale: un punto di media
zione possibile potrebbe esse
re r«assunz«one> della propo
sta di Occhetto e l'avvio di un 
percorso di verifica il cui esito, 
naturalmente, non può essere 
predeterminato, C'è una ten
sione che riguarda II «segno 
politico, che alla fine assume
rà l'operazione: ne è testimo
nianza una precisazione fatta 
circolare ieri da Alberto Asor 
Rosa, preoccupato di ribadire 

che il suo accordo con la «fa
se costituente, è in funzione 
critica della concezione e del
la pratica dell'unità sociali
sta. proposta da.Craxi. Secon
do il direttore di Rinascila «gli 
entusiastici consensi ad Oc
chetto da parte della compo
nente di destra del Pei giustifi
ca grandi preoccupazioni, e 
in assenza di altre determina
zioni più precise l'opzione fi
losocialista finisce per essere 
l'unico aspetto serio e chiaro 
della fase costituente.. Ma ieri 
e" sembrata emergere una po
sizione favorevole alla «via 
lunga, menù segnata da logi
che di schieramento politico 
intemo. Diversi dirigenti pro
vinciali e regionali (Zani, di 
Bologna, Minniti, di Reggio 
Calabria, Mazzarello, della Li
guria), hanno giudicato più 
ragionevole e utile al partito il 
percorso che prevede l'assise 
prima delle elezioni e. solo do
po il congresso straordinario. 
«Trentin e D'AIema - dice 
Claudio Burlando, della dire
zione - hanno Indicato un 
processo che può consentirci 
di caricare di contenuti pro
grammatici molto forti, con 
una grande apertura, l'intui
zione politica della svolta ne
cessaria». Per ora, infine, sa
rebbe accantonata l'ipotesi di 
un rimpasto o di un allarga
mento della segreteria, circo
lata con una certa insistenza 
l'altro ieri. 

«Macché lungaggini, questo è un organismo vivo» 
Nella maratona oratoria 
un confronto che fa saltare 
schemi e steccati 

per ridare linfa al partito» 
MNMM m u f f i 

• I M M A Nel corridoio e'* 
i un fumo che iem.br» I» neb-
'bl»lnV«IP»d»ru),MI«.be-
' ertaci, oltre ai tanti biglietti 
coni itomi di coloro che sono 

; aitasi -al Mietono (c't anche 
chi elrtama par sapere come 

, Ma andando «davvero. Il Co 
rottalo centrale) c'e un loglio 

i con I nomi di coloro che po-
' ninno parlare «da venerdì in 
, poi*. Il salone del quinto pia
ne è diventato la caia, del di-

1 ngenti del Pei già da tre giorni, 
e non si sa quando finirà. 01-

, tre il fumo del corridoio, nei 
dialoghi non mediati, nelle 
battute, nei commenti, ieri po
meriggio si trovavano però 
una fiducia ed anche certezze 
nuove. Molti interventi della 
mattinata hanno tenuto tutti 
inchiodati alle seggiole. In 
tanti, adesso, parlano di mag
giore chiarezza, di «una strada 
che si sta delmeando», di «un 
percorso che può essere effet
tualo da molti*. 

•lo sono arrivato qui - dice 
Maurizio Chlocchettl, segreta
rio regionale nel Trentino Alto 

Adige - gli pienamente con
vinto datili ruceatH» della 
svolta, e convinto anche - va
lutando la situazione dal parti
to da noi - che si dovesse fare 
pia tn fresa possibile. Mi tono 
•orti del dubbi qui. nel cono 
di questo confronto. MI sono 
convinto che, se si (a il con
gresso subilo, si rischia davve
ro di fare un congresso dove 
si decide se sciogliere o no il 
partito, Il dibattilo qui al Ce è 
vero, anche perche secondo 
me ha scombussolato gli' 
schieramenti o le "categorie" 
precedenti. Faccio un esem
pio: chi era ingraiano non per 
questo ha condiviso la posi
zione di, Ingrao conno la pro
posta di Occhetto. lo penso 
che ci debba essere un pro
nunciamento ilei Comitato 
centrale sulla proposta di Oc
chetto, poi si deve andare al 
congresso subito dopo te ele
zioni amministrative. Non sarà 
certo semplice, però, presen
tare una forza politica che 
vuole essere nuova con il vec
chio simbolo. Non sari davve

ro la stessa cosa. A questo 
punto occorre pronunciarsi: 
sulla proposta politica e su 
tome lare il percorso. Chiedi 
se centinaia di interventi sono 
necessan' lo penso di no. Or
mai le opzioni sono chiare, e 
tutti noi, compagni della pen-
ferla o della Direzione, do
vremmo avere la capacita di 
fare II punto, decidere Conti
nuare la discussione Tino a ve
nerdì o sabato non credo 
cambierebbe molto I* co w>. 

•Sono convinta invece - di
ca Giulia Rodano - che tanti 
Intarmiti siano un segno po
sitivo, per il pattilo e per la 
gante, lo sono una neofita del 
Comitato centrale, e mi colpf-
•ee II latto che qui ognuno 
"porta del tuo": « una cosa 
che mi stimola, la trovo bella. 
Anche negli interventi di sta
mane ogni dirigente ha "por-
lato del suo", parlando di una 
proposta che io avevo comun
que trovato del tutto chiara 
già nella relazione di Occhet
to*. 

vii tono del confronto ti « 
aliato*, dice l'assessore regio
ne,* dell'Emilia-Romagna Piar 
Luigi Bersani. «Adesso vedo 
meglio quale percorso possa 
essere tracciato per realizzare 
la proposta di Occhetto. Biso
gna coniugare la voglia di di
scutere e di decidere del parti
to con la necessità di lanciare 
subito un messaggio chiaro al 
paese. La discussione è lunga, 
difficile, ma non è certamente 
- come mi ha detto un com

pagno scherzando * un "mec
canismo di elaborazione del 
lutto", per la morte annuncia
ta di un partito. Certo, ci sono 
compagni che da questa di
scussione anche lunga e defa-

mere ragMsnaifnenta uria scel
ta che si percepisce profonda 
Ma questi sono* fatti minon: 
l'importante 6 che oggi, con 
gli interventi tnprattutlo di 
D'AIema, Trentin e Napolita
no, è stata rafforzala la consi
stenza politici della proposta 
di Occhetto, è si sono fissati i 
presupposti par un percorso 

Una lettura del tutto diversa 
d| alcuni interventi della matti
nata viene fatta invece da Lui
gi Pestalraza. •Napolitano e 
Bassolino - dice - hanno svol
to gli Interventi pio Imporranti. 
Napolitano Sa' portato una 
drastica chiarezza sulla rela
zione del segretario, nel (anso 
di intenderla, nella sua ottica, 
come una proposta di fine 
dell'esistenza della storia del 
Pei dentro là fina dalla storia, 
nel mondo, 'del, comunismo 
come scena è prospettiva. Per 
Napolitano occorrono un 
nuovo partito, un-nuovo sim-
bolo, una nuova reali»-lo ha 
detto chiaramente - di marca 
socialista e socialdemocratica. 
È evidente che sono in disac
cordo. Bassolino ha tentato 
una mediazione, proponendo 
un congresso straordinario 
dopo le elezioni. Anche qui 
non sono d'accordo: abbiamo 

bisogno di chiarezza subito. 
Come finirà questo Ce? Con la 
decisione di fare il congresso 
subito, e con l'accoglimento, 
da parte della segreteria, delle 
raccomandazioni a "npensar-
ci". C'è un fatto movo positi
vo, in quesWaibatHlo-'al di là 
delle Intenzioni si è npreso a 
parlare di comunismo come 
orizzonte della slona, come 
prospettiva indispensabile e 
praticabile nel mondo 

•Quella di Occhetto - dice 
Rita Sicchi, segretaria della se
zione dipendenti del Comune 
di Milano - e stata un'intuizio
ne grande, li processo è avvia
to, e va comunque continua
to. È un processo che ci ranet
ta in campo, anche per una 
possibilità di alternativa leale. 
Siamo l'unico partito al mon
do che ha tenuto congelato 
per venti, trent'anni, un patri
monio cosi grande di voti. Gli 
interventi di stamane hanno 
avuto un-ptegiO! hanno preci
sato meglio la nostra proposta 

convincente. Non credo ad 
una funzione pedagogica del 
partito, costruiamo una pro
posta davvero convincente, e 
poi mettiamoci al lavoro*. 

•La cosa che si sta profilan
do - dice Paola Bottoni, della 
segreteria regionale dell'Emi
lia-Romagna - e che spero 
concluda la discussione con 
serenità, è la delineazione di 
un discorso limpido sulle tap
pe da percorrere. Condivido 
In questo sia le motivazioni 
che le preoccupazioni di 
Trentin. La discussione e trop
po lunga? Non sor» d'accor
do La proposta e troppo im
portante, ci si deve riflettere. 
anche personalmente.. Anche 

Mana Rosa Cutrutetll, della 
Lega delle cooperative, è sod
disfatta della discussione. «La 
vivacità e la voglia di parteci
pazione di questo Comitato 
centrale, pur cosi ampio, di-

' mostra che questo è un orga
nismo vivo. Di fronte ad un te
ma come quello del nnnova-
mento albume ie sue respon
sabilità fino in fondo Non ci 
sono soltanto consenso o dis
senso* si discute davvero 
Trentin ha unito l'onzzonte 
ideale ad un discorso di nuo
va progettualità E quello che 
mi aspetto anche dal Ce e 
per questo occorre un'assun
zione di responsabilità com
plessiva e di ciascuno. 

na, e non solo europea. I par-
eh* dalli proposta poHBci so
no chiari e corMiicentt. Oc
corre peift precisai» con» ci 

poniamo, c o n vuol dire in
somma porci coma forza 
aperta. E non abbiamo buo-
gno di ricetta, ma di appro
fondimenti. Non ho dubbi In 
Comitato centrale la proposte 
di Occhetto panerà certa
mente, Nel partito, precisando 
gli indirizzi, e definendo i pae
si da compiere, può diventare 

Dal Psi escono voci discordanti 
mentre Craxi confida ad Altissimo. 
Solo una «ricognizione libera» nell'esecutivo del Psi. 
Craxi parte per Ginevra, dove si riunisce l'Internazio
nale socialista, senza pronunciarsi sull'iniziativa del 
fri. Ma al liberale Altissimo ha confidato: «Il cambio 
del nome non vuol dire cambio di sostanza». Signori
le, però, sollecita il Psi a non sprecare l'occasione di 
una «sinistra nuova». Ironizza Andreotti: «Purché resti 
un po' di spazio anche agli altri,..» 

PASQUALI CAMILLA 

• i ROMA. «Interessato* lo è, 
Bettino Craxi Convinto un po' 
meno- A l n w a giudicare da 
quanto riferisce Renato Altissi
mo che l'altra sera ha incon
trato Il leader socialista Han
no discusso a lungo del Pei e 
alla (ine - racconta il leader li
berale * hanno «convenuto 
che il solo mutamento del no
me non muta la sostanza*. 
Messa cosi significa ben poco, 
soprattutto di fronte a un di
battito. qual e quello In corso 

al Comitato eentrale comuni
sta. che ha come asse Innova
zioni profonde Ma l'interpre
tazione che ne dà Altissimo, è 
talmente parziale da risultare 
quasi strumentale. «Nessuno 
nei paesi dell'Est investiti dal 
processo democratico - dice 
- rimette in discussione il mo
dello dal quale stanno uscen
do. Nel Pei, come testimonia 
l'intervento di Ingrao, si crede 
ancora che quel modello pos
sa funzionare solo perche da 

noi non è stato sperimentato». 
Un brutto scherzo per Craxi, 
che pure per evitare di sbilan
ciarsi nel giudizio sul «trava
glio* dei Pei ha persino rinvia
to la Direzione socialista La 
stessa r.unione dell'esecutivo 
del Psi ieri, è cominciata solo 
In tarda serata e si è risolta, 
propno per volontà dei segre
tario. in una «ncognmone li
bera* degli orientamenti dei 
gruppo dirigente sugli effetti 
politici delle scelte che i co
munisti stanno compiendo. 11 
solo documento approvato ri* 
guarda ta Cecoslovacchia e 
auspica che *il vento del nn-
novamento spazzi presto un 
sistema diventato simbolo del
l'oppressione e del conserva
torismo comunista in Europa* 

E" difficile credere che Craxi 
abbia affidato ad Altissimo il 
compilo di pubblicizzare la 
sua diffidenza. Ma è altrettan
to impensabile che il segreta
rio liberale abbia addebitato 

al leader socialista una riserva 
di tal fatta se questi non l'a
vesse espressa Può essere sta
to un incidente - e in politica 
ne capitano spesso - che offre 
comunque un segno dell am
biguità con cui ai quarto pia
no di vìa del Corso si segue la 
vicenda del Pei. E' un atteg
giamento che non convince la 
sinistra interna. Claudio Si* 
gnorite nehiama il Psi al •do
vere» di «dare certezze di 
sbocchi politici a quel che sta 
succedendo nel Pei» Come? 
•Deve porsi - dice in una in
tervista al Mattino - come in
terlocutore attento, responsa
bile, che garantisce la positivi
tà dell'esito politico» E a 
quanti, nel Psi, u coprono die
tro il 'no» di Pietro Ingrao per 
non assumere alcun impegno, 
Signorile obietta che «Ingrao 
non ha dato alcuno stop» per
chè «i suol sono argomenti 
tutti rivolti al passato, ancorati 
ad un'esasperata interpreta

zione del comunismo come 
diversità che e esattamente la 
linea perdente*. Per il dirigen
te della sinistra socialista, «ce 
il rischio di un nuovo muro, il 
'muro di Ingrao': al di qua il 
movimento e la prospettiva, al 
di la la stagnazione e l'Immo
bilismo... ma e Ingrao in con
traddizione con se stesso, l e 
nendo valido lo strumento 
vecchio per perseguire le pro
spettive nuove che ha conti
nuato per primo ad indicare*. 
Ma proprio perchè e cosi vero 
e tutto politico il confronto in
temo al Pei, t'esponente della 
sinistra socialista insiste a sol
lecitare il suo partito; «1 comu
nisti devono sapere che qui 
non ci sono sciacalli in aggua
to ma dei protagonisti, dei co-
protagonisti, gente che si ritie
ne parte di tutto questo pro
cesso», che Signorile individua 
nella prospettiva di una sini
stra «pluralista che dialoghi e 
si confronti anche tra le pole
miche». Una «sinistra nuova* 

di «partiti diversi* -conclude -
che «sappia darri un progetto 
politico ed una base federati
va* 

interessa anche il Prì di 
Giorgio La Malfa che confer
ma il suo «rispetto non solo 
formale» per la discussione in 
atto nel Pei. Il radicale (e so
cialdemocratico) Giovanni 
Negri nehiama la «verità forse 
scomoda» che è il Rei a •can
didarsi al ruolo di perno della 
riforma del sistema politico e 
casa comune di lutti t sociali
sti» Ma l'ortodossia della «ri
costituzione dell'unità sociali
sta» è riproposta da Fabio 
Fabbri «La grande questione 
6 se si può dimenticare la la
cerazione del *21 a Livorno», 
dice il capogruppo dei sena-
ton de) Psi in occasione della 
presentazione del libro del so
cialista Giuseppe Avolio titola
to: «L'utopia dell'unità». Vi 
partecipano anche lo storico 
repubblicano Giuseppe Galas
so (per il quale «11 vero pro

blema consiste nel riorienta
mento ideologico e politico 
delle forze di sinistra piuttosto 
che in quello dell'unità»), Ge
rardo Chiaromonte e Giulio 
Andreotti. E tra l'esponente 
comunista e il presidente de) 
Consiglio c'è un gustoso batti
becca Il primo sottolinea che 
«non vi dimenticata Livorno 
ma va riconosciuto che le ra
gioni di quella scissione non 
esistono più», mentre sulla 
strada indicata da Avolio «per 
il momento 11 Pei è solo». E la 
De? «Non vorrei - dice Chiaro-
monte richiamando le scelte 
che stanno impegnando il Co
mitato centrale del Pel - che 
insorgesse nello scudocrocia-
to 11 timore che si restringano 
gli spazi che la 'provvidenza' 
gli riselva». Andreotti non sì 
lascia perdere la battuta: «Si 
faccia pure questa unità ma 
resti un po' di spazio anche 
agli altri». Non ha proprio vo
glia 1 eterno Andreotti di usci
re di scena. 

H spoetino de a Fgci Gia-m Cuoerio 

La Fgà (Cambiamo 
Ma certi ideali 
non vanno persi» 

STEFANO 01MICHIU 

mH ROMA. Sono dieci, nella 
folla della sala, i giovani della 
Fgci che stanno seguendo il 
dibattito al Comitato centrale. 
Seguono con attenzione, ap
provano a volta, a volte, inve
ce, scuotono la testa con 
qualche perplessità. «Fine del 
comunismo., qualcuno ha 
detto. E a loro questa defin
zione cosi netta non piace, 
anche se nemmeno la più 
lontana nostalgia li lega al 
vecchio mondo che sobbalza 
oltre le crepe del muro. «Cam
bia il mondo ed io sento que
sta rivoluzione non violenta 
come una potenzialità straor
dinaria per coloro che verran
no - dice Gianni Cuperlo, se
gretario nazionale della' Fgci 
-. Noi ragazzi siamo gli ultimi 
cresciuti in questo mondo di
viso in due. No, non mi piace 
quando sento dire "line del 
comunismo", perche mi sem
bra una cosa falsa e poi un'in
sopportabile scorciatoia. E se 
è vero che crolla ttn modello, 
quello dell'Est - che comun
que per noi non era un mo
dello - allo stesso tempo 
esplode una grande questione 
democratica in Occidente.. 
Ma quanto è avvenuto e ciò 
che dì nuovo è maturato nella 
società, chiede anche al Pei di 
cambiare. Non sei d'accordo9 

•Certo, di questo sono convin
to. Cambiare, però, non vuol 
dire nnunciare a pezzi della 
nostra identità, ma partire dal 
nuovo*. 

•Comunista o non comuni
sta? 11 problema non è questo 
- dice Francesco Chiavacci. 
26 anni ~. La mia paurd e di 
ntrovarmi in qualcosa di omo
logato Noi non vogliamo per
dere la nostra "attenta", il no
stro antagonismo, E se nel 
nuovo che sta nascendo ci sa
rà questo, allora il nome non 
è tanto Importante*. Di sicuro 
i ragazzi della Fgci non hanno 
paura delle parole £ spiega
no, con testarda passione, co
s'è quello che definiscono «bi
sogno di comunismo*. Si può 
riassumere in una •formula-
che va spiegata, quella delle 
•3 A*: allenta, altemauva, an
tagonismo. •& tratta di valon, 
come la toudaneta, la lotta 
conilo il razzismo, la demo
crazia - precisa Francesca -
Ma valon che si accompagna
no a programmi e contenuti 
concreti. Ad esempio il salano 
minimo garantito, la leva di
menata, le iniziative a favore 

degli immigrati». 
•Vogliamo mettere In di- , 

scissione tutti modelli - ag
giunge Sonia Berettinl, 26 anni 
-. In questi anni la nostra 
scommessa di Fgci rifondala è 
stata quella di tradurre valori e 
principi' in atti concreti*. E 
questo i ragazzi della Fgci già 
da ora chiedono alla nuova 
forza che si affaccia all'oriz
zonte del dibattito in corso. 

•Mi pare del tutto logico ed 
evidente: ognuno di noi vive 
In questo momento un suo 
travaglio - dice Peppe Napoli
tano, 27 anni -, La nostra 
esperienza In questi anni è 
stata quella di costruire una 
nuova Identità proprio come 
giovani comunisti, E di questi 
nostri valori noi chiediamo al 
Pel, o alla fòrza nuova che po
trà essere costruita di larsene 
interprete., «Sai quale * per 
me la prima discriminante 
che vedo? - si chiede Gianni 
Cuperlo -. È che noi non ri
nunciamo all'idea di trasfor
mazione del modello di svi
luppo conosciuto in questi an
ni. Se c'è qualcuno che invece 
pensa che il nostro ruolo sia 
solo quello di governare un 
po' meglio l'esistente, beh. io 
non sono d'accordo*. >E se 
c'e un rischio che a volle ho 
avvertito in questo dibattito -
aggiunge franceaca - è quello 
di non chianre bene quali so
no le nostre discnminanti pre
cise*. .Quello nostro - incalia 
Sonia - è un bisogno estremo 
di democrazia, ad Est come 
qui In Occidente. 

E il dibattito' Come hanno 
vissuto, questi giorni di con-
ironto? «L'impressione e posi
tiva, è un dibattito vero - dice 
Cuperlo -. E l'immagine di un 
partito che discute anche ani
matamente, ma discute dav
vero, del proprio futuro, della 
qualità della vita, dei problemi 
cosi enormi che sono fuon da 
questa stanza- «Noi in questa 
fase costituente vogliamo es
serci comunque, con le nostre 
idee*, dice Francesca. E So
nia. «Vedi, io non credo al n-
schio di mutazioni genetiche 
Noi siamo in questo dibattito 
con tutto il nostro patrimonio 
genetico ben saldo E cosi il 
Pei, Se una nuova fona avrà 
luogo dopo questa discussio
ne, allora dovrà scegliersi un 
nuovo nome Ma l'importante 
è che abbia dentro quei valon 
per cui abbiamo lottato in 
questi anni. 

La sinistra scudocrociata 

«Anche una nuova forza 
punterà tutto sulla 
"liberazione dalla De"?» 
M ROMA. Un rischio per il 
Pei, ed un altro per la De. Per ì 
comunisti il pericolo sarebbe 
lavorare alla costituzione dì 
una forza politica che nasca 
solo intomo «alla teoria della 
liberazione dalla De» (lo dice 
Mancino). Per la De, Invece, 
di fronte alle novità che matu
rano, il rischio è (lo spiega 
Fracanzanl) «di caratterizzarsi 
come partito conservatore». 

Nella De li dibattito intomo 
al confronto apertosi net Pei 
va assumendo come punti di 
riferimento proprio questi due 
rischi. Luigi Granelli dice: «Il 
Pei deve decidere senza inter
ferenze esteme il proprio de
stino, ma ciò non significa che 
non si possa osservare, da 
parte dì chi ha sempre avuto 
una attenzione "morotea" per 
questo panilo, che le cose 
possono anche cambiare in 
peggio.,.». Spiega: «Cambiare 
e una giusta aspirazione, ma 
avventurosa e poco persuasi-
va appare l'idea di mutare ra
dicalmente, con una decisio
ne di vertice, un partito di 
massa radicato nella storia del 
Paese - fortemente ideologiz
zato anche se non nuovo a 
svolte coraggiose nella pro
pria politica come ha dimo
strato Berlinguer - In una sor
ta di movimento composito, 
variopinto, animato da prìnci
pi e programmi diversi, tenuto 

insieme dalla prevalente e 
modesta ambizione di essere 
a qualsiasi costo alternativo 
alla De e aprioristicamente 
competitivo con il Psi». 

Ragionamento simile svi
luppa Mancino, capo dei se
natori de, per il quale «con 
l'affievolirsi di un'alternativa di 
sistema diventa più chiaro che 
le aggregazioni sono possibili 
sempre meno intomo a spar
tiacque ideologici e sempre 
più Intorno a concrete propo
ste politiche.. L'errore del 
post-Pci potrebbe tuttavia es
sere quello di rifondarsi all'in
segna della teorìa della libera
zione dalla De: troppa poco 
per dare consistenza a una li* 
nea politica». È quanto sostie
ne anche il ministro ftacanzfr-
ni: «Per diventare un partito 
nuovo, al Pei non serve identi
ficare la De come "il nemico", 
e tantomeno come fosse ti pò* 
lo conservatore del sistemai 
nazionale». Granelli, comun* 
que, conclude cobi: «È chiaro 
che quali che siano le conclu
sioni del travaglio in atto net 
Pei non vena meno l'attenzio
ne, la disponibilità alla com* 
petizione o alla collaborazio
ne, diquanti nella De non da 
oggì-considerano 11 Pel, o la 
forza che ad esso si sostituirà, 
un interlocutore per uno svi
luppo della democrazia italia
na». 
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NEL MONDO 

Mosca 

«Perestrojka 
anticipata 
da Dubcek» 

, DAL CORRISPONDENTE 
• i MOSCA. «La nostra malata 
coscienza- il muro di Berlino, 
l'Invasione dell'Afghanistan, 
l'agosto del '68 a Praga ..>. Lo 
scrittore Dami Granin, deputa
to del Pcus, rompe le ancora 
mezze ammissioni ufficiali 
sull'invasione della Cecoslo
vacchia e. sul settimanale 
Moskovskie JVouosfi, denuncia 
Il «silenzio in cui ancora ci tro
viamo» nei confronti di un av
venimento che soffocò il pri
mo, vero, processo di •pere
strojka». in una lettera «priva
ta* a due suoi amici di Praga, 
pubblicata nell'edizione di ieri 
della rivista, lo scrittore ricor
da, con passaggi densi di 
commozione ma lontani da 
ogni retorica, i giorni in cui 
entrarono i carri in Cecoslo
vacchia e «noi mai prima ave
vamo provato tanta vergogna 
per il paese, il partito ed il go
verno» 

Granin scrive che, dopo 23 
anni dalla vittoria sul nazismo, 
I carri sovietici «entrarono di 
nuovo a Praga per schiacciare 
la comune speranza, ancora 
cosi debole, di rinnovare in 
qualche modo il socialismo e 
la democrazia». Si trattava del
la «anticipazione della nostra 
perestrojka, la pnma nei paesi 
socialisti. Questa perestrojka è 
stata (atta a pezzi, è stato un 
assassinio collettivo. Se allora 
quel tentativo non fosse stato 
soffocato dalla cricca di Brez
nev, oggi sarebbe per noi più 
facile...», 

Lo scrittore sovietico sottoli
nea con soddisfazione che la 
democratizzazione avanza in 
tutto lo schieramento sociali
sta, in Rdt con un «Impeto che 
non si poteva attendere». Tut
to ciò deriva dalla perestrojka 
che contribuisce a far cadere, 
uno dopo l'altro, I divieti Ideo
logici. Ma ne rimane «uno tra i 
più dolenti» legato a quel 
•1968 a Prega». Granin ricorda 
che In Urss, dopo venti anni, è 
Cresciuta una intera genera
zione che sa poco di quegli 
avvenimenti quando 'a «vio
lenza militare troncò l'aspira
zione della Cecoslovacchia a 
passare ad un socialismo nuo
vo, dal volto umano». Lo scrit
tore ripensa a Dubcek, al suo 
governo «scacciato, disfatto», 
E alle speranze, ai progetti 
che allora si facevano, «lo vi 
invidiavo», rivela Granin ai 

^uol amici Joseph e franti-
schek. ma poi molti di voi, do
po, l'invasione.. Novellerò an-
.rjaje.vla, (urono, espulsi dal 
partilo, cominciarono le per
secuzioni e le menzogne, 

Nella sua «lettera aperta», 
Dani! Granin afferma che la 
vicenda cecoslovacca «inse
gna cosa può venire dalla 
sconfitta della peresttoika», 
cioè una «triste paralisi spiri
tuale». E ricorda còme venne
ro espulsi e licenziati due suoi 
colleghi da un istituto di stato 
per. aver protestato contro l'in
vasione: «Allora non si poteva 
essere contro, ne diventare, 
eroi. Perché la mancanza di 
glasnost soffoca sia il coraggio 
sia lo spirilo di sacrificio». E, 
ancora oggi, c'è molta pru
denza: Granin, inlatti, rivela 
ohe pochi mesi la Un suo arti
colo sull'invasione' cecoslo
vacca venne censurato dal 
giornale SoxtskajaKultura. 

aSe.Ser. 

Leningrado 
Sostituito 
il capo 
del Pcus 
• i MOSCA Gorbaciov conti
nua a «piazzare» i suoi uomini 
sostituendo quelli della vec
chia guardia. A Leningrado il 
primo segretario del Pc Anato
li Gheraslmov e stato sostituito 
da Borsi' Ghidaspov che nel 
luglio scorso, su indicazione 
di Gorbaciov, era stato chia
mato alla carica di segretario 
del partito nella regione di Le
ningrado al posto di Boris So-
loviov. Ora Ghidaspov ricopri
rà entrambe la cariche. I fau
tori della peresttoika sono in
somma decisi a portare a ton
do l'opera di rinnovamento. 
Anche a Mosca £ stalo infatti 
sostituito il capo del partito 
Lev Zaikov. Con la nomina di 
Ghidaspov si conclude a Le
ningrado il ricambio al vertice 
che Gorbaciov aveva sollecita
lo all'Indomani delle elezioni 
della primavera scorsa quan
do il partilo comunista comin
ciò a riflettere sulla clamorosa 
sconfitta elettorale. In quella 
consultazione neppure i mas
simi dirigenti, quali appunto 
Soloviov e Gheraslmov, ven
nero eletti, In vista delle ele
zioni per i soviet locali saran
no rinnovate anche le proce
dure per la nomina dei candi
dati: saranno gli stessi elettori 
a sceglierli, sia nei quartieri 
che nelle fabbriche, 

L'ex premier Strougal Duecentomila in piazza 
e un nutrito gruppo di dirigenti esultano all'annuncio che Dubcek 
del Pcc hanno chiesto e ottenuto tornerà oggi da Bratislava 
una riunione urgente del Ce per unirsi alle manifestazioni 

A Praga il potere 
Sotto la spinta dei duecentomila che anche ieri si ? 
sono impadroniti di Praga, la leadership cecoslovac
ca comincia a scricchiolare. Strougal, l'ex premier, 
avrebbe chiesto la riunione del Comitato centrale 
(che poi è stato convocato per domani) e le dimis
sioni dell'intero Politburo. E intanto Dubcek, il lea
der della Primavera, torna dal suo esilio di Bratislava 
dove ieri hanno manifestato migliaia di persone. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ANTONELLA CAIAFA 

• i PRAGA «Non possiamo 
perdere tempo, dobbiamo fa* 
re la rivoluzione» è con questa 
frase, poco diplomatica ma 
simbolica, che il portavoce 
dell'opposizione, tresco di no
mina, liquida i giornalisti che 
implacabilmente lo assediano 
per tutto il giorno. Una frase 
che è sintomo di quella «feb
bre* che assale i praghesi 
puntualmente ogni pomerig
gio, da sei giorni, calamitan
doli verso piazza Vencestao. 
La «droga* per molti che cre
devano ormai che la speranza 
fosse stata sepolta ventuno 
anni fa è trovarsi insieme in 
centomila, duecentomila, per 
accendere candele, cantare 
l'inno nazionale, gridare «Ja-
kes nella spazzatura*. 

Incuranti della nevicata i 
giovani, gii studenti dei licei e 
dell'Università in sciopero da 
giorni, stazionavano sulla 
piazza Venceslao (in dalla 
mattina. Si scambiavano i vo
lantini, si prestavano a vicen
da i giornali,, quelli che ieri 
pubblicavano' per la prima 
volta la foto del pluricondan-
nato Havel. Poi, consapevoli 

della difficoltà di fare propa
ganda, attaccavano sui muri, 
nel metrò, sulle vetrine dei ne
gozi, quei fogli sgualciti. Dove 
una volta c'erano le aiuole di 
piazza Venceslao, ora pullula
no i furgoni delle tv straniere, 
la Cbs ha dirottato su Praga 
tutte le sue troupe di stanza a 
Roma, cosi fanno tutte le 
maggiori tv straniere. 

Anche giornalisti e operato
ri cecoslovacchi sono scesi sul 
piede di guerra reclamando la 
possibilità di dare finalmente 
voce e immagini alla protesta. 
Riuniti in un garage, non ave
vano a disposizione un locate 
più adatto, hanno fatto sentire 
la loro protesta e hanno otte
nuto di trasmettere in diretta 
la manifestazione di ieri po
merìggio. 

Anche ieri Vaclav Havel ha 
tenuto il suo ormai tradiziona
le discorso alla piazza. Arram
picato sull'impalcatura di un 
palazzo ha arringato la gente 
per tenere desta la mobilita
zione fino allo sciopero indet
to per lunedi dalle 12 alle 14. 
Havel ha ricordato le richieste 
espresse nell'atto di nascita 

La manifestazione dì len a Praga 

del «Forum civico», in partico
lare quella delle dimissioni 
dei duri del partito e del go
verno, ha letto le nuove ade
sioni arrivate al Forum da 
gruppi e personalità dell'op
posizione, ha segnalato le 
pressioni che nelle fabbriche 
fuori Praga vengono fatte sugli 
operai per impedire la parte
cipazione allo sciopero gene
rale di lunedi. Havel ha anche 
annunciato che, se gli occhi e 
le speranze dell'opposizione 
sono puntati sullo sciopero 
generale di lunedi, non perdo
no di vista la scena intemazio
nale. Cosi il «Forum civico» si 
è appellato direttamente a 
Gorbaciov e a Bush. «Il gover
no sovietico negli ultimi tempi 

ha proclamato la non interfe
renza nella politica degli altri 
paesi - ha scritto l'opposizio
ne -. Il silenzio sull'agosto di 
ventuno anni fa è ancora oggi 
una interferenza nei fatti inter
ni del nostro paese. I politici 
coinvolti nella repressione del 
'68 e negli anni terribili che ne 
sono seguiti, se ne devono an
dare. Presidente Bush, presi
dente Gorbaciov, l'attenzione 
che ci dedicherete è utile non 
solo alla Cecoslovacchia ma 
anche a tutta l'Europa». 

Poi tocca a Silhan, membro 
di «Obroda». Il suo è un an
nuncio che scuote la piazza. 
Dubcek invia il suo saluto ai 
manifestanti - dice Silhan - e 
oggi tornerà a Praga dal suo 

esilio di Bratislava invasa a 
sua volta, ieri, da migliaia di 
persone che manifestavano 
contro il monopolio di regi
me. Il leader della Primavera 
si dichiara d'accordo con il 
proclama del Forum e con la 
richiesta delle dimissioni di 
sette membri dell'Ufficio poli
tico. Il nome di Dubcek per
corre la folla come una scossa 
elettrica. «Dubcek, Dubcek» 
ritma la piazza che ha ricevu
to una iniezione di fiducia 
dalla notizia che il leader del
la Primavera investe il suo pre
stigio e la sua intelligenza po
litica nel risveglio di Praga. 

E che qualcosa possa vera
mente cambiare in questi 
giorni trova conferma nei pic

coli-grandi eventi che si suc
cedono in queste ore. Dopo 
l'incontro di Adamec con 
l'opposizione martedì, ieri 
una cinquantina di membri 
del Comitato centrale, l'ex 
premier Strougal in testa, han
no chiesto una nunione 
straordinaria del Ce che più 
tardi, il Politburo ha fissato per 
domani. 

Alcune fónti dell'opposizio
ne affermano anche che la 
pattuglia di Strougal, l'ex pre
mier con fama dì riformatore 
estromesso l'ottobre scorso, 
avrebbe chiesto le dimissioni 
dell'intero Politburo. Ieri sera 
il capo del partito di Praga, il 
•duro» Stefan, ha incontrato il 
primate cattolico Frantisek 
Tomasek. Per poter prevedere 
gli sbocchi di questo «autunno 
praghese» resta ora da vedere 
se allo sciopero generale par
teciperanno in massa gli ope
rai insieme agli studenti e agli 
intellettuali già mobilitati. Un 
operaio intervistato dalla tv 
cecoslovacca, Honza Lexa, ha 
detto: «Il governo ha paura di 
farci sapere la verità sul "ve
nerdì di sangue". Dovrebbe 
piuttosto provar vergogna per 
averci mentito per tanti anni». 
«Per i duri del partito, Jakes e 
Stepan in testa, nulla è cam
biato. Guarda, c'è scritto qui 
sul giornale. Jakes dice che 
molti di noi sono manovrati 
dall'esterno - afferma una 
giovane impiegata del Baran-
dov Filmstudio -, Stepan di
chiara che i comunisti cono
scono i loro errori e non han
no bisogno di qualcuno che 
glieli inetta sotto il naso*. 

Proposta una «tavola rotonda» con tutte le forze politiche 

Svolta nella Rdt: la Sed invita 
Popposizione al dialogo 
M BERLINO» Una importante 
svolta politica si annuncia nel
la Rdt Ieri l'ufficio politico 
della Sed ha proposto alle for
ze dell'opposizione la convo
cazione di una «tavola roton
da» per discutere insieme le ri
forme politiche di cui il paese 
ha bisogno. La proposta rie
cheggia la «via polacca» al 
pluralismo, che ha portato, 
dopo mesi di discussioni fra il 
potere e Solidamosc, alla co
stituzione del primo governo a 
guida non comunista in un 
paese dell'Est europeo. 

Qua{e sarà lo sbocco della 
trattativa che si sta aprendo 
nella Rdt, e difficile dirlo. L'a
genzia ufficiale Adn ha infor
mato ieri che i-temi centrali 
attorno ai quali dovrebbe con
centrarsi il dibattito sono una 
nuova legge elettorale, elezio

ni democratiche e la riforma 
della Costituzione. Quest'ulti
mo punto sembra particolar
mente rilevante, poiché In 
pratica esso lascia intravedere 
una disponibilità della Sed a 
discutere la rinuncia al suo 
ruolo guida nel paese, che ora 
è sancito dalla Costituzione. 

Alla «tavola rotonda», preci
sa il comunicato dell'Adn, do
vrebbero partecipare sia ì diri
genti dei partiti rappresentati 
nel governo, sia gli esponenti 
delle «altre forze politiche», 
quelle forze di opposizione, 
cioè, che fin qui non hanno ri
cevuto alcun riconoscimento 
ufficiale da parte del potere, e 
che ora invece vengono indi
viduate come interlocutori per 
un dialogo sul futuro del pae
se. 

La decisione delta Sed è 

stata immediatamente accolta 
con favore dagli esponenti 
dell'opposizione. La prima 
reazione positiva è venuta dal
la Lega evangelica, a cui fa 
capo il gruppo di «Democra
zia adesso». Il vescovo di Berli
no est, Gottfried Forck, e il ve
scovo regionale, Werner Lei-
eh, hanno auspicato che «De
mocrazia adesso» venga invi
tata alla «tavola rotonda», ed 
hanno preso atto con gratitu
dine» che anche la Conferen
za episcopale cattolica ha as
sunto una posizione analoga. 
Secondo l'agenzia Adn, fonti 
evangeliche hanno offerto dì 
mettere a disposizione come 
sede della «tavola rotonda» un 
edificio di proprietà della 
Chiesa evangelica. 

Anche «Demokratische Auf-
bruch» (Risveglio democrati

co) e «Neues Forum», che in 
queste settimane è emerso co
me la più importante forma
zione dell'opposizione, hanno 
commentato favorevolmente 
la decisione. «Da anni voleva
mo parlare con il partito co
munista, e certo ci sono molte 
cose da discutere», ha detto 
Elke Guenther, a nome di 
•Neues Forum». Rainer Eppel-
mann. portavoce di «Demok
ratische Aufbruch», ha espres
so l'auspicio che i colloqui 
portino alla costituzione di 
una «grande coalizione* alla 
testa della Rdt 

L'apertura del dialogo con 
l'opposizione sembra, co
munque, uno dei più impor
tanti sbocchi a cui è giunto fin 
qui il processo avviato dalla 
protesta popolare e dall'allon
tanamento di Honecker dalla 
guida del putito e del paese. 

«Premio 
Sakharov» 
al leader 
della Primavera 

Il «Premio Sakharov 1989» è stato assegnato ad Alexander 
Dubcek (nella foto): lo ha annunciato ieri, aprendo la ses
sione plenaria dedicata alla situazione nell'Est europeo, 
presenti il presidente Mitterrand e il cancelliere Kohl, il presi
dente del Parlamento europeo Ennque Daron Crespo. L'As
semblea, in piedi, ha lungamente applaudito questo annun
cio. La candidatura di Alexander Dubcek al Premio Sakha
rov 1989 - un premio istituito dal Parlamento europeo due 
anni fa per coronate un'opera o l'attività di un organismo o 
di un individuo in favore della democrazia e dei diritti del
l'uomo - era stata avanzata per prima, in settembre, dal 
gruppo per la sinistra unitaria europea di cui è presidente 
Luigi Colajanni e dì cui fanno parte gli eurodeputati del Pei. 
•Siamo felici - ha dichiarato Colajanni subito dopo l'annun
cio - che il Parlamento europeo abbia scelto Dubcek. È un 
riconoscimento della sua straordinaria funzione di anticipa
tore delle riforme e della democrazia all'Est e un sostegno 
chiaro all'attuale movimento in corso in Cecoslovacchia». 

Il presidente romeno Nico-
lae Ceausescu ha chiesto 
l'annullamento di tutti gli ac
cordi con la Germania nazi
sta. Uno di questi ha dato al
l'Unione Sovietica una por
zione di territorio della Ro
mania. Ceausescu ha fatto la 

proposta nel suo rapporto al congresso de) partito comuni
sta, in corso a Bucarest da tre giorni. Un protocollo segreto 
dell'accordo del 1939 tra la Germania nazista e l'Unione So
vietica permise a Stalin di incorporare, l'anno successivo, la 
Bessarabia e la Bucovina settentrionale nella repubblica so
vietica della Moldavia. «È necessario che sia presa una posi
zione chiara e univoca che condanni e annulli tutti gli accor
di conclusi dalla Germania di Hitler» ha detto Ceausescu nel 
suo rapporto, presentato lunedi, secondo quanto ha riferito 
oggi l'Agerpress. Fonti diplomatiche occidentali hanno det
to che la richiesta di Ceausescu può essere letta come un av
vertimento all'Unione Sovietica, che sta facendo pressioni 
perché anche in Romania vengano introdotte riforme. 

L'ufficio politico del partito 
comunista bulgaro ha ri
mosso il figlio dell'ex capo 
dello Stato e del partito To-
dor Zhivkov, Vladimir (37 
anni), dal suo incarico di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ capo del dipartimento «cui-
" " " • ' • " • • l ™ ^ ^ ^ ^ ^ ™ tura» del comitato centrale. 
Lo ha riferito ieri sera la televisione bulgara, secondo la qua
le l'ufficio politico ha anche raccomandato al governo di 
sciogliete il centro «Bandiera per la pace», presieduto da 
Vladimir Zhivkov, e il cui scopo era quello di «aiutare i bam
bini di tutto il mondo a sviluppare le loro capacità». L'ufficio 
politico del pc ha raccomandato che i fondi del centro siano 
versati ad organismi per l'assistenza agli orfani. L'organo di
rigente del partito ha anche disposto la trasformazione di 11 
residenze di Stato in sanatori e case di vacanze per ragazzi e 
operai, mentre sei riserve di caccia di Stato passeranno al 
ministero dell'Agricoltura e delle foreste. 

Ceausescu: 
«Rivediamo 
le frontiere 
volute 
da Hitler» 

Sofia: 
rimosso anche 
il figlio 
di Zhivkov 

Incontro 
Gorbaciov 
Mitterrand 
il 6 dicembre 

Gorbaciov e Mitterrand han
no concordato di avere una 
breve riunione di lavoro il 6 
dicembre prossimo a Kiev, 
per uno «scambio di opinio
ni sugli sviluppi della situa-

. zione intemazionale ed eu-
^ m ropea». L'annuncio è, stato 
dato stasera dall'agenzia ufficiate dì informazione soviètica 
Tass e dal telegiornale serale dellatv sovietica; Vremya. L'ul-
timo incontro fràldtie statini si è svolto appena lo scorso ìfih 
glio, in occasione della visita ufficiate di Gorbaciov in Fran
cia. Stavolta il colloquio fra i due seguirà il vertice fra le due 
superpotenze, con Gorbaciov ed il presidente degli Stati 
Uniti George Bush che conferiranno a bordo di navi da guer
ra allargo di Malta. 

•Ti esprimo le felicitazioni 
del Pei e mie personali per il 
tuo inportante successa 
nella prima tornata elettora
le in Brasile - dice il tele
gramma del segretario gene-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rale del Pel -. La significativa 
™ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ™ " " " affermazione del Pi confer
ma il suo profondo radicamento nella società e fra i lavora
tori brasiliani e ci fa sperare in una vittoria dette forze pro-
gressite e di sinistra nel ballottaggio del 17 dicembre prossi
mo. Nel formularti i più fervidi auguri di successo ti saluto 
con cordialità». 

VIRGINIA LORI 

Auguri 
diOcchetto 
per un successo 
di Luta 

Shevardnadze e Jakovlev nella delegazione, 20 accordi da firmare 

I tre giorni di Gorbaciov a Roma 
mentre Raissa vola a Messina 
Il fitto programma di Gorbaciov in Italia: gli incon
tri con Cossiga, i presidenti delle Camere, i collo
qui con Andreotti, i leader dei partiti, gli industriali 
e il discorso in Campidoglio. Circa venti gli accordi 
da firmare. Il primo dicembre la visita in Vaticano. 
Raissa Maximova andrà a Messina. Il problema 
della Chiesa uniate «verrà risolto con la prossima 
legge sulle libertà religiose». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIRGIO SERGI 

• i MOSCA Mikhail Gorba
ciov verrà accompagnato, nel
la sua visita di Stato in Italia, 
dal 29 dicembre al 1 dicem
bre, da una delegazione di al
lo livello. È slato confermato 
ieri a Mosca dal vice ministro 
degli Esteri, Anatolij Adami-
shin. Vi saranno, infatti, due 
membri del Politburo, Alexan
der Jakovlev, responsabile per 
le relazioni intemazionali ed il 
ministro degli Esteri, Eduard 
Scevardnadze, il vice presi
dente del Consiglio, Stepan Si* 
tartan, il sindaco di Mosca, 
Valeri) Saikin, A Roma sono 
già arrivati, o stanno per giun
gere (l'ultima ondata avverrà 
domenica prossima) gruppi 
di studiosi, scrittori, esperti 
che hanno il compito dì «illu

strare» l'Urss di oggi all'opinio
ne pubblica italiana. 

Il programma della visita 
non è stato ufficialmente co
municato ma, in linea di mas
sima, si sa che nella prima 
giornata Gorbaciov incontrerà 
il capo dello Stato, Francesco 
Cossiga, con il quale avrà un 
pranzo ufficiale al Quirinale, 
nella serata, dopo aver incon
trato Spadolini e Nilde lotti e, 
nel pomeriggio, reso omaggio 
al milite ignoto e visitato il Co
losseo (Raissa Maximovna, la 
quale accompagnerà il presi
dente sovietico, inaugurerà 
una mostra sulla peresttoika 
in via Nazionale). Giovedì 30 
il programma di Gorbaciov 
prevede i colloqui con An
dreotti, la firma degli accordi 

dì natura economica (circa 
una ventina, come e stato an
ticipato ieri a Mosca, e tra essi 
uno importante sulla riconver
sione dell'industria militare 
verso produzioni civili), gli in
contri con i leader dei partiti, 
la visita al Campidoglio dove 
terrà un discorso e un pranzo 
con Andreotti a Castel San
t'Angelo (invitate non più di 
10-12 persone per delegazio
ne). Nella stessa giornata 
Raissa Gorbaciova si recherà 
a Messina (via Catania) per 
ricordare i legami tra i marinai 
russi e la popolazione della 
città siciliana dal terremoto 
del 1908. 

L'incontro con il Pontefice 
avverrà il primo dicembre, alle 
ore 10. La delegazione si spo
sterà, secondo il programma, 
a Milano, dove dovrebbe svol
gersi un incontro con gli indu
striali e una conferenza stam
pa. Questa parte della visita, 
tuttavia, è ancora da definire 
per via del sopraggtunto verti
ce di Malta, tra Urss e Usa, 
che comincerà il giorno dopo, 
sabato 2 dicembre. 

Ieri, nel corso di una confe
renza stampa, alla quale ha 
partecipato anche l'ambascia* 

tore d'Italia a Mosca, Ferdi
nando Salleo nell'occasione 
della presentazione del libro, 
in russo, di Giulio Andreotti 
(«l'Urss vista da vicino»), è 
stato ribadito dal viceministro 
Adamishin che il nostro paese 
è uno dei «partner più sicuri», 
trovandosi al quarto posto, Ira 
le principali potenze indu
striali, per il volume di affari 
con l'Unione Sovietica. Ada
mishin ha citato il recente ac
cordo sottoscritto con la Fiat 
per una nuova azienda auto
mobilistica da costruire a Jela-
buga, in Tataria. Nel corso 
della conferenza stampa è 
stato toccato anche il tema 
dei rapporti Urss-Vaticano. Il 
viceministro ha confermato 
che il problema della Chiesa 
uniate dell'Ucraina verrà risol
to con l'approvazione della 
prossima legge sulle libertà re
ligiose. Ma ha ricordato che 
anche l'Urss ha qualcosa da 
chiedere alla Chiesa, come 
per esempio la necessità di far 
coincidere le diocesi religiose 
con i confini amministrativi. 
«De facto - ha detto Adami
shin - la Chiesa uniate gode 
già dì tutti i diritti delie altre 
Chiese». 

Il presidente ripete la sua linea cauta sui rapporti con l'Urss 

«Vado a Malta con prudenza» 
Bush in tv sulla svolta ad Est 
George Bush spiega in diretta tv all'America perché 
va a Malta a incontrare Gorbaciov con prudenza. 
«Ora che è passato abbastanza tempo dalla caduta 
del Muro di Berlino, si può riflettere in modo non 
emotivo e dare al paese rassicurazioni su dove l'A
merica vuole andare», ha spiegato il suo portavoce 
Rtzwater. Come se dovesse «rassicurare» un'opinio
ne pubblica più «lenta» dei cambiamenti in corso. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SKGMUND QINZMRO 

del testo del suo discorso. 
Non sappiamo se, come ave
va fatto in settembre con una 
bustina di crack, mostrerà il 
pezzo di muro di Berlino che 
gli è stato regalato martedì da 
Genscher. Ma il tono è stato 
anticipato dal suo portavoce, 
Fitzwater: «Rassicurerà la na
zione sul corso che gli Stati 
Uniti stanno prendendo nei 
rapporti con l'Est», ha detto. 
Aggiungendo che è il momen
to giusto per un'«analisi presi
denziale--, anche perché «dal 
ridimensionamento del muro 
di Berlino è passato abbastan
za tempo perché ci sì possa ri
flettere cercando di mettere le 
cose in prospettiva». 

Insomma, Bush coglie que
st'occasione per controbattere 

m NEW YORK. Alte 9 ora at
lantica, 3 del mattino in Italia, 
Bush si è rivolto in tv diretta
mente agli americani riuniti in 
famiglia per la vigilia del gran
de ponte del Thanksgrving, la 
festa tutta americana del «rin
graziamento» che risale all'e
poca dei primi pionieri. Per la 
seconda volta da quando è 
presidente. La prima il 5 set
tembre scorso, aveva dichiara
to la guerra alla droga. Stavol
ta ha spiegato perché va a 
Malta ad incontrare Gorba
ciov, perché questo vertice 
apre un'epoca nuova e, allo 
stesso tempo, perché lui vuole 
entrarci in punta di piedi, con 
prudenza. 

Al momento in cui scrivia
mo non disponiamo ancora 

a chi Io rimprovera di non 
muoversi abbastanza e di non 
rispondere a sufficienza alla 
profondità dei cambiamenti e, 
insieme, per «rassicurare» chi 
lo vorrebbe ancora più guar
dingo. Al summit di Malta con 
Gorbaciov dà un'importanza 
molto maggiore di quanto fa
ceva solo qualche giorno pri
ma che cadesse il Muro. Ne 
parta come di occasione «sto
rica-- anziché semplice occa
sione per conoscersi meglio». 
Ma al tempo stesso sembra 
voler tranquillizzare chi teme 
si faccia trascinare troppo dai 
cambiamenti. 

L'ambivalenza dell'atteggia
mento sembra riflettere una 
certa ambivalenza nell'opinio
ne pubblica Usa, che Bush, at
tentissimo ai sondaggi, più 
propenso ad adeguarsi a quel 
che pensa il gran pubblico 
che a guidare e trascinare il 
cambiamento di opinione, 
certamente non ha trascurato, 
Secondo un sondeggio pub
blicato dal Los Angeles Times, 
gli americani sono assai otti
misti e prendono molto sul se
rio le trasformazioni in Europa 
dell'Est, ma non sono ancora 
convìnti che la guerra fredda 

sìa definitivamente passata. Il 
48% degli intervistati dichiara 
di ritenere che i mutamenti In 
Urss e all'Est siano permanen
ti, solo il 26% pensa che pos
sano rivelarsi temporanei Ma 
alta domanda se ritengono 
che la Guerra fredda sia supe
rata solo il 22% risponde posi: 
tivamente e ben il 61% rispon
de di no. 

Alla domanda se vadano ri
dotte le spese militari degli 
Usa il 44% risponde dì si, 
mentre solo II 10% sostiene 
che andrebbero invece- au
mentate. Ma quando sì chiede 
se le truppe Usa devono la
sciare l'Europa, la maggioran
za, il 53% risponde che ci de
vono restare e solo il 37% è in 
favore del ritiro. 

Anche in America quindi la 
«base» è assai più cauta e lejv 
ta dei «media» a cogliere e 
abituarsi alte novità, Non solo 
alle novità all'Est ma anche al
le conseguenze che stanno 
maturando in casa. Tanto per 
fare un esempio la «rivoluzio
ne-. che la stessa amministra
zione Bush si appresta a vara*' 
re sui bilanci del Pentagono 
da qui al 2000 e la riduzione 
delle truppe Usa in Europa, 

l'Unità 
Giovedì 
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L'ultima battaglia di San Salvador 
raccontata minuto per minuto 
dall'inviato del nostro giornale: 
«Piovevano pallottole da ogni lato» 

Ad azione ultimata gli uomini del Fmln 
hanno abbandonato l'hotel indisturbati 
L'incontro coi «rambo» venuti dagli Usa 
Chi siete? «Noi non abbiamo nome» 

Cronaca dal fronte dello Sheraton 
Così la guerriglia ha beffato l'esercito salvadoregno 
La battaglia dello Sheraton si è conclusa con una 
vittòria politica e militare del Fronte Farabundo 
Marti, i guerriglieri hanno lasciato l'altra notte, in
disturbati, l'albergo, tornandosene nelle loro basi. 
Il governò ha dovuto cedere siglando di fatto con 
•los muchachos» una tregua. A rimanere rintanati 
nella toro stanza erano rimasti solamente 14 «con
siglieri» Usa che sono usciti ieri mattina alle 8,30. 

P A I NOSTRO INVIATO 

M A U R O MONTALI 

• SAN SALVADOR. Poco do
p o i primi chiarori del giorno 
torniamo allo Sheraton. Vo
gliamo capire cos'è successo 
nella notte, L'esercito ci (a 
passare. Entriamo nella palar. 
Zina B. teatro di tutta la vicen
da; c o n un po' di apprensio
ne, 'Prensa, prensa- grida il 
Piccolo gruppo di giornalisti. 

'albergo è devastato. Buchi 
•ul muri, vetri rolli, un mare di 
munizioni per terra. Saliamo 
MI al quarto piano dove pen
t iamo di trovare i guerriglieri. 
Sorpresa. Non c'è nessuno. 
Giriamo dappertutto ma di 
tloa muchacos» neppure l'om
bra. Nella notte se n'erano an
dati c o n tutta tranquillila. Le 
truppe c h e assediano la zona 
avevano ricevuto l'ordine di 
non iparare. Evidentemente 
deve aver funzionato quella 
mediazione della Chiesa di 
cui ieri sera si era sparsa noti-
t l a . Il governo di destra di Al
fredo Cristiani, dunque, ha ce
duto « il Fronte Farabundo 
Marti può vantarsi di una vitto
ria di prestigio. Il co lpo di tea
tro * andato a segno. Con la 
guerriglia che dimostra al regi
ma e al mondo una sua 'im
prendibilità- e che rilancia in 
primo piano la questione del
la soluzione politica e pacifica 
di questo massacro continuo 
c h e l i chiama Salvador. 

Al 'iccondq. Diano dell'ho-. 
tei. però, qualcuno ci aspetta 
con. legarmi puniate. Sono «i 
Consiglieri' americani, armati 
fino ai denti di fucili, mitra
gliene e pistole. Ci dicono di 
andar via ma ovviamente non 
ci ,possono sparare. Ne contia
mo 14. Quattro sono quelli ri
masti •prigionieri- nella loro. 
Stanza dall'offensiva della 
guerriglia, gli altri dicci sono 
venuti a dar loro man forte nel 
corso delia notte. Alcuni sono 
giovanissimi, alni più avanti 
negli anni, tutti però con il 
look da Rambo. Chi siete? 
•Non abbiamo n o n i o . E le vo
stre famiglie? -Non abbiamo 
famiglia*. Ma perchè non de
ponete le armi? *Le daremo' 
solamente all'ambasciatore 
americano». Che invece se ne 
guarda bene dal venire qui e 
questi soldati di ventura esco
no alle 8,30 con due jeep del
l'esercito non senza, prima, 
aver sparato in aria facendo 
credere al militari e alla gente 
la ripresa della guerra. Una 
conclusione comica di una vi
cenda che ha tenuto il mondo 
col flato sospeso. Ma e c c o il 
racconto di queste ore dram
matiche di cui siamo stati te
stimoni in presa diretta. 

Alle 4 del mattino, diceva
mo, nel pressi dell'hotel She
raton si avvertivano 1 primi 
colpi. Sul principio non ci fac
ciamo motto caso. I combatti
menti sporadici sono uguali. 
Poi, però, gli scontri si fanno 
più vicini. A quel punto ci sen
tiamo al telefono con il colle
ga dell'Ansa Franco Vaselli e 
decidiamo di scendere giù 
nella Lobby. Già c'è un gior
nalista della narice Press c h e 
cc ica di mettersi in contatto 
con la sua agenzia. Cinque 
soldati di guardia a Baena 
Soares non si preoccupano 
più di tanto degli avvenimenti. 
Il direttore dell'albergo, l'olan
dese Robert NieWveld, walkie-
talkie, mttraglietta in braccio, 
ray-ban, l'aspetto più di «ma
cho* che di manager, ci Invita 
a non preoccuparci. «Un grup
p o di terroristi - dice - ha pre
s o d'assalto il Consiglio eletto
rale nazionale a 500 metri da 
qui. È un'azione disperata. Gli 
elicotteri sono g i i in cielo e 
tra un animo li borbarderan-
no. Non hanno scampo. Anzi 
prendete le vostre macchine 
fotografiche e andiamo sul 
letto dell'albergo a goderci lo 
spettacolo-. Stùpidamente ci 
fidiamo di lui, lo passo nella 
mia stanza e prendo la Olym
pus e il binocolo, In un attimo 
siamo in cima allo Sheraton. 
Un «litotteròr uri Huè)y àmeH-
cano effettivamente sta' cer
cando «los .térròrfstas.. Ecco 
c h e l'Intercetta e dall'alto spa
ra razzi traccianti c h e aprono 
il buio della notte. Vediamo, 
però, nella tragica spettacola
rità dell'azione, che I prolettili 
cadono vicinissimi all'albergo, 
nenia metri dietro la piscina e 
la palazzina B, I guerriglieri 
sono vicinissimi. Ce ne accor
giamo, è proprio il caso dirlo, 
sulle nostre teste. Vedono in
fatti cique ombre sul tetto del
lo Sheraton e pensano che 
siano militari. Ci sparano e 
due proiettili si stampano sut 
muro a non più di mezzo me
tro da noi. Uh guizzò e tornia
m o giù. Al settimo piano c'è 
l'ambasciatore Baena Soares 
che attraversa nervosissimo il 
corridoio in pigiama, seguito 
dalla sua delegazione. Lo se
guiamo fino in camera. Soa
res è preoccupato. Forse ha 
già capito tutto. Scendiamo 
nella hall per tentare di telefo
nare o fare un telex al giorna
le. E un minuto e si scatena 
l'inferno. Da fuòri in rapidissi
ma successione sparano ai 
cinque militari, è un diluvio di 
fuoco. Ci buttiamo per terra 

sotto il bancone della rece
ption mentre i proiettili ci pas
sano sopra, spaccano con 
gran fragore i vetri. Sono mo
menti drammatici, di gran 
paura. L'unica via di scampa 
è rappresentala dallo stanzino 
del centralino c h e offre un ri
paro sia pur dei tutto parziale. 
Bisogna scivolare lenti lungo 
la vetrata. Mi libero della mac
china (otografica e del bino
co lo e con un balzo entro 
dentro. Qui ci sono due im
piegati, l'inairestabile olande
se, il collega Vaselli c h e mi ha 
preceduto e un altro ragazzet
to armato fino ai denti, proba
bilmente della «securitad» del
l'albergo, La battaglia è all'ini
zio. I guerriglieri vogliano pie
gare immediatamente la resi
stenza dei militari di scorta a 
Soares, I colpi contrapposti M-
16 d a un lato, Kalashnikov 
dall'altro, si susseguono per 
mezz'ora. Slamo al centro del 
fuoco. Per fortuna che c'è uno 
sgabuzzino, dove ci sono le 
cassette di sicurezza, che ha 
una grande porta blindala. Li 
dietro tutti noi troviamo lina 
specie di rifugio anche se i 
muri sono costruiti poco più 
c h e con carta pesta. E a que
st'ora, ormai le cinque del 
mattino, sono cominciati tor
tissimi anche il lancio di ' 
proiettili dai mortai che po
trebbero spazzare via mezzo 
albergo in un battibaleno. 

È chiaro; l'obiettivo della 
guerriglia è quello di prendere 
militarmente lo Sheraton e di 
costringere Soares a parlare 
direttamente con loro. Non è 
un'azione disperata quella del 
Fronte ma mirata e tutta cal
colata. Ormai siamo alta sua 
mercè. I cinque militari hanno 
raggiunto l'ambasciatore bra
siliano al settimo piano, dove ' 
hanno radunato tutu gli ospi t i , 
della palazzina centrale, una 
sessantina, compresi 30 italia

ni delle società Impredlt e Co-
gefar Impegnati qui per co
struire un acquedotto, e tenta
no di mettersi fuori dall'apo
calisse di fuoco Che si sta ab
battendo sull'hotel, 

Telefona lo stato maggiore 
dell'esercito per sapere c o m e 
stanno le cose . Gli si risponde 
che «los terroristas» sono al 
massimo una quindicina. SI 
chiedono rinforzi. Ma le c o s e 
stanno molto diversamente. I 
guerriglieri con una manovra 
a tenaglia, scendendo giù dal 
vulcano, hanno occupalo tut
ta la zona. E dalle case qua 
attorno, dalle belle ville resi
denziali c h e po i devasteranno 
in segno di spregio e da altre 
abitazioni più povere, tagliano 
1 rinforzi dell'esercito. 

Nove de) mattino. La guer
ra, qua attorno è totale. Gli 
heuy sparano missili, il mor
talo i in funzione, i mitraglia
tori sparano all'impazzata. 
Cerchiamo di essere calmi, 
ma abbiamo.finito anche le 
sigarette. Un elicottero si posa 
sulla palazzina principale per 
fare uscire un commando, m a 
la guerriglia gli spara addossò 
rompendogli un pezzo di c o 
da. Da quassù non possiamo 
sapere con esattezza cosa 
succede. Vediamo tuttavia da 
uno spiraglio che quattro-cin
que militari entrano nell'atrio' 
dello Sheraton, Sono I •regola- ; 
ri- che hanno fatto il loro In
gresso. La battaglia /divampa 
sempre di piùfiftèvidente c h e 
i guerriglieri non possono es
sere quindici ò venti còme si 
era detto, Non fosse.altro che 
per le munizióni usate. E un 
attacco in grande alile. Se ne 
rende conto., perfino Robert 
Nieweld che In una delle sue 
concitate telefonate li defini
sce non più «los bravos» ma 
«los muchachos*, i ragazzi, 
termine con ilfquale chi sim-

Ma c'è imbarazzo: cosa facevano i marines laggiù? 

Bush si traveste da Rambo 
«Gli ostaggi li ho liberati io» 

Bush adesso tenta di attribuirsi ogni merito e posa 
da Rambo: «Sono stati liberati dalle truppe speciali 
che ho mandato in Salvador», dice. Ma i suoi lo 
correggono: «Per liberarli non è stato necessario 
l'intervento di quelli della Delta force». Fanno fati
ca però a spiegare cosa facessero in Salvador 
quella dozzina di «berretti verdi» che si sono asser
ragliati al quarto piano dello Sheraton. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

e t l O M U N D G I N Z B E R a 

• I NEW YORK. «Li abbiamo 
liberati da questo vergognoso 
blitz dei guerriglieri»; ha an
nunciato Bush usando un to
no da bollettino di guerra, ri
volto ai giornalisti a bordo 
dell' Air force orreche lo stava 
portando a un comizio in 
Tennessee. Scusi presidente, 
chi li ha liberati? «Abbiamo 
forze addestrate appositamen
te per questo tipo di missioni. 
Sono state poste in stato d'al

larme, sono state, inviate ed 
hanno compiuto la loro mis
sione, grazie a Dìo senza do
ver sparare un colpo».'Il mes
saggio e chiaro, ti presidente 
intendi; proteggere le vite dei 
cittadini americani dovunque 
sia necessario. Insomma, Bu
sh posa da Rambo. Anche se, 
poco dopo, il suo; stesso por-
tavocc è stato costretto a cor
reggerlo: •Informazioni aggior
nate mostrano c h e le forze 

speciali Usa inviate in Salva
dor non sono entrate nell'al
bergo: non era necessario*. 
Sono circa duecento le teste 
di cuoio dello iSpecial opera-
tions command* di Fort Bragg 
c h e erano state inviate imme> 
diatamente nel Salvador, dove 
erano arrivate martedì pome
rìggio. Forze speciali. "Mangia 
serpenti, gente superaddestra-
la, draghi delle operazioni da 
commando* li descrìvono al 
Pentagono: questi gli uomini 
inviati in Salvador per liberare 
altre truppe speciali e supe-
raddestrate, quella dozzina di 
•berretti verdi» usciti di corsa 
ieri dall'hotel Sheraton con i 
loro M-16 d'assalto in pugno e 
bombe a mano alla cintola. 

Visto il tipo di «ostaggi» si 
capisce perchè Bush t'avesse 
messa giù cosi dura. Perchè, a 
differenza di quel che era av
venuto per le altre due grosse 

patizza con il Fronte chiama 
familiarmente i guerriglieri. 

Sono passati pochi minuti 
dalle dieci quando il bottone 
rosso del centralino si accen
de di nuovo. 'Sono il coman
dante del Fmln Facundo 
Guardado». Chi è?, risponde 
l'olandese. «Sono Facundo 
Guardado e vi dico che Soa
res deve lasciare l'albergo as
sieme a tutti i suoi ospiti. Una 
delegazione della Chiesa cat
tolica verrà a prenderlo. E 
propongo c h e il luogo di rac
colta sia la nunziatura aposto
lica o l'ambasciata del Brasile. 
Avete quindici minuti di tem
po per rispondere. E lei mi de
ve richiamare a questo nume
ro». L'olandese, però, prende 
tempo, gli dice che un quarto 
d'ora è poco e lo prega dì ri
manere in linea. È un mo
mento emozionante. Niew-
veld, al quale ora siamo pro
prio alle spalle, chiama un c o 
lonnello dell'esercito e lo in

forma delle condizioni poste 
dal Fronte. «Potremmo dire a 
Guardado - si esibisce sem
pre più brillante l'olandese -
che Soares è uscito, che se ne 
è già andato». La trovata deve 
fare accapponare la pelle an
che al colonnello che invece 
dà l'ordine di rispondere al 
capo guerrigliero che l'amba
sciatore brasiliano se lo porte
rà via una autoblindo dell'e
sercito. Ed è questa la risposta 
che dà a Guardado che com
menta: «Fate quello che vole
te, noi abbiamo la forza per 
resistere a lungo». E a questo 
punto è dì nuovo un diluvio di 
fuoco. Robert Nieweld si ri
scatta e, s f i d a n d o ! proiettiti, 
va a vedere al settimo piano 
come sta Soares e tutti gli altri 
ospiti, rifornendosi pure di si-

Intanto danno prova di 
grande coraggio due giornali
sti dell'Ap, sono entrati nella 

crisi precedenti di questa Am
ministrazione (l'impiccaggio-
ne di Higgings in Ubano, il fal
lito golpe contro Noriega a Pa
nama) hanno subito pensato 
a un'azione di forza. Che 
qualche decina di cMli di di
versa nazionalità potesse an
darci di mezzo era una even
tualità che la Casa Bianca evi
dentemente giudicava mille 
volte meno grave del ripetersi 
di una umiliazione c o m e 
quella subita dieci anni fa al
l'ambasciata Usa a Teheran. 
•Non ci sarà un altro Hlggins», 
avevano annunciato martedì 
dal Pentagono. 

Quel che a Washington fan
no fatica a spiegare è perché 
quel •berretti verdi» del Setti
mo gruppo forze speciali di 
stanza a Fort Bragg sì trovasse
ro in Salvador. Hanno fatto fa
tica persino a confermare che 

si trattava di una dozzina di 
militari, e non di quattro sol
tanto come si era creduto per 
quasi tutta la giornata dì mar
tedì. Non possono dire c h e si 
tratta di «consiglieri militari* 
perché non fanno parte della 
cinquantina di militari Usa 
che sono già in Salvador con 
questo compito. 

Il Congresso aveva limitato 
il numero dei «consiglieri* in 
Salvador a 55. Se Bush am
mette che invece ce ne sono 
60 o 70 o di più è c o m e am
mettesse di essersi fatto beffa 
delle decisioni del Congresso. 
Se dice che non erano consi
glieri, rischia che gli rinfaccino 
una violazione ancora più 
grave, quella del -War Powers 
Act» imposto a Nixon per evi
tare un altro coìnvolgimento 
tipo guerra del Vietnam: se un 
presidente manda soldati in 

zona di guerra deve avvertirne 
il Congresso. In un caso e nel
l'altro non c'è solo il proble
ma di una presenza militate 
diretta laddove non dovrebbe 
esserci. Sorge la possibilità 
che finisca col mettersi in mo
to un meccanismo alla Water-
gate o Irangate. Ora inviano 
un milione di dollari al giorno 
in aiuti militari a Cristiani. Ma 
guai qui a infrangere le regole! 

Ovviamente non possono 
dire che quei berretti verdi si 
trovavano 11, a fare turismo, 
con mitra e bombe a mano 
appresso, anche se alloggia
vano da gran signori. Sosten
gono quindi che si trovavano 
in Salvador in Dft, Deploy-
ment for training, in missione 
di addestramento. Attenzione, 
non in missione per addestra
re i militari salvadoregni, per
ché così aumenterebbero ille-

hall e sono venuti a rinforzare 
il nostro gruppetto. L'esercito, 
comunque, sembra che abbia 
tagliato fuori le linee dei rifor
nimenti del Fronte. E ora nella 
palazzina B una cinquantina 
di guerriglieri controllano tutti 
i piani, tranne il secondo dove 
in una stanza sono asserra
gliati i quattro americani. Es
sendo dei -Rambo», sono ar-
matissimi. È una situazione al 
limite del paradosso. 

Ormai i militari di René 
Ponce controllano saldamen
te la zona e la palazzina prin
cipale dello Sheraton. Un ser
gente entra nella stanza del 
centralino. Ci informa che due 
soldati sono morti assieme a 
due guerriglieri mentre i feriti 
sono molti di più. Porta a tra
colla il mio binocolo che re
clamo immediatamente. Pas
sano altri momenti intermina
bili in attesa che questo auto
blindo venga a prendere Soa
res. Temiamo una ulteriore in
tensificazione delia battaglia, 
invece il Fronte, che pensa 
evidentemente di avere realiz
zato il suo piano tenendo il 
mondo col fiato sospeso per 
otto ore, lo lascia andare tran
quillamente. A mezzogiorno 
in punto scende giù nella hall 
attorniato dai soldati. Con lui 
c'è una famiglia c o n tre bam
bini. Salgono sul mezzo, di 
costruzione israeliana, e se ne 
vanno tranquillamente. L'o
landese è sempre schierato 
sul fronte della stupidità: «Se
condo me - dice - la guerri
glia ha minato la strada». Ma 
e c c o che una folla di giornali
sti entra nell'albergo. SI tratta 
di una «visita» permessa dal 
Fronte. Pochi minuti e via tutti 
dentro le autobllndo dell'eser
cito. Io faccio in tempo a dare 
la notizia al giornale e insie
me al collega Vaselli ci aggre
ghiamo. 

Alto stato maggiore dell'e
sercito dove ci portano e dove 
qualche minuto dopo arriva
n o lutti gli altri ospiti dello 
Sheraton, veniamo trattati con 
i guanti bianchi. Caffé, sigaret
te e discorsetti dì benvenuto. 
«Avete visto voi stessi - com
menta il vicemmistro della Di
fesa, Zepeda - che cosa siano 
il terremmo, il marxismo, il 
plano di Daniel Ortega e del 
suoi amici». Intanto all'ingres
s o del piccolo auditorium ve
diamo un gruppo di giovani 
biondi e ben piazzati c h e de
pongono le armi. Chi sono?, 
domandiamo a un capitano. 
•Giornalisti tedeschi». Ma co
me, sono armati? «SI, per loro 
difesa personale». Ma come 
hanno fatto a entrare in Salva
dor cosi7 «Si pud, si può». Bu
gie pietose che nascondono 
un'altra verità* sono probabil
mente soldati americani, o 
forse israeliani, antiguemglia. 

Ciliegina finale. A porgerci 
il benvenuto e ad evocare le 
atrocità del comunismo, il 
plano diabolico di Daniel Or-
tega, è il presidente Cristiani 
•il liberatore» accolto da un 
grande applauso. 

In alto: un soldato appostato nella 
hall dell'hotel Sheraton. A lata un 
bambino ferito nei combattimenti 
dèi quartière Escàton soccorso 
dalla Croca verde; . 

galmente il numero massimo 
di consiglieri consentiti dal 
Congresso, bensì in missione 
per addestrare se stessi. 

Si affrettano a spiegare che 
il reparto, era al termine della 
sua missione dì due settimane 
e «non in missione permanen
te», e che «nessuno di loro 
aveva partecipato a combatti
menti o missioni di guerra». In 
qualche modo devono essere 
riusciti a fargli arrivare l'ordine 
di starsene buoni mentre i 
guerriglieri occupavano i piani 
sópra e sotto di loro. Qualcu
no ha chiesto ai berretti verdi 
che uscivano dall'hotel se non 
sarebbero stati in grado dì di
fendersi e cavarsela da soli. 
•Ma certo - ha risposto uno di 
loro - li avevamo sotto tiro e 
avremmo potuto anche spa
rargli se volevamo, ma questo 
non era il nostro compito». 

11 giorno 22 novembre, dopo una 
malattia affrontata con grande co
raggio, a soli 47 anni è venuta a 
mancare 

MANUEU MEZEUN1 
comunista. Segretaria Generale del
la camera del Lavoro di Pomezia, 
Castelli e Collefeiro, membro del Di
rettivo nazionale Cgii. Addolorati ne 
danno l'annuncio la madre Hilde, il 
suo compagno Umberto Cerri, gli 
amatissimi figli Ferdinando e Fran
cesca insieme al loro padre Giovan
ni, la cara nipote Camilla, i parenti 
tutti. I funerali avverranno II giorno 
24 novembre alle ore 12,30 nella 
Chiesa di S. Maria in Trastevere. La 
famiglia ringrazia tutti coloro che 
hanno preso parte al suo Immenso 
dolóre, consapevole che la perdita 
di Manuela lascia un vuoto profon
do fra tutti coloro che le hanno volu
to bene. 
Roma, 23 novembre 1989 

Paola, Camilla, Maddalena, Katla e 
Renaio piangono l'immatura acom* 
parsa della loro amatissima 

MANUELA 
sempre vicina e presente nei mo
menti belli e In quelli difficili con la 
dolcezza e la comprendone di cui 
era ricca. La sua, voglia di vivere, Il 
suo umorismo, il suo amore per gli 
altri, la sua passione per il lavoro e 
la politica resteranno nel loro cuore 
come un ricordo dolessimo e un 
esempio di vita. 
Roma, 23 novembre 1989 

I compagni della Sezione Casetta 
Matlei si uniscono al lutto del fami
liari per la scomparsa della compa
gna 

MANUEUMEZZE1ANI 
Roma, 23 novembre 1989 

La scomparsa di 

MANUELA MEZZE1ANI 
addolora profondamente la Cgil ro
mana. Personalmente, lascia un 
vuoto nei miei ricordi e nella mia 
esperienza sindacale. Una donna 
forte dall'intelligenza raffinata, ci la* 
scia mantenendo però in tutti fi ri
cordo delta sua passione e del suo 
impegno politico e sociale. 

Claudio Minelti 
Segretaria Generale Cgll Roma 

Roma, 23 novembre 1989 

La Camera del Lavoro Territoriale 
Cgll di Pomezia esprime il cordo
glio dei lavoratori del comprensorio 
per la perdila del proprio segretario 
generate 

MEZZEUM 
Roma, 23 novembre 1989 

Colpita da un mate incurabile, è 
morta all'eia di 47 anni 

MANUELA MEZZELANI 
Profondamente addolorati, ne dan
no il tristissimo annuncio a tutti gli 
amici e compagni Marisa Mauluccl, 
Alba Otti, Natale Di Schiena, In que
sto momento difficile, esprimono U 
loro affetto e solidarietà al figli Fran
cesca e Ferdinando, alla mamma 
Hilde, al tuo compagno Umberto 
Cera alla nipote Camilla, Ricorda
no a tutu coloro che I hanno cono-
adula ed amala, la sua profondai 
umanità, I impegno etico e politico 
di donna, militante comunista, diri
gente della Cgtl, 
Roma, 23 novembre 1989 

La Cgil, profondamente colpita, an
nuncia la scompaiu di 

MArAitUMCZZELAW 
di anni 47 

Preitlgloia dirigerne sindacale della 
Cgll, del metalmeccanici, della Ca
mera del Lavoro di Roma, del sinda
calo pensionali, della Camera del 
Lavoro di Pomezia, Cantili t Colle-
ferro Le lavoratrici ed I lavoratali la 
ricorderanno venerdì 24 nowmbm 
1969 La camera arderne vati* alle-
atlta alle ore 9,30 presso la sede del
la Cgil in Via Buonarroti 12 La com
memorazione funebre ai terra alle 
ore 11,30 tn Piana S. Marta In Tra
stevere U cerimonia relfaioaa si lat
ra alle ore 12.30 presto la Chteu di 
& Maria In Trastevere. 
Roma, 23 novembre 1989 

Le lavoratrici della Cgil di Roma e 
del Lazio annunciano e ricontano 
addolorate l'immatura scomparsa 
della cara compagna 

MANUEUMEZZELAN: 
protagonista di lanie battaglie per la 
democrazia, la liberta, l'emancipa
zione e l'affermazione dei dintli del
le donne nel mondo del lavoro 

Cooitfmvmnrn donne CgU del Uato 
Roma. 23 novembre 1989 

Marisa e Netto Coldagelli ricordano 
commossi 

MAWEUMOZEtAW 
forte e appassionata militante sinda
cale Abbracciano con alletto Um
berto Cem e i figli Francesca e Ferdi
nando Sottoscrivono per Wnifti 
Roma, 23 novembre 1989 

Alberto, Felice e Sante Assennalo 
piangono con i familiari ed [compa
gni della Cgil la perdita detl'irutlli-
getua amica di 

MANUEU MEZZELANI 
Roma, 23 novembre 1989 

il coordinamento nazionale donne 
Cgil esprime II proprio dolore per la 
•comparsa di 

MANUELA MEZZELANI 
compagna di tante lolle e amica in
dimenticabile. 
Roma, 23 novembre 1989 

Paolo e Carmelina Guerra, Leandro 
e Fabrizia Menichel|icì uniscono al 
dolore di Francesca, di Ferdinando, 
della mamma Hilde Maria e di Um
bertoper la scomparsa di 

MANUEU 

Roma, 23 novembre 1989 ; 

I cronisti romani Maddalena Telan
ti, Roberto.Gressi, Antóhio;Glpriinl, 
Rossella RJpert, Stefano : Polacchi, 
Pietro, Strambo-Badìale, Stefano DI 
Michele, Grazia Leonardi, Maurilio 
Fortuna, Marina Màstroluca, Fabio 
Lupplno, Antonella Marrone, Anto
nella Collallì. Piero Gìgli, Gianni Cl-
priani, Rachele Connetti e Claudia 
ArlettI, ricordano coti affetto 

MANUELA MEZZELANI 
Roma, 23 novembre 1989 

La scomparsa della compagna 

MANUEU MEZZELANI 
segretaria generale della Cgil e com
ponente del direttivo nazionale A 
una perdita molto grave per la Cgil e 
per i laboratori di Roma e del La
zio. La Segreteria nazionale e vici
na ai suoi figli e al suoi cari. 
Roma, 23 novembre 1989 

Leo Camilla, Alba Orti, Francesca 
Voyer e Anna Maria Sacconi addo-
bratl per la prematura scomparsa di 

MANUEU MEZZELANI 
la ricordano come autorevole diri
gente della Cai) di Roma, comuni
sta rigorosa e leale, amica affettuo
sa e ncca dì umanità. 
Roma, 23 novembre ] 989 

Stefano Bocconettl, Angelo Melone, 
Paola Sacchi, Ronaldo Pergolìni e 
Raoul Wlìtenberg, ricordano con af
fetto 

MANUEU HEZZELANI 
Roma. 23 novembre 1989 

MANUEU MEZZELANI 
Ricordandola nelle molte battaglie 
vissute Insieme, le compagne di Ro
ma e del Lazio esprimono 11 loro do
lore per la perdita di un importante 
punto di riferimento pei le lotte fat
te e la lacerazione di un lungo e af
fettuoso rapporto. 

Sez. Femminile Regionale 
Roma, 23 novembre 1989 

£ scomparsa 

MANUEU MEZZELANI 
dirigente della Cgll impegnata nelle 
lotte di emancipazione delle donne 
e dei lavoratori. Il Pel ne ricorda l'al
to valore politico e sociale nell'ulti
mo saluto alla nostra cara compa
gna. 

Federazione Pei Ostelli 
FscìCastelli 

Federazione Romana del Pei 
Comitato ftegbhak Pei tatto 

Roma, 23 novembre 1989 

Le compagne della sezione 'Enrico 
Berlinguer» di Albano, ricordano 

MANUEU MEZZEUW 
protagonista per la grande battaglia 
per la giustizia sociale e il progres-
so. ^ h • • , 
Roma, 23 rtcwrribre 1989 , 

I comagnl della Fili* Cgil dì Roma e 
de) Lazio, profondamente addolo
rati per l'immatura scomparsa di 

MANUEU MEZZELANI 
Segretario generale della Camera 
del lavoro territoriale di pomezia, si 
stringono a Ferdinando, a France
sca, ai suoi cari è a quanti hanocòn-
d(vtto ed amato il suo appassiona
lo impegno 
Roma, 23 novembre 1989 

La moglie ed 1 figli ringraziano tutti 
coloro che hanno partecipalo al lo
ro dotare per la Kompana del cara 

nOREUOBEUJTI 
Pistola, 23 novembre 1989 

Nel 4* antifonario della scomparsa 
del compagno 

NKOtfJOACNO 

la sorella Zita « i nipoti lo ricordano 
con Immutalo affetto a compagni e 
amici e in sua memoria sottoscrivo
no per/Vn.*l 
Savona, 23 novembre 1989 

A quattro anni dalla scomparsa di 

NAMO BRAVI 
diffuso» del nostro giornale, per 20 
anni delegalo sindacale della Cgll, 
impegnalo nella dura lotta per I di
ritti dei lavoraton e ricordato sem
pre dagli amici per ta sua tenacia 
contro ogni discriminazione, la mo
glie e i figli Armando e Alvaro lo ri
cordano sempre con rimpianto e In 
sua memoria sottoscrivono lire 
lOOOMpet JlSnitt 
Milano, 23 novembre 1989 

I compagni dell'Associazione Lom
barda Circoli Cooperativi partecipa* 
no al dolora delia" famiglia per la 
scomparsa di 

nrniof«RONi 
ricordandolo quale esempio di de
dizione per lo sviluppo del Movi
mento cooperativa 
Milano, 23 novembre 1969 

I compagni detta Manne del Partito 
del Lavoro e del Partito Comunlita 
Italiano Emigrazione di Locamo, n-
cordano un anno dopo con grand* 
rimpianto e immutato alletto 

cimaiAumam <*» 
generosa, partecipe di tante lotte e 
in sua memona sottoscrìvono per 
/Urani 
Locamo, 23 novembre 1989 

21 11 87 .21,11.89 , 
Fabio e Lorenzo, a due annidali» 
scomparsa del toro caro papi 

C B A K A N D K Ò M 
» ricordano e sottoscrìvono per flA 

Monza, 23 novembre 1989 

Il 22/11 ricorreva il i« annfventu» 
della scomparsa del compagno 

C1USEPK ASTORE 
La moglie, la figlia, a genero 11 ni
poti Alessandro e Piero lo ricorda
no «in immutato allettò a quanti lo 
conobbero e lo stimarono e sitlo-
scrivonoper l'UniO..: 
Torino. 23novembre I9B9 . 

Ricorre il (f anniversario della scom
parsa di 

WAUtft MAZZA 
Lo.ricprdano con immutata atfetto, 
la moglie; Marisa e 1. figli Claudio e 
Luca, ih sua memoria sóttóscrivório 
150 mila lire per limita. 
Ferrara. 23 novembre 1989 

Nel 6« anniversario della scomparsa 
della compagna f 

OnAVW»IWf»0R|KI 
uvea l i 

la Famiglia ricordandola con immu
rato alletto In sua memoria sottoscri
ve per IVnto 
Genova, 23 novembre 1989 

6 l'Unità 

Giovedì 
23 novembre 1989 



NEL MONDO 

Palestinesi 

Messaggio 
di Arafat 
a Bush 
M GERUSALEMME La radio 
israeliana ha rivelato il conte 
nulo di un messaggo orale 
•privato che era stato inviato 
dal leader palestinese Arafat 
al presidente americano Bush 
a proposito del progetto di 
elezioni nei territori occupati 
U Casa Bianca aveva confer 
piato I Invio del messaggio ma 
il portavoce Fitzwater aveva n 
fiutato di renderne noto il 
contenuto il riserbo è stato 
spazzato via ieri da radio 
Israele 

Stando alla versione npor 
tata dall emittente ebraica 
(senza che ne sia stata speci 
ficata la provenienza) Arafat 
ha sollecitato ti capo dell ese 
cutìvo statunitense a mostrare 
maggior fermezza nei con 
fronti dei dirigenti israeliani 
per il buon esito delle iniziati 
ve di pace tese a trovare una 
soluzione al problema dei ter 
rilon occupati 11 leader del 
tOlp avrebbe fatto presente 
che fra i palestinesi si va dif 
fondendo la convinzione che i 
governanti israeliani non sono 
Interessati seriamente alla ri 
cerca di una soluzione politi 
ca «Ciò - avrebbe avvertito 
Arafat - sta creando un almo 
sfera che incita gli estremisti 
contro i moderati e che rende 
difficile il nostro compito di 
tenere in vita le speranze del 
nostro popolo La pazienza si 
sta esaurendo» In un altro 
passo Arafat avrebbe, notato 
ila nazione palestinese ritiene 
che I obbligo degli Stati Uniti 
per quanto riguarda la Sicu 
rez7a d Israele non debba im 
pedìr loro di agire secondo 
una politica di equilibrio che 
tenga conto dei legittimi diritti 
della nazione palestinese e 
dei bisogni delle due parti in 
conflitto» 

Stando al resoconto della 
radio israeliana nel messag 
gio Arafat avrebbe altresì nle 
vato «Un atteggiamento più 
aggressivo degli Stati Uniti ver 
so Israele Inco aggerebbe le 
nostre speranze e indurrebbe 
i palestinesi a mantenere le 
nostre posizioni positive e al 
contempo spingere Israele ad 
adottare un atteggiamento ra 
glonevole che ci cqnsenttreb 
be di intraprendere ì primi 
passi nel processo^ Nel docu 
mento Arafat avrebbe inpltre 
accusato gli israeliani di voler 
costituire attraverso le elezioni 
Un organismo destinato a 
prendere il posto dell Olp nei 
territori occupati «Ovviamente 
- avrebbe osservato - il nostro 
popolo nei territori occupati è 
consapevole della tattica 
israeliana e frustrerà qualsiasi 
tentativo teso a conseguire ta 
le obiettivo* 

Usa 
Pilota 
fa votare 
i passeggeri 
W NEW YORK «Questo è il 
Vostro capitano stiamo vo 
landò alla quota prevista m« 
prevediamo una situazione 
di estremo maltempo lungo 
la rotta Alzi la mano chi 
vuole tornare indietro» 

L insolita votazione per al 
zata di mano è stata offerta 
la settimana scorsa ai per 
plessi passeggeri di un 
«Boeing 727» della «Amen 
can Airlines in volo da Chi 
cago a New York mentre sul 
I areq infunava un tornado 

«Mi sembrava di sognare -
ha detto Murial Sider uno 
dei 64 passeggen - laccio 
I agente di viaggio da 20 an 
ni e non avevo mai sentito 
una richiesta cosi insolita 

Il pilota era stato informa 
lo poco dopo il decollo che 
gli aeroporti di New York 
erano chiusi per il maltetn 
pò e che I unica pista prati 
cabile si trovava a cento chi 
lometrl dalla metropoli 

La votazione per alzata di 
mano ha mostrato che la 
maggioranza dei passeggen 
preferiva proseguire il volo 
ed ti pilota si è cosi diretto 
verso 1 aeroporto * Stewart 
dove I aereo è giunto dopo 
un volo sofferto ed un atter 
raggio difficile I passeggeri 
hanno percorso in autobus i 
cento chilometri elle li sepa 
ravano da New York Murial 
Sider ha scritto una lettera di 
protesta alla compagnia ae 
rea «I passeggen non sono 
in grado da soli di prendere 
decisioni cosi rischiose» 

Libano nella tragedia 
Il capo dello Stato 
ucciso a soli 17 giorni 
dalla sua elezione 

Oltre duecento i chili 
di esplosivo impiegati 
Bush offre aiuto 
per trovare gli assassini 

Dilaniato da una bomba 
il presidente Muawad 
Tragico e spettacolare attentato in Libano ucciso con 
un autobomba il presidente della Repubblica Rene 
Muawad 64 anni a soli 17 giorni dalla sua elezione 
Illesi per poco il primo ministro Selim el Hoss e il pre 
sidente del parlamento Hussein Hussemi La crisi li 
banese toma cosi drammaticamente in alto mare 
Tensione alle stelle a Beirut sconcerto e preoccupa 
zione in Usa e Francia la Sina accusa Aoun 

GIANCARLO LAMNUTTI 

M Erano le 13 45 di ieri 
(ora locale corrispondente 
alle 12 45 in Italia) quando 
una tremenda esplosione ha 
squassato il centro di Beirut 
ovest proprio al passaggio di 
un corteo ufficiale di auto su 
cui viaggiavano il neoeletto 
presidente della Repubblica 
Muawad il primo ministro il 
presidente del parlamento ed 
altre autonta Poco prima si 
era svolta nel palazzo del go 
verno a Sanaya non lontano 
dalla centralissima via Hamra 
una cerimonia per celebrare il 
46" anniversano dell indipen 
denza del Libano Si è avuta 
subito la sensazione che tosse 
accaduto qualcosa di assai 
grave II centro di Beirut-ovest 
era praticamente bloccato 
dalle truppe siriane di stanza 
in città I accorrere delle am 
bulanze era continuo Tutte le 
radio sia cristiane che musul 
mane hanno peraltro annun 
ciato che le massime autonta 
del paese erano salve e che 
lo stesso Muawad era sfuggito 
sia pure per un soffio alla 
trappola infernale Non era 
vero Forse si è sperato che 
I irreparabile non fosse acca 
duto forse ci si è preoccupati 
di evitare reazioni inconsulte 
Sta di fatto che solo alle 16 20 
(locali) 1 ufficio del primo mi 
nistro ha dato la notizia defi 
rtendola «una tragedia per tut 
la la nazione» «Annuncio con 
grande dolore - ha detto Se 
lim e! Hoss con le lacrime agli 
occhi - la morte del martire 
dell unità del Ubano un mar 
tire della pace e dell amore 
La mano criminale può aver 
ucciso un uomo di grande va 
lore come Muawad ma non 
potrà soffocare la nostra fede 
nella Nazione 

Ancora incerta la meccani 
ca dell attentato Secondo le 
prime ncostruz oni si sarebbe 
trattato di un autobomba con 
a bordo oltre 200 chili di dina 
mite secondo altre fonti inve 
ce la canea esplosiva sarebbe 
stata nascosta dietro la saraci 
nesca di un negozio L effetto 
dello scoppio è stato temh 
cante 1 auto di Muawad è an 
data distrutta e il corpo del 
presidente è stato trovato più 
in là dilaniato alcuni motoci 
disti della scorta sono stati 
scaraventati a qualche centi 
naio di metri Oltre al presi 
dente sono morte altre 23 per 
sone (inclusi sei soldati smani 
e quattro libanesi) e 36 sono 
nmaste ferite Selim el Hoss e 
Hussein Husseini che viaggia 
vano su un altra auto sono n 
masti incolumi 

A sera 1 attentato non era 
stato ancora nvendicato ma 
gli indici accusaton puntava 
no verso Beirut est II generale 
Aoun come è noto aveva 
contestato la elezione di Mua 
wad avvenuta il 5 novembre 
in una base aerea del Nord Li 
bano e aveva definito il neoe 
letto «un tirapiedi dei smani» 
alcuni deputali cristiani «rei» 
di aver votato per Muawad 
hanno visto le loro case deva 
state dai seguaci di Aoun che 
hanno anche aggredito insul 
tato e costretto a fuggire dalla 
zona est lo stesso patriarca 
maronita mons Sfeir e pro-
pno tre giorni fa era stata fatta 
saltare in aria a Bikfaya sem 
pre nella zona est la statua di 
Pierre Gemayel fondatore del 
partito falangista i cui deputa 
ti (incluso il segretano gene 
rale George Saadeh) hanno 
partecipato alla elezione di 
Muawad E e è di più già in 

(n alto il 

René Muawad 
Qui accanto 
una 

«I panoramica 
del luogo 
dell attentato 

. - con la voragine 
t t a * scavata dalla 
• * "*» * U terrificante 

" " esplosione 

occasione della pnma visita 
del neopresidente a Beirut 
ovest 18 novembre scorso 
era esplosa in città un auto
bomba che aveva provocato 
due morti e 16 feriti 

L agenzia sinana Sana non 
ha esitato a chiamare in causa 
Aoun collegando 1 «odioso 
crimine» odierno con la sene 
di minacce* lanciate dal gene 
rale contro il capo dello Stato 
Aoun - ricorda la Sana - «si è 
nbellato alla legittimità (del 
I elezione) ed ha minacciato 
di appiccare il fuoco al Liba 
no» Durissima la reazione 
americana il dipartimento di 
Stato ha definito I uccisione di 
Muawad «uno spregevole atto 
di terrorismo contro un uomo 
di pace» mentre Bush ha par 
lato di «brutale assassinio» che 

non deve «impedire di avan 
zare sulla via della pace» ed 
ha offerto «I aiuto dell Amen 
ca per assicurare alla giustizia 
questi assassini» A Roma la 
Farnesina ha espresso «con 
danna e indignazione» auspi 
cando che non siano scorag 
giati «i propositi di quelle 
componenti libanesi che ope 
rano per la nconciliazione» A 
tarda sera Aoun si e fatto vwo 
parlando di «odioso crimine» 
ma confermando il nfiuto di 
riconoscere Muawad come 
presidente 

Sta di fatto che I uccisione 
di René Muawad nporta la cn 
si libanese drammaticamente 
in alto mare Ora il parlamen 
to (che Aoun sostiene di ave 
re «sciolto») dovrà numrsi per 
eleggere un nuovo presidente 
e se si ncorda quanto è stato 

travagliato e contestato il prò 
cesso che ha portato alla con 
vocazione del 5 novembre 
nella base aerea di Qalayat e 
alla elezione di Muawad non 
vi è certo da essere ottimisti 
Anche il ncordo dell unico 
precedente in materia è tut 
t altro che di buon auspicio 
Prima di Muawad infatti un 
altro presidente libanese è 
stato ucciso in un attentato si 
tratta di Bashir Gemayel I «uo 
mo forte» del Libano cristiano 
eletto presidente nell agosto 
1982 ali ombra dei cam arma 
ti israeliani e ucciso meno di 
un mese dopo il 14 settem 
bre in un attentato dmamitar 
do a Beirut-est la sua fine mi 
se in moto un meccanismo in 
temale che iniziò con 1 inva 
sione israeliana di Beirut 

ovest prosegui con 11 massa 
ero di Sabra e Chatila e fin) 
poi dopo la elezione del fra 
tello Amin Gemayel con il na 
cutizzarsi della guerra civile 
nel 1983 84 e con tutto quello 
che ne è seguito 

Che cosa accadrà ora7 È 
difficile fare delle previsioni 
tanto più che la elezione di 
Muawad era stata contestata 
anche dagli estremisti filoira 
mani e che il pnmo ministro 
designato Seltm el Hoss stava 
trovando difficoltà nel definire 
il quadro di un governo di uni 
tà nazionale che lasciasse 
fuori solo i secessionisti di 
Aoun La tragica fine del capo 
dello Stato rischia ora di ae 
crescere le divisioni di solleci 
tare nuovi timon ed esitazioni 
e di suscitare reazioni a cate 
na difficilmente controllabili 

Parla Rajmohan, nipote del mahatma, candidato anti-Congresso 

Il «f accuse» dell'albo Gandhi 
«Ecco il fallimento di Rajiv» 

Gandhi contro Gandhi 11 premier Rajiv, nipote di 
Nehru figlio di Indirà contro lo storico e giornali
sta Rajmohan, nipote del mahatma Rajiv e Raj
mohan sono candidati nella circoscrizione di 
Amethi Poco prima che apnssero i seggi Raj
mohan ci ha concesso un intervista Successiva
mente ha denunciato brogli chiedendo la npeti 
zione del voto in alcuni seggi a Amethi 

DAL NOSTRO INVIATO 

GABRIEL BERTINETTO 

H AMETH1 (India) Cosa fa 
rà tn Parlamento t e verrà 
eletto? 
«Uno dei primi obiettivi sarà 
porre m atto 1 impegno dei 
mio partito il Janata Dal e 
cioè dare autonomia a radio e 
televisione che ora sono usa 
te per scopi pnvati e di parte 
Vorrei anche contribuire allo 
sforzo per dare forma più defi 
nita al Janata Dal che è nato 
solo da poco tempo Ciò si 
gnifica chiarirne i principi di 
base dargli uno Statuto 
un organizzazione una strut 
tura» 

Rajtv cinque anni fa venne al 
potere culi onda ri unlm 
mensa popolarità 11 suo 
programma pareva molto 
buono Dove ria sbagliato? 

Certamente ha sbagliato in 
materia di corruziohe Ha na 
scosto fatti di cui era a cono 
scenza Cosi la sua parola è di 
ventata sospetta Inoltre non 
ha democratizzato il partito 
del Congresso Malgrado ab 
bia ripetutamente promesso 
elezioni interne e abbia lancia 
to capire che avrebbe abban 
donato la presidenza del part 
to di fatto ha invece accentra 

to ogni potere nelle sue mani 
Credo anche gli manchi qua 
lunque ferma convinzione La 
sua politica è troppo oscillan 
te Si lascia guidare dai suoi 
agenti per te pubbliche rela 
zioni e lascia che siano loro a 
costruire la sua immagine La 
preoccupazione per 1 immagi 
ne da offnre di sé è in lui supe 
nore rispetto alla cura per I e 
conomia e la politica indiane 

Ma il suo programma di mo 
demlzzazlone? 

In un certo senso pareva affa 
sanante Ma era del tutto scoi 
legato dalla concreta realtà in 
diana in Amethi la maggior ra 
g one di impopolarità è il di 
stacco tra il cosiddetto prò 
gresso industnale da lui intra 
dotto e la vita della genie 

L economia ha avuto miglio 
ramentl però in India, 

Si ciò è avvenuto malgrado 
Rajiv non per suo merito Gli 
indiani sono intelligenti ener 
gici pieni di risorse e hanno 
saputo progredire 

Le tensioni tra I gruppi di di 
versa matrice religiosa o Un 
guistlca sono riesplose Per 

che? 
Ecco un altro fallimento di Ra 
jiv Sotto il suo governo vuoi 
che sia stato lui a fomentare 
quelle tensioni vuoi che non 
sia semplicemente riuscito a 
controllarle la nazione india 
na si è spiritualmente spaccata 
in van frammenti 

Come si aspetta che Rajiv 
agirà in caso di insuccesso 
elettorale? Lascerà il posto 
si comporterà nel pieno n 
spetto della legalità? 

Bisognerebbe chiederlo a lui 

I musulmani hanno sempre 
votato in maggioranza per 11 
Congresso Ma stavolta sem 
brano orientati diversamen 
te anche per il modo in cui il 
governo ha agito nella di 
sputa religiosa intorno al 
tempio di Ayodhia 

Certamente In queste elezioni 
i musulmani non voteranno 
più per il Congresso Quanto 
a la contesa di Ayodhia il go 
verno ne è m gran parte re 
sponsabile 

Anche gli Integralisti indù 
del Bharatya Janata Party 
(BJp) però E11 Bjp è un vo 

suro alleato 
Non siamo alleati C è un inte
sa per non ostacolarci recipro 
camente in certe circoscrizio
ni ritirando i nostri o i loro 
candidati per non disperdere ì 
voti dell opposizione Rajiv 
Gandhi ha tentato di giocare 
sia la carta indù sia ta carta 
musulmana e ha fallito in en 
trambi i casi 

Se 11 Fronte vince riuscirà, 
così eterogeneo come è, a 
formare un governo, oppure 
si ripeterà la storia del 1977 
con la disgregazione rapida 
della coalizione anti-Con 
gresso? 

Talvolta gli uomini Imparano 
dagli erron del passato 

Ammetterà che Bjp, Janata 
Dal, comunisti, hanno ben 
poco in comune, a parte 1 o-
stilìtàaRaJlv 

SI ma non necessariamente 
tutti ì gruppi che lei ha citato 
dovranno entrare nel governo 
Alcuni potrebbero rimanerne 
fuori E quelli che vi entreran 
no condivideranno alcuni 
principi di base e un buon prò 
gramma E cosi faremo nna 
scere la democrazia in India 

Dopo Tian An Men 
I consiglieri 
di Zhao a Bologna 

MARTA DASSUA 

• 1 A quasi sei mesi dalla 
tragedia di Tian An Men la Ci 
na è ancora immersa in gravi 
incertezze II plenum del Co
mitato centrale non è servito 
molto a chiame quali siano le 
prospettive del paese Deng 
Xiaoping si è ufficialmente 
messo da parte ma tutti - in 
Cina e ali estero - sono con 
vinti che il nuovo segretano 
non sarà in grado di garantire 
una successione senza traumi 
è stato deciso un ulteriore pia 
no di austentà ma gli squilibri 
economici e sociali sembrano 
destinati a continuare sul pia 
no intemazionale infine i 
successi diplomatici dell ulti 
mo decennio si sono come 
annullati con una Pechino re 
legata di colpo nel «fronte del 
rifiuto» del mondo comunista 
Per questo si direbbe la Cina 
non interessa più (abbiamo 
un pò dimenticata consuma 
te le illusioni sul decennio del 
dopo Mao spente te emozio
ni sul massacro di Tian An 
Men la Cina ci respinge e re
spinge 

In realtà cercare di capire 
le ragioni profonde della cnsi 
di Tian An Men è molto im 
portante è importante per 
prevedere dove stia andando 
il paese che ospita un quarto 
dell umanità e che è comun 
que destinato a giocare un 
ruolo centrale negli equilibn 
del prossimo secolo Ma la Ci 
na allora deve essere studia 
ta in quanto tale con la sua 
dinamica politica specifica e 
la sua realtà sociale deve es 
sere vista com è e non più so
lo come una proiezione delle 
nostre illusioni e delusioni so 
lo come un oggetto mutevole 
dei nostri dibattiti sul comuni 
smo e la sua nformabilità È 
questo il senso il pnmo obiet 
tivo del convegno «La Cina 
dopo Mao dalle riforme a 
Tian An Men» che si svolgerà 
a Bologna oggi e domani or 
gamzzato - in collaborazione 
con la Cgil - dall Università di 
Bologna dalla Fondazione 
Feltnnelli e dal Cespi 

Il convegno ha un secondo 
obiettivo fare discutere insie 
me per la pnma volta alcuni 
dei maggion sinologi occiden 
tali e gli intellettuali cinesi 
che come consiglien di Zhao 
Ziyang hanno di fatto «pensa 
to» e gestito le nforme degli 
ultimi dieci anni Ci è sembra 
to che questo tipo di confron 
to fosse il modo più seno e 
più utile per riflettere sulle 
scelte compiute dalla Cina do
po la morte di Mao Per fare 
solo un esemplo Chen Yìzt 
1 ex direttore della Commis
sione per la riforma economi 
ca ricostruirà a Bologna la 
stona della «nep» cinese con i 
suoi successi i suoi fallimenti 
gli scontn politici e gli squilibn 
sociali che ha generato ma lo 
stesso problema verrà anche 

esaminato da alcuni econo
misti italiani e stranien in pajf* 
ticolare dal francese Chewier 
e dall americana Hartford t 
quali sostengono che I impo
stazione della riforma cinese 
ha avuto fin dall inizio alcuni 
punti deboli evidenti 

È molto discusso d altra 
parte quanto 1 assenza di n 
forma politica abbia impedito 
di governare con metodi di 
versi da quelli scelti a Tian Art 
Men gli effetti sociali nati dal 
la nforma economica La rela 
zione di Su Shaozi uno del 
più noti teorici marxisti cinesi 
insisterà su questo punto cosi 
come Yan Jiaqi - ieri direttone 
dell Istituto di scienze politi" 
che di Pechino oggi presiden
te del Fronte per la democra
zia in Cina - spiegherà perche 
il sistema politico cinese su 
cui pesa la doppia tradizione 
confuciana e stalinista sia co
si chiuso a qualunque posstbi 
Ina di riforma II tema verrà af 
frontato assieme ai sinologi 
italiani anche da Tony Saich 
e da Mane Claire Bergère che 
concluderà la sua pessimistica 
relazione a Bologna sulla Pri 
mavera di Pechino con una 
nota di ottimismo «Rtcordia 
moci del Movimento del 4 
maggio 1919 di cui gli stu 
denti di Tian An Men comme
moravano in piazza il 70* an 
mversario Nonostante la forte 
mobilitazione di massa che 
provocò a Pechino e in altre 
grandi città cinesi questo mo
vimento non ebbe una in
fluenza politica a breve termi* 
ne ma fu il punto di partenza 
di una profonda rivoluzione 
intellettuale di un vero Rina,*1 

scimento Spenamo che gli 
intellettuali che hanno ispirato 
e guidato il movimento di 
Tian An Men e che sono so* 
prawissuli alle purghe ripren 
dano il lavoro lasciato incori) 
piuto» Lo spenamo anche 
noi e in fondo speriamo che 
il convegno di Bologna possa 
dare un qualche aiuto per 
quanto è possibile in questa 
direzione E un altro degli 
obiettivi che abbiamo Assiem 
e a quello di ricordare ancora 
una volta i giovani di Tian An 
Men di non dimenticarli mai 
Sappiamo già che non sono 
morti invano non è affatto un 
caso che a Berlino nei giorni 
cruciali che hanno preceduto 
il crollo del mitro si sia parla 
to tanto di T,|a| 
non è Un caso e 
abbia accettato d 
rare con gli studenti sovietici 
gli studenti cinesi II mondo 
(orse è davvero più piccolo di 
non quanto non sembri al 
vecchio gruppo dirigente di 
pochino e anche dei paesi 
piccoli come I Italia hanno 
nuove responsabilità interna 
zionali Quali verso la Cina 
sarà discusso a Bologna da De 
Michelis Napolitano 
Trentin e Granelli 

Gravi incidenti in India 
Quaranta morti 
nella prima giornata 
delle elezioni 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I NEW DELHI L afflusso pa 
cifico e ordinato alle urne cui 
si poteva assistere ien nella 
capitale Delhi era in stridente 
contrasto con le notizie tragi 
che che giungevano da altre 
parti dell India A mano a ma 
no che passavano le ore I e 
lenco degli episodi di violenza 
si allungava e il totale delle 
vittime saliva 1 morti accertati 
quando in Italia era tarda not 
te erano 40 

Gruppi di attivisti di partiti 
rivali si sono affrontati in vere 
e propne battaglie in vane lo
calità dello Stato di Andhra 
Pradesh Decine di seggi sono 
stati presi d assalto A uno 
scrutatore è stata recisa di net 
to una mano Otto i morti In 
un altro Stato 1 Haryana ban 
de armate hanno preso di mi 
ra la folla che andava a vota 
re sparando e uccidendo 
quattro persone II partito del 
Congresso ha chiesto che il 
voto nea distretti sconvolti dal 
le violenze sia npetuto Analo
ga nehiesta ha fatto il Fronte 
nazionale di opposizione a 
causa di brogli e violenze in 
alcune zone tra cui Ametr» 
ove sono candidati il premier 
Rajiv Gandhi e il suo opposi 
tore Rajmohan nipote del 
mahatma 

Scontri con morti anche in 
Tnpura nel Tamil Nadu in 
Gujarat dove un killer ha as 
sassinato il ministro locale 
della sanità In Kashmir ha 
avuto successo la campagna 
per il boicottaggio del voto 
promossa dagli estremisti isla 
mici L affluenza ai seggi è sta 
ta infatti molto infenore nspet 
to alla media nazionale che 
sfiorerebbe il 60 per cento 

Incidenti seppure meno 
gravi si sono svolti sul suolo 
di Onssa nell estremo sud, 
mentre in cielo volavano velo
ci i piccioni viaggiatori curio
so sistema di servizio postale 
abolito nel 1946 in tutto il re 
sto dell India ma confermato 

3ut con gelosa fedeltà alle ud
izioni 
L elevato numero di morti è 

• indice eloquente dell atmo
sfera febbnle suscita» nel 
paese dalla competizione 
elettorale La pnma nella sto
na dell India indipendente il 
cui esito non sia già scontato 
(in dall inizio Nelle preceden
ti otto elezioni legislative i pro
nostici avevano sempre univo 
camente e correttamente indig
esto il vincitore (sette volte il 
Congresso una volta 1 opposi-' 
zione coalizzata) 

I primi risultati si conosce
ranno tra domenica e lunedi I 
conteggi inizeranno infatti so
lo quando saia quasi comple
tata ta terza e ultima tappa. 
della maratona elettorale Ieri 
si è votato in 221 ciicoscrtatc* 
nt domani sarà la volta di al 
tre 266 mentre per le restanti 
37 I appuntamento con le ur
ne è fissato per domenica Vi 
gè il sistema uninominale ere-, 
ditate dagli inglesi Da ogni 
eircosenztane esce cioè un t 
solo deputato qualunque sìa 
il margine anche minimo del 
la sua vittoria II pnmo min} 
stro Rajiv Gandhi che conti 
nua la propaganda negli Stati 
dove si deve ancora votare si-
è detto sicuro che il Congres, 
so malgrado gli attacchi con 
centrici cut è sottoposto dalle 
larghe forze d opposizione 
non perderà la maggioranza 
assoluta UGatìe 

l'Unità 
Giovedì 
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L'intervento del presidente francese: Il cancelliere tedesco cerca di dissipare 
«Soltanto se saremo capaci di realizzare le preoccupazioni suscitate da una 
1 unione politica dei Dodici potremo eventuale riunificazione delle Germanie 
dare risposte ai nuovi problemi» «Non saremo mai più una minaccia» 

«Più unità europea per parlare a Est» 
Mitterrand e Kohl d'accordo a Strasburgo 
Il presidente Mitterrand e il cancelliere Kohl, dalla 
tribuna del Parlamento europeo, hanno lanciato 
ieri a tutti gli europei lo stesso monito: niente si fa
rà di costruttivo per i paesi dell'Est e per la loro ri
nascita se non siamo capaci di realizzare l'unione 
politica dell'Europa comunitaria. Il cancelliere te
desco ha cercato inoltre di dissipare le preoccupa
zioni per una eventuale riuntficazione tedesca. 

AUGUSTO PANCALDI 

m STRASBURGO. Fino all'al
tra sera II solo capo di gover
no di cui era previsto un inter
vento nel dibattito straordina
rio del Parlamento europeo 
sulla situazione nell'Est del
l'Europa era il cancelliere 
Kohl, Ma ieri il presidente Mit
terrand, che era già intervenu
to sui grandi temi europei a 
Strasburgo meno di un mese 
fa, ha creduto bene di bissare, 
in attesa della tripletta, poiché 
tornerà a Strasburgo per pre
siedere fi vertice comunitario 
dell'8 e 9 dicembre. Ne è ve* 
nulo fuori un avvenimento po
litico di prima grandezza: per 
il Parlamento europeo, che 
non «ra mai stato onorato da 
due autorità di questo calibro 
contemporaneamente; per la 

dimensione che queste pre
senze hanno conferito al dì* 
battito; per l'Europa infine 
che, alla vigilia dell'incontro 
tra ! due supergrandi, si collo
ca in primo piano nelle nuove 
responsabilità che l'Occidente 
intende assumersi di fronte al
ta crisi che ha sconvolto i pae
si del socialismo reale. 

È appunto su queste re
sponsabilità, anzi su questi 
•doveri', come ha detto più 
tardi Kohl, che si e soffermato 
Mitterrand, venuto a Strasbur
go nella doppia veste di presi
dente di turno del Consiglio 
della Comunità e di presiden
te della Repubblica francese: 
e il suo discorso, dopo una 
ampia illustrazione di ciò che 
i capi di Stato e di governo dei 

«Dodici» s'erano detti sabato 
scorso nell'incontro informale 
dell'Eliseo, a proposito di un 
possibile programma di aiuti, 
ancora allo studio, per i paesi 
dell'Est avviati sulla strada del* 
le riforme e della democrazia, 
è sfociato sulla necessità del
l'unione europea. 

Mitterrand è convinto che 
l'esistenza di una Comunità 
sempre più attiva sia servita di 
stimolo al risveglio alla demo
crazia dei popoli dell'Est ben
ché vada riconosciuto che «il 
promotore» del vasto fenome
no di rinnovamento sia stato 
Gorbaciov con le sue riforme. 
E si è chiesto- la Comunità ha 
veramente risposto all'appello 
venutole dall'Est? Ha risposto 
alle vostre attese e a quelle di 
milioni di cittadini comunitari? 
«Io sono convinto - ha ag
giunto - che non se ne fa mai 
abbastanza e mai abbastanza 
in fretta. Ma dobbiamo anche 
dirci: niente si farà se non sia
mo capaci, in qualche giorno, 
tra di noi, in seno alla Comu
nità, di dare all'Europa le 
strutture economiche e mone
tarie indispensabili, dì dare 
una unione politica all'Euro
pa.. 

In altre parole - e il discor

so era rivolto alle esitazioni 
frenanti della signora That-
cher - se I popoli della Comu
nità non ricevono da essa 
quello che attendono, questa 
Comunità non potrà certo es
sere all'altezza del vasto com
pito di aiutare l'altra Europa. 
Di qui l'importanza capitale 
delle decisioni che verranno 
prese tra due settimane al ver
tice di Strasburgo affinché 'la 
Comunità possa servire di 
esempio per I paesi dell'Est e 
per tutti quelli che, a milioni, 
sognano che un giorno l'Euro
pa sarà tutta l'Europa*. 

Kohl ha lungamente parlato 
degli impegni presi dal gover
no federale nei confronti della 
Polonia e dell'Ungheria e del 
grande problema posto dalla 
caduta del muro di Berlino. 
Ma Kohl, che non ignora certo 
le preoccupazioni che una 
eventuale riunificazione tede
sca suscita in vaste fasce del
l'opinione europea, ha cerca
to soprattutto di rispondervi 
con t'impegno europeistico 
del suo governo, impegno di 
cui qualcuno cominciava a 
dubitare. «A chi nutre dei dub
bi a questo proposito - ha 
detto ii cancelliere tedesco -
dichiaro che il governo fede

rale è fermamente impegnato 
nella realizzazione dell'unio
ne europea, economica e po
litica, a portare avanti il pro
cesso di integrazione. Per noi 
non c'è alternativa all'Europa 
comunitaria e nessuno deve 
dubitare del nostro impegno». 
Se anche per Kohl. dunque, la 
costruzione dell'unione euro
pea è la condizione per dare 
un aiuto politico, economico, 
commerciale ai paesi dell'Est 
che si avviano alla democra
zia, il problema della riunifi
cazione rimane al suoi occhi 
quello capitale. Ma «1 tedeschi 
che si ritrovano e si riuniscono 
- dice Kohl - non saranno 
mai una minaccia per gli altri, 
bensì un elemento supple
mentare per l'unità dell'Euro
pa. Da soli non possiamo e 
non potremo risolvere il pro
blema tedesco. Esso è risolvi
bile soltanto in un quadro eu
ropeo». 

Intervenendo nel dibattito, 
cui hanno partecipato tra gli 
altri Jean Pierre Cot per i so
cialisti, Giscard d'Estaing per i 
liberali, Klepsh per i democri
stiani, Luigi Colajanni (Pei), 
presidente del gruppo per la 
sinistra unitaria europea, s'è 
detto d'accordo per aiutare i 
processi In corso nell'Est ben-

Francois Mitterrand 

che restino da chiarire due 
problemi: le condizioni di aiu
to a quei paesi e la riunifica
zione delle due Germanie. Sul 
primo punto Colajanni pensa 
che i popoli dell'Est debbano 
decidere da soli, con proce
dure libere, il loro proprio rin
novamento democratico per 
evitare la nascita di «democra
zie sotto tutela». D'altro canto 
è inutile nascondersi che 1 
cambiamenti saranno com
plessi e il periodo di transizio

ne lungo e difficile. Quanto al
la rlumficazione delle due 
Germanie, si tratta di un pun
to delicato che va affrontato 
nel modo suggerito da Willy 
Brandt. Sarebbe comunque 
un errore rallentare il proces
so di unione dell'Europa poli
tica per concentrare tutta l'at
tenzione sulla nunlficazione 
tedesca: questo processo deve 
essere accelerato e molto di
penderà in questo senso dal 
vertice di Strasburgo. 

IL CICLONE ECONOMICO EST/2 Le proposte di un piano Marshall per Urss e Polonia 
non fanno passare in secondo piano i contrasti sui rapporti di forza 

Negli Usa e in Europa non è finito 
lo scontro sulle spese militari 
L'ex presidente della Francia Valéry Giscard d'E
staing propone «un piano Marshall per ì paesi1 

dell'Est», facendo eco a Lech Walesa che aveva 
fatto la stessa richiesta al Congresso degli Stati 
Uniti, Più realistica la proposta di una Banca per 
i paesi dell'Est proposta da Mitterrand. Intanto 
però la spesa militare e la guerra commerciate 
imperversano. 

m RIHI01TIFAH1LL1 

••ROMA. Gli stanziamenti 
per la spesa militare degli Stati 
Uni per il 1990 hanno amici* 
pato un rinvio delle decisioni 
che dovranno essere prese in 
Europa in conseguenza del 
mutamene di rapporti con l'U
nione Sovietica, Il tetto è stato 
posto a 305 miliardi di dollari 
anche se, a parere dì alcuni 
esperti, vi sono stanziamenti 
fuori bilancio che aumentano 
considerevolmente questa ci
fra. La spesa non diminuisce 
sostanzialmente anche se la 
previsione è per una riduzione 
del )0% a partire dal 1991. 

Lo scudo spaziale perde 1,1 
miliardi di dollari, ma soprat
tutto perché ci credono di me
no, Invece I 50 nuovi missili 
semoventi su binarlo sono sta
ti ordinati insieme a 50 altri da 
installare nel pozz). Vengono 
ordinate due copie del B-2, 
l'aereo fantasma che costa 
600 milioni di dollari a copia. 
Viene mandata avanti la co

struzione dell'elicottero-aereo 
Osprey, il V-22, richiesto dalla 
Marina ma con possibili im
pieghi civili. 

Il disinvestimento del setto
re degli armamenti non c'è. 
Le industrie lo prevedono per 
domani ed anche in Europa è 
aperta la discussione. Le trat
tative in corso a Vienna rimet
tono in discussione Investi
menti per 60-70miIa miliardi 
di lire; una nuova generazione 
di carri armati Leopard, YEu-
ropean fighter, un nuovo cac
cia che costerebbe da solo 
SOmlla miliardi di lire: un eli
cottero militare del tipo Agu
sta A-129; una nuova genera
zione di radar militari. Il rinvio 
delle decisioni si basa sul ri
getto delle previsioni sovieti
che di taglio alla spesa milita
re, pur formulate In sede di bi
lancio, con l'affermazione che 
negli anni passati l'Unione So
vietica ha speso il 3% in più 
negli armamenti. 

Al di la delle schermaglie, 
la difficoltà più grande sem
bra risiedere nella riconversio
ne dei mezzi e degli uomini 
alla produzione pacifica. 
Grandi gruppi industriali statu
nitensi minacciano il suicidio 
nel caso che si esauriscano le 
commesse. Ogni miliardo di 
dollari di spesa in meno viene 
quantificato In 30mila posti di 
lavoro in meno più altri venti
mila nelle industrie collegate. 
Fonti decisive di innovazione 
e ricerca scientifica cessereb
bero di esistere anche per i bi
sogni civili. Queste difficoltà 
esistono, probabilmente, an
che in Unione Sovietica. 

È una venta vecchia, ma 
spesso dimenticata: l'econo
mia viene prima pensata, poi 
realizzata; infine le strutture 
acquistano una forza d'iner
zia. Quando il ministro Abal* 
kin dice che in Urss «gli obiet
tivi a medio termine sono 
chiari, è la congiuntura che 
non va» non fa che riconosce
re la distanza che separa la 
decisione politica - una nuo
va impostazione - dai muta
menti nella dislocazione dei 
mezzi materiali e nella prepa
razione degli uomini, per non 
dire della ricerca scientifica e 
la concezione stessa dei pro
dotti, che condiziona la realiz
zazione del progetto. 

Strettamente connessa, la 
questione delle limitazioni al 
trasferimento delle tecnologie. 

I governi italiano, tedesco e 
francese hanno chkst© non di 
abolire, ma solo di rivedere la 
lista delle limitazioni gestita 
dal Comitato comune (Co
cotti). Una lista di divietoalla 
esportazione di tecnologie, 
comunque ristretta, è però un 
gesto di guerra economica. 
Non si tratta infatti dell'eserci
zio dì una funzione di indiriz
zo esercitata dagli Stati: chi 
esporta una merce vietata va 
in galera; chi cerca di ottenere 
informazioni tecnologiche 
può essere trattato come spia. 
Il sistema della lista è incom
patibile, quindi, con relazioni 
di reciproca fiducia ed accor
di di pace. 

C'è però una diversa Inter
pretazione della lista: tutti sa
rebbero concordi nel ritenere 
che avvelena 1 rapporti con 
l'Unione Sovietica e la Cina, 
nonché fra 1 paesi aderenti in 
concorrenza fra loro, però ri
tengono che sia lo strumento 
utile per Impedire a questi 
paesi di acquistare posizioni 
leader sul mercato mondiale. 
Insomma, la lista ha Una moti
vazione ideologica, politica e 
militare, ma il suo scopo sa
rebbe quello di preservare ad 
alcuni paesi il vantaggio seco
lare che hanno acquisito nella 
scienza e nella tecnologia (di 
conseguenza nel reddito prò 
capite). Una pace economica, 
la libera competizione, il mer
cato mondiale unico aperto a 

tutti sarebbero solo sogni - i 
nostri sogni, i quali affidano 
ad una migliore «divisione del 
lavoro* la creazione di un 
mondo migliore - mentre la 
fase attuale sarebbe quella 
della ricerca del mezzi miglio
ri per impedire lo sviluppo di 
alcuni vasti aggregati della po
polazione mondiale «in ritar
do*. 

Non è questa la storia or
mai trentennale delle politi
che di «aiuto allo sviluppo»? 
Una interpretazione di questo 
UDO rende falso tutto il clamo
re che si (a attorno alle joìnt-
ventures (imprese congiunte) 
ed alle aperture commerciali. 

La spiegazione più sempli
ce della forte spinta che esìste 
in Europa, Giappone e Stati 
Uniti a formare imprese con
giunte - quando non è possi
bile acquistare o •scalare* 
l'impresa desiderata - sta nel
la acquisizione: 1) di tecnolo
gie e conoscenze già pronte o 
in via di sviluppo; 2) di quote 
di mercato. 

Il divieto di portare nella 
joint-ventures la migliore tec
nologia prevista dagli accordi 
Cocom vanifica questo van
taggio per le maggiori iniziati
ve prese in comune con l'U
nione Sovietica. Non solo le 
telecomunicazioni ma persino 
l'esplorazione petrolifera nel
l'Artico, oggetto di una joint 
creata dall'Agip a Leningrado, 
possono essere ostacolate. Si 

tratta di due casi di sviluppo 
inferno. Figurarsi quando poi 
l'oggetto dell'impresa è la pro
duzione per il mercato ester
no. 
, In sostanza, una impresa 

congiunta può - o potrebbe -
avere accesso alta tecnologia 
sovietica o cinese, esportarla 
in tutto il mondo. Non è però 
possibile la reciprocità. La ca
pacità economica delle im
prese congiunte viene prede
terminata da una decisione 
politico-Istituzionale. Mercato, 
autonomia di impresa, distin
zione fra sfera politica e sfera 
dell'economia: un paradiso di 
bugie per chi conosce le tatti
che giuste per paralizzare l'av
versario. 

I riformatori dell'Est sono 
un avversario? Certo, non per 
il grande movimento di opi
nione pubblica che ne segue 
con ansia gli sviluppi. Al di
sgelo polìtico non segue però 
quello delle relazioni econo

miche. L'ostacolo non è il 
passato ma il futuro, una nuo
va dislocazione degli interessi. 

Ricordiamo un altro mo
mento simile: quello seguito 
alla coesister!*! pacifica kru-
scioviana, al primo disgelo. 
Abbiamo discusso per anni dì 
un «mondo multipolare*, logi
ca conseguenza, per alcuni, 
della riduzione del peso statu
nitense nella economia mon
diale congiunta ai progressi di 
altri paesi. La fase che si è 
aperta è Invece caratterizzata 
da un tentativo di organizzare 
l'economia mondiale attorno 
ad una triplice polarità di in
fluenze. Sappiamo che Comu
nità europea, Giappone e Stati 
Uniti non possono risolvere i 
problemi del mondo, che oc
corre Il concorso di tutti. 
Quando si parla di economia, 
però, questa opinione si stem
pera, ognuno tende a tornare 
ad una visione unilaterale e 
miope. 

(2'Continua) 

Il Parlamento europeo per una 
carta sociale di alto profilo 

Veto al mercato 
unico senza 
diritti sociali 
L'Europa deve parlare anche il linguaggio dei citta
dini e dei lavoratori: lo ha affermato il Parlamento 
europeo votando una risoluzione sulla «Carta socia
le» che boccia il timido documento varato a fine ot
tobre dai ministri dei Dodici. Se il vertice dei capi di 
governo in dicembre non sarà sensìbile alle ragioni 
della società, il Parlamento minaccia di non votare 
le nuove tappe dell'integrazione economica. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPESATO 

• STRASBURGO. Ieri pome
riggio il presidente francese 
Mitterrand e quello tedesco 
Kohl hanno scelto l'emiciclo 
del Parlamento europeo a 
Strasburgo per rilanciare l'Eu
ropa, quella economica e 
quella politica. Ma in mattina
ta i deputati avevano mandato 
a dire loro che questo non ba
sta: l'Europa, per essere vera
mente una comunità di popo
li e non solo di Stati deve es
sere una realtà che ha anche 
avanzate regole sociali. Un 
messaggio che va dritto ai go
verni i cui rappresentanti a 
Bruxelles hanno varato a fine 
ottobre un documento che 
Strasburgo ha ritenuto ieri net
tamente insufficiente. A stra
grande maggioranza: 279 fa
vorevoli con appena 14 con
trari e 37 astenuti. SI tratta di 
una giornata importante nel 
processo di valorizzazione dei 
diritti non solo delle merci e 
dei capitali ma anche dei cit
tadini. Una tappa I cui succes
sivi sviluppi tornano adesso 
nelle mani dei capi di governo 
che si troveranno l'8 e 9 di
cembre nella capitale alsazia
na. In quell'occasione, Infatti, 
dovrebbe essere formulata la 
dichiarazione solenne sulla 
Ot ta sociale, europea, cioè 
sul diritti del cittadini-lavorato
ri. i 

Il Parlamento europeo ieri è 
stato chiaro: non vuole una 
presa di posizione qualunque, 
una generica affermazione di 
diritti destinata a restare lette
ra morta. Vuole un Impegno 
chiaro, con scadenze precise 
perche quel principi generali, 
sulfìcientemente vasti però da 
non essere una mera fotogra
fia delle realtà pia arretrate 
oggi esistenti, diventino In bre
ve tempo leggi, direttive co
munitarie. Altrimenti, Il mes
saggio che arriva da Strasbur
go è questo: .11 Parlamento 
europeo sì riserva il diritto di 
subordinare il suo accordo 
sulle future misure relative al 
mercato intemo nei settori 
commerciale, finanziario ed 
economico.. Detto in altre pa
role, i deputati porranno il ve
to al rafforzamento del merca
to unico, alla Banca europea, 
all'Unione monetaria se il la
voro non godrà di diritti quali
tativamente soddisfacenti, dal 
carattere «giuridicamente vin
colante. e con un ritmo d'at
tuazione ben definito, 

In pratica, il Parlamento ha 
bocciato le proposte stese dai 
ministri del Lavoro lo scorso 
30 ottobre, ria ripreso in mano 
un precedente' progetto della 
Commissione esecutiva e lo 
ha fortemente emendato sotto 
la spinta dell'Iniziativa delle si
nistre. Per chi vede il molo del 
Parlamento come un sempli
ce notaio delle proposte che 
arrivano dai governi è un bel
lo smacco. Tanto più che esso 
viene accompagnato da quel
la specie di ricatto sul merca
to unico che equivale ad una 
rivendicazione di maggiori 

poteri politici da parte del de
putati europei. 

I futuri lavoratori dell'Euro
pa - e stato affermato lori a 
Slrasburgo - dovranno godere 
di molti diritti comuni: impie
go retribuito garantito da pre
cise politiche del lavoro; pro
tezione sociale pubblica; re
munerazione anche in caso di 
malattia; pan protezione per 
tutti i lavoratori senza distin
zione di cittadinanza, religio
ne, sesso o età; salario mini
mo di base e reddito minimo 
garantito anche per i disoccu
pali (con riferimento ai salari 
medi) accompagnato da poli
tiche attive del lavoro; diritto 
atì'informazione, alla consul
tazione preliminare e alla par
tecipazione del lavoratori al
l'impresa; garanzie per I sin
dacati e per i delegati; istru
zione professionale perma
nente; fissazione di un Umile 
massimo di orario settimanale 
di lavoro (non dimentichiamo 
che In Italia la legge parla an
cora di 48 ore); un'età mini
ma per iniziare a lavorare (i 
governi volevano quindici an
ni, il Parlamento ha proposto 
sedici). 

I deputati hanno inoltre 
chiesto che all'ordine del gior
no della prossima Conferenza 
intergovernativa (probabil
mente in luglio a Roma) vi sia 
anche la questione sociale. 
Ciò per aumentare i poteri co
munitari sui singoli Suiti an
che in questo campo. In prati
ca, si chiede un Atto unico (la 
•Costituzione, della Cee) che 
parli anche il linguaggio dei 
lavoratori. Diritti scritti, sanciti 
da direttive comunitarie e resi 
esecutivi nel sìngoli Stati se. 
condo ritmi che andranno de
finiti da un «piano d'azione» 
da adottare prima del 31 di
cembre 1992. 

Va Inoltre prevista la possi* 
bili» per il cittadino di far va
lere i propri diritti sociali da
vanti alla Corte di Giustizia 
della Cee anche per impedire 
che essi vengano rimessi in di
scussione sotto la spinta della 
concorrenza o delia ricerca di 
competitività. Come dire che 
anche un eccessivo sfrutta
mento del lavoro è Un attacco 
alla libera concorrenza «11» 
pari dei monopoli o degli aiuti 
illegittimi alle imprese. 

Per Anna Catasta, deputato 
europeo del Pei, la Carta «ara 
comunque solo un primo pas
so verso l'Europa sociale; si 
tratta di ripensare a fondo l'in
sieme delle politiche. Ad 
esempio, non si può parlare 
di reddito minimo garantito 
senza por mano alla riforma 
fiscale». Per un altro deputato 
comunista, Andrea Raggio, il 
Parlamento ieri ha preso una 
chiara posizione nello scontro 
•con chi vuol gestire al rialzo 
l'integrazione economica e 
monetaria e al ribasso quella 
sociale e politica senza capire 
che l'avanzamento sociale è 
invece una condizione per 
quello economico-. 

Entro il '92 chiuderà Renault Billancourt 
V i PARIGI. Il generale De 
Gaulle diceva che «quando 
Billancourt tossisce la Francia 
prende l'influenza-, Le più si-
gnillcativo conquiste sociali 
de) secolo ebbero Inizio nei 
suoi capannoni. Fu 11 che si 
condussero le lotte del '17 
contro la giornata lavorativa di 
12 ore, gli scioperi del '36 e 
del 47 (quando 1 ministri co
munisti furono revocati dal 
governo), lu II che nel 'fi8 ve-
nivanoM\ì Studenti per nutrire 
la loro utopia, Il che Jean Paul 
Sartre^ improvviso appassio
nanti comizi. E ancora prima 
le sue catene di montaggio 
avevano visto all'opera un cer
to Dcng Xiaoplng nel lontano 
25, la 'filosofa Simone Well 
qualche anno più tardi, persi
no il più grande del poeti-can
tastorie George Brassens, negli 
anni 40. Bastione operalo alle 
porte di Parigi, riserva senza 
fondo di quadri sindacali e 
politici comunisti, Boulogne 
Billancourt, sede storica della 

Renault, chiude i battenti. Mi
chel Rocard si è deciso a 
compiere il grande passo do
po anni dì insistenze da parte 
della direzione. 11 primo mini
stro ha gettato cosi un bel 
masso nelle acque già agitate 
del panorama sociale france
se, decretando la chiusura di 
un simbolo nazionale, di un 
monumento del movimento 
operaio. 

Il simbolo - va detto - dava 
da tempo segni di logoramen
to. Erano' un pallido ricordo 1 
ritmi produttivi e i livelli occu
pazionali degli anni 30, SO e 
60. Boulogne Billancourt da 
lavoro oggi a non più di nove
mila persone, di cui meno 
della metà operai, mentre 20 
anni fa erano ancora più di 
22mila. Produce 420 veicoli al 
giorno, mentre i tetti stabiliti 
dalla direzione sono di 900, o 
quasi, unita quotidiane. Quote 
produttive che la collocano 
agli ultimi gradini tra le fabbri-

Michel Rocard ha deciso. Accettando le sollecita
zioni della direzione Renault, ha decretato ta chiu
sura entro il '92 dello stabilimento di Boulogne Bil
lancourt. Per la Francia sparisce un simbolo, tra
monta un secolo di lotte operaie. Il Pcf e la Cgt 
hanno detto che andranno «fino in fondo» nella di
fesa del bastione operaio alle porte di Parigi. Ma la 
battaglia si annuncia durissima. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
s GIANNI MARSILLI 

che Renault sparse nel paese. 
Della chiusura di Billancourt si 
parlava da anni, da quando 
Renault, dopo aver sfioralo il 
fallimento, ha cominciato il 
suo risanamento coronato da 
successo (quest'anno conterà 
un profitto di 10 miliardi di 
franchi) ma a caro prezzo oc
cupazionale Va ricordato che 
Renault è una Règie, vate a di
re che il suo azionista è lo Sta
to: lo decise De Gaulle in per
sona, nel 45, dopo che II vec

chio Louis Renault, proprieta
rio-fondatore, era slato rico
nosciuto colpevole di collabo
razionismo e incarcerato. 
Essere Règie di Stato aveva si
gnificato anche ottenere in 
credito molti miliardi pubblici 
per superare la crisi ali inizio 
degli anni 80. per Renault fu
rono (e sono) 12 miliardi di 
debito che la Cee non intende 
veder annullati alla leggera. 
Bruxelles chiede infatti una 
secca riduzione delle capacità 

produttive. Rocard ha avuto 
cura di specificare che la sua 
decisione era «indipendente» 
rispetto al negoziato in corso 
con la Cee. ma sono in pochi 
a crederci. 

I comunisti non hanno esi
talo un secondo nell'erigere 
barricate attorno a Billancourt: 
accusano il governo di pre
starsi ai ricatti comunitari, di 
render l'industria automobili
stica francese succube di in* 
tressi stranieri, soprattutto do
po gli accordi con Volvo a 
Daf. Ma era tutto prevedibile: 
il Pcf e la Cgt non possono 
certo glissare sulla sparizione 
del loro bastione politico e 
sindacale. La scomparsa di 
Billancourt (centinaia di ettari 
la cui destinazione è ancora 
ignota) sarà un'altra tappa 
dell'allineamento francese al
le regole comunitarie, dopo la 
riduzione della produzione 
carbonifera nell'83-84 e la 
soppressione, nel biennio suc

cessivo, di ventimila posti di 
lavoro nella siderurgia, I tetti 
di produzione comunitari, per 
un movimento operaio che ha 
sempre aspramente combat
tuto l'Europa oltre che le ri
strutturazioni industriali, sono 
stati non solo generatori di di
soccupazione ma nemici poli
tici, in quanto sovranazìonali, 
sin dalla nascita della Ceca 
nel 54. Billancourt, sostiene la 
stampa francese, non è abba
stanza sindacalizzata per far 
paura al governo. Gran parte 
degli operai sono immigrati, e 
più disposti a riciclarsi altrove. 
Rocard - si dice - avrebbe vo
luto chiudere la questione già 
mesi fa. ma dapprima l'Eliseo 
avrebbe obiettato che non sa
rebbe stato molto popolare 
nell'anno del bicentenario e 
più tardi, con l'esplodere del 
conflitto alla Peugeot, sì era 
temuto un effetto a catena. 
L'affondo è dunque arrivato 
martedì sera, e si è girata una 
pagina di storia. 

AVVISO Al PORTATORI DI OBBLIGAZIONI 
IR11988-1999 A TASSO INDICIZZATO (ABI14445) 

Dal 16 «cambra I f W uranno rtmborubHI nominali L. 7.710.000.000 di obbliga
zioni sorteggiate netta quarti aatnulona awanuta H 31 ottobre 1969. 
La seri* «stratta * la: 

11 .10 

I tìtoli comprasi In detta tarla catteranno di frutta» Interassi dal 16 dicembre 19B9 
• da tata data uranno rimborsabili al valore nominala. Essi dovranno asaara muniti 
dalla «dote con scadenza posteriore al 16 dicembre 1949 (ced. n. 9 e successive); 
l'ammontare dalla cedole evantualment» mancanti atra trattenuto sul capitala da 
rimborsare. 
| tìtoli coma sopra attratti uranno rimborsabili pretto la seguami Cassa incaricata: 

•ANCA COMMERCIALE ITALIANA BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 
CREDITO ITALIANO BANCO DI ROMA 

BANCO DI SANTO SPIRITO 

| s « l t 

! • 

Annodi 
•Urtitene 

1WS 

cadotalsario 1 Annodi 

S | « 1 1M7 

Molai Svio 

S 1 13 

Annodi 
•smuton» 

tm 

Motel 

'1 
I Moli comprili mila urie aulndlcata turno c o n t o di fruttare interessi dal 16 di-
cambra dall'inno di eairazlone. E n i debbono risultar» muniti della cedola riportata 
a fianco di dallo anno a di tutta quatta aucceearva; l'ammontar» dalla cedola even
tualmente mancanti aera trattenuto aul capitala da rimborsare. 
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IN ITALIA 

Lo scrittore sepolto ieri Voleva esequie private 
a Racalmuto, paese natale Invece una folla di vip 
Il vescovo nell'omelia per funerali quasi di Stato 
ricorda la sua fede Fuori, la folla di «umili» 

«Sciascia, laico non ateo 
^JH è morto da credente» 
1%̂ f* Ì - * y i l i * 

Ieri mattina Leonardo Sciascia è tornato per l'ulti
ma volta a Racalmuto, il paese dell'entroterra agri
gentino dove era nato sessantotto anni fa. È stato 
sepolto nella sua terra, come aveva chiesto, al ter
mine di una cerimonia alla quale hanno partecipa
to molte autorità, scrittori, uomini politici, ma so
prattutto tanta gente comune di quella Sicilia che 
Sciascia aveva descrìtto, e amato per tutta la vita. 

DAL NOSTRO INVIATO 
NICOLA FANO 

• • RACALMUTO. In questo 
piccalo paese, che non sem
bra né di mare né di monta
gna, le strade hanno strani 
nomi: ricordano papi ed eroi 
di guerra con lo stesso rispetto 
e la medesima passione. Reli
gione e laicismo sembrano 
s|x)sarsì con il culto delle Ira-
dizioni, della specificità sicilia
na. E proprio cosi è morto il 
mcalmutese più celebre, Leo
nardo Sciascia; in una perso
nalissima commistione di lede 
e laicismo. Lo ha ricordato il 
parroco del paese, Alfonso 
Poma, al termine della ceri
monia religiosa: *Ti cerco per
ché so che ci sei, altrimenti 
non Ti cercherei». La frase 
non é di Sciascia, ma di Blaise 
Pascal, teologo giansenista 
che aveva un'idea affatto sin
golare della fede, E proprio 
questa frase Sciascia avrebbe 
pronunciato a pochi. giorni 
dalla sua morte, davanti ad 
Alfonso poma è a Carmelo 
Ferrara, vescovo di Agrigento, 
per testimoniare la sua più in
tima spiritualità. Insomma, è 
sulla scia di Pascal (come già 
un altro grande romanzière 
italiano, Manzoni, più di un 

secolo fa) che Sciascia ha 
chiuso la sua esperienza dì 
«laico non ateo», come gli pia
ceva definirsi. Ma nelle sue ul
time parole, Sciascia aveva 
anche chiesto di essere ricor
dato con un funerale privalo, 
il più possìbile semplice Eb
bene, Sciascia ora sa se Pa
scal aveva ragione o no men
tre noi sappiamo che la sua 
ultima richiesta è caduta nel 
vuoto. 

Infatti, la cerimonia funebre 
si è svolta ieri nel chiuso della 
piccola chiesa di Santa Maria 
a Racalmuto alla presenza di 
numerose autorità siciliane, 
molti uomini politici (da Betti
no Craxì a Pietro Foléna a 
Leoluca Orlando, Calogero 
Mannino, Sergio Mattarella, 
Rino Nicolosi), gente di cine
ma (Una Wertmdller e Fran
cesco Rosi) e deli-editoria 
(Giulio Einaudi, Roberto Ga
lasso). E c'erano anche gli 
amici «famosi», come Ema
nuele Macaluso, Antonello 
Trombadori o lo scrittore Ge
sualdo Bufallno, Ma la gente 
di Racalmuto è rimasta fuori, 
lontana dal suo scrittore. Nella 

. prima mattina, nella sua casa 

Viaggiatori in aite: 

In salvo il patrimonio Fs 

Bloccata in Senato dal Pei 
la possibilità di vendere 
le proprietà delle Ferrovie 
• ROMA. È stato bloccato 
lerl^l Senato, grazie airpppo-; 
sizione dei-comunisti, il tenta
tivo del governo e della mag
gioranza di far passare, in mo
do surrettizio, in un decreto-
legge sui trasporti ferroviari, 
una norma che avrebbe per
messo, come ha ripetutamen
te sottolineato Lucio Libertini, 
vicepresidènte del gruppo co
munista, la svendita del patri
monio pubblico delle Ferro
vie. Jn base a questa norma, 
con una semplice autorizza
zione dei ministeri dei Tra
sporti e delle Finanze, si sa
rebbe potuto mettere in vendi
ta il patrimonio immobiliare 
delle f s (terreni, abitazioni, 
edifici, aree decisive, in alcuni 
casi, per lo sviluppo urbanisti
co di paesi, città e quartieri di 
centri urbani). Giunto al Se
nato, dopo 11 voto della Came
ra, il decreto ha subito trovato, 
proprio per questa disposizio
ne, la più netta opposizione 
del Pei. Maggioranza e gover
no hanno inizialmente tirato 
dritto, senza sentire ragioni, 
ma non sono poi riusciti a riu

nire le proprie forze per soste
nere il provvedimento. 

È mancato, infatti, per due 
vòlte, al mattino e al pomerìg
gio di Ieri, il numero legale 
chiesto dai comunisti. Il mini
stro dei Trasporti e ii presiden
te della commissione perveni
vano, allora, a più miti consi
gli. Si apriva una trattativa con 
l'opposizione comunista, al 
termine della quale l'aula ap
provava, con il voto favorevole 
di tutti i gruppi (il governo sì 
era rimesso all'assemblea), 
un emendamento comunista 
(Libertini, Visconti, Giustinelli, 
Lotti, Senesi) che prevede la 
cancellazione della norma 
•sospetta». Se ne riparlerà nel 
corso dell'esame di una delle 
léggi di accompagnamento 
della Finanziaria sull'aliena
zione del patrimonio pubbli
cò, che, comunque, ha già 
trovato la contrarietà di gruppi 
tanto della maggioranza che 
dell'opposizione. Il decreto 
sulle ferrovie, che scadrà do
menica, ritoma ora alla Ca
mera per il voto definitivo. 

Il feretro dello scrittore portato a spalla per te vie di Racalmuto In alto il sindaco di Palermo Leoluca Orlando 

palermitana, Sciascia aveva 
già ricevuto l'ultimo saluto del 
sindaco Orlando, e di alcuni 
ex colleghi parlamentari (da 
Boato a Spadaccia) i quali 
avevano annunciato che non 
sarebbero andati a Racalmu
to, per evitare ì clamori, i flash 
e tutti quegli orpelli di celebri
tà con i quali Sciascia non 
aveva mai familiarizzalo. As

sente alle esequie Marco Pan-
nella che, da F' iia, ha spie
gato; «U si va per celebrare se 
stessi, non Sciascia. Per un de
cennio alméno Sciascia è sta
to offeso, linciato. Oggi, certo, 
è doveroso che gli renda ono
re chi tentò di toglierglielo». 

Tuttavia, realmente al di là 
di ogni retorica, ì protagonisti 
di questo funerale sono stati 

proprio i siciliani. Gente au
tentica che fin dalla mattina si 
è stretta intomo ai centro di 
Racalmuto per accompagnare 
Sciascia nel suo ultimo tragit
to. Gente che ha applaudito, 
che ha pianto, all'occasione, 
festeggiando un uomo che 
aveva avuto una sola certezza 
nella vita: la necessità della 
giustizia. Nel suo ultimo rac

conto (Una storia semplice, 
pubblicato in questi giorni da 
Adelphi), Sciascia aveva trat
teggiato proprio questo auten
tico, singolare rapporto fra un 
intellettuale che resta legato 
alle origini e gli «uomini sem
plici» della sua terra. C'è una 
frase, nel libro, che sembra 
quasi premonitrice: «A pren
dere il professore da casa an
dò il brigadiere. Fecero il bre-
vo viaggio loro due soli, con 
grande contentezza da parte 
del brigadiere cui il parlare 
con persone che avevano fa
ma di intelligenza e cultura 
dava una specie dì ebbrezza. 
Ma it professore parlò dei pro
pri mali, lasciando memorabi
le al brigadiere (ma non con
dividibile nell'energia dei suoi 
trentanni) la frase che ad un 
certo punto della vita non è la 
speranza l'ultima a morire, 
ma il morire è l'ultima speran
za». Cosi, con questa parteci
pazione, questa sincera «eb
brezza*, si è consumato l'ulti
mo abbraccio della Sicilia 
•giusta» a Leonardo Sciascia. 

Fuori dalla chiesa di Racal
muto c'erano i ragazzi con le 
bandiere delle scuole, c'erano 
le vecchie donne vestite a ne
ro, i contadini che avevano la
sciato per un giorno le terre e 
gli artigiani che avevano ap
pena abbassato, in segno di 
lutto, le saracinesche delle 
proprie botteghe. C'era chi 
non sapeva dove deporre un 
fiore, fra tanta folla, tanti gior
nalisti, tanto «servizio d'ordi
ne». Ma c'erano anche i molti 
fiori mandati da ogni parte 
d'Italia. Su una corona, solo 
una scritta: «Malgrado tutto». 

Verso la mezza, poi, Sciascia 
è entrato per l'ultima volta 
nella chiesa del suo paese; il 
feretro era portato a spalla da 
otto ex allievi che lo ebbero 
come maestro elementare ne
gli anni Cinquanta. Le porte si 
sono aperte e, visto dall'altare, 
il rettangolo dell'ingresso ha 
incorniciato un paesaggio di 
tetti rossi e angoli di campa
gna coltivata geometricamen
te. Sotto, te teste della gente 
che qualcuno aveva deciso di 
lasciare fuori. Ci sono state 
scene adatte piuttosto ad altre 
occasioni: agenti che sbarra
no gli ingressi e persone che 
spingono per entrare. Fino al
ia catartica «apertura dei can
celli». Cosi, sono risuonate un 
po' vuote le parole del vesco
vo di Agrigento dentro la chie
setta zeppa di celebrità. Paro
le che volevano spiegare l'ine
vitabilità della fede, anche in 
Sciascia. Del resto Sciascia, da 
buon giansenista, ha sempre 
inseguito la giustizia, fino agli 
eccessi, fino alla beffa finale -
sia detto con ogni rispetto - di 
questo funerale •spettacolare». 

Al termine della funzione, 
mentre ognuno piangeva l'a
mico o il maestro, o il pungo
lo, o il rivale sincero, un turbi
nio di vento faceva roteare 
nell'aria i petali dei fiori sparsi 
per te stradine. E dietro la 
chiesa, sotto a un altarino di 
legno racchiuso da piante di 
gerani, un gruppo dì donne 
racalmutesi ha gettato i propri 
fiori. Forse pensando a quella 
giustizia che Sciascia ha sem
pre inseguito ma che sembra 
sempre più difficile da rag
giungere. 

«Adesione tra il 40 e il 50 per cento», sostengono l'Ente e gli altri sindacati 
Ma il coordinamento insiste: «Hanno incrociato le braccia nove macchinisti su dieci» 

Treni, sciopero 
Termina alle 14 di oggi Io sciopero di 24 ore 
proclamato ieri dai Cobas, secondo i quali 
avrebbe aderito il 90 per cento dei macchinisti. 
Un dato che le Fs e gli altri sindacati sconfessa
no: l'adesione si colloca tra il 40 e il 50 per cen
to e là certezza si può stabilire solo a sciopero 
concluso. La condanna di Filt-Cgil e Uil traspor
ti. Disagi per i pendolari. 

••MILANO. Alle 14 dì ieri i 
macchinisti dei Cobas hanno 
iniziato lo sciopero di 24 ore, 
imitati due ore dopo dai colle
ghi autonomi e, in serata, dai 
capi deposito aderenti allo 
Sma. Il previsto scompiglio 
del traffico ha raggiunto l'api
ce nel tardo pomeriggio, 
quando i vari compartimenti 
erano alle prese con l'emer
genza. Ma già alle 18, le prime 
rilevazioni ufficiose, forzata
mente parziali ma attendibili, 

hanno stabilito che l'adesione 
allo sciopero non è stata affat
to massiccia,-come avevano 
preventivato i capi dei Cobas. 
L'astensione dovrebbe invece 
a fatica attestarsi tra il 40 e il 
50 per cento: se confermato, il 
dato eyidenzierébbé una 
spaccatura verticale tra i mac
chinisti, una divisione per la 
quale un sindacato serio non 
dovrebbe certamente esultare. 

Ma, come si evince anche 

dal comunicato delia Fili CgiI, 
la spaccatura è stata il bersa
glio (raggiunto) dei Cobas, 
un obiettivo perseguito pro
prio alla vigilia del rinnovo 
contrattuale. Se confermate, 
le percentuali sulla adesióne 
dei macchinisti segnano il 
netto regresso dì credibilità 
del coordinamento. Forse 
proprio per questo i Cobas ieri 
hanno fatto circolare percen
tuali di adesione mostruose, 
addirittura il SO percento, un 
dato plebiscitario la cui vero
simiglianza non ha trovato ri
scontri e che ha invece inne
scato il solito confusionario 
•balletto delle cifre». Per l'ente 
ferroviario infatti alle 18 di ieri 
erano in disarmo il 58 per 
cento dei convogli di lungo 
percorso ed il 55 per cento 
dei locali. Nel compartimento 
di Milano, uno dei più «diffici

li» assieme a Torino e Firenze. 
il 53 per cento. 

«Dati diramati con beneficio 
di inventario, a causa della lo
ro connaturata disaggregazio
ne», avvertivano le Fs. Come 
spiegare altrimenti che il com
partimento di Venezia non. 
era affatto paralizzato nono
stante il 97 per cento di mac
chinisti in sciopero? E invece 
Verona quasi in coma nono
stante il grado bassissimo dì 
adesioni, appena il 23 per 
cento? O a Reggio Calabria, 
con appena il 37 per cento 
dei convogli in azione nono
stante ì macchinisti in sciope
ro fossero appena il 25 per 
cento? In realtà solo a sciope
ro conclùso - questo i cobas 
lo sanno bene, ma non lo 
hanno detto - è possibile sta
bilire con certezza ìl grado di 

adesione. Spesso infatti acca
de che i macchinisti sono di
sponibili, ma il treno non par
te ugualmente perche il loco
motore è rimasto nei binari di 
un'altra stazione. 

Ieri a Crotone si è svolta 
una manifestazione unitaria 
nella quale il segretario Flit 
Cgil Guido Abbadèssa ha de
nunciato «la marginalizzazio-
ne e l'arretratezza della rete 
meridionale che sono all'ori
gine del disastro e di altri epi
sodi che sì sono verificati, in 
particolare al Sud», La trage
dia di Crotone non può essere 
ricondotta ad un «errore sog
gettivo», ma nella inadegua
tezza della réte; per la quale 
«e giusta la battaglia dei sinda
cati confederali, verso il gover
no e verso l'ente Fs, per una 
politica di investimenti urgen
ti». 

Sempre più intricato il giallo della scomparsa dei Carretta 

Il rullino rubato dal camper 
è stato comprato da un settimanale? 
Si continua a cercare la famiglia Carretta, ma ora la 
ricerca si è allargata: bisogna assolutaménte identi
ficare la persona che domenica sera ha fatto spari
re dal camper un rullino di fotografie. Da oggi ver
ranno sentiti i giornalisti e i fotografi accorsi sul po
sto subito dopo la telefonata a «Chi l'ha visto?», per
ché si teme che la pellicola possa essere stata sot
tratta da qualcuno in vena di sensazionali «scoop». 

MARINA MORPURGO 

( • MILANO. Se prima era un 
giallo, adesso è un giallaccio. 
A complicare le cose, in que
sta storia inquietante che ha 
visto scomparire un'intera fa
miglia, ci si è messa la scom
parsa di un rullino fotografico 
che sicuramente conteneva 
immagini in grado di dare un 
valido aiuto alla polizia. Que
sto rullino domenica sera era 
sicuramente nel camper 
(l'hanno visto parecchi testi
moni, ed è persino comparso 
su una fotografia pubblicata 
dalla Gazzetta di Parma), ma 

altrettanto sicuramente non 
c'era più lunedi mattina alle 
9.30, quando sono arrivati sul 
posto il magistrato Antonio Di 
Pietro e gli uomini del com
missariato di Porta Genova. Il 
compito degli inquirenti - in
dividuare l'autore del furto -
non si presenta ora facile, vi
sto che alle 22.45 dì domeni
ca sera il camper dei Carretta, 
parcheggiato da due mesi in 
viale Aretusa a Milano, era cir
condato da una gran folla di 
curiosi, e che dopo l'arrivo 

delle Volanti - e l'apertura 
delle porte - moltissime per
sone sono salite a bordo. La 
polizia sta cercando dì rico
struire le mosse di tutti, e da 
oggi comincerà a sentire i 
giornalisti e ì fotografi: ieri tra 
l'altro girava con insistenza la 
voce che il rullino fosse già 
nelle mani di un settimanale 
che l'aveva acquistato, ma di 
questo traffico clandestino 
non c'è stata nessuna confer
ma. 

Intanto, prosegue la caccia 
al «ricciolino» con l'aria da 
sbandato che in settembre 
avrebbe consegnato le chiavi 
del camper al barista di viale 
Aretusa: di nomi per ora non 
ne sono venuti fuori, ma il 
magistrato - il dottor Di Pietro 
- è convinto di essere su una 
pista giusta, a due passi dall'i
dentificazione del ragazzo. Il 
barista Sergio Peroni è stato ri
sentito dalla polizia, e ha ripe
tuto quel che aveva detto lu
nedi mattina. La differenza è 

che adesso gli inquirenti sono 
assai più propensi a credergli: 
«In effetti — dice il dirigente 
del commissariato dì Porta 
Genova — era un sacco di 
tempo che andava in giro a 
dire di avere le chiavi di quel 
camper. Se avesse avuto qual
cosa da nascondere sarebbe 
stato zitto». Davanti alla poli
zia milanese sono ricomparse 
anche Adriana Chezzi e Paola 
Carretta, le sorelle dei due co
niugi spariti nel nulla dal 4 di 
agosto, convocate per dare 
una mano a tessere un colle
gamento tra le vicende di Par
ma e quelle dì Milano. Uno 
dei misteri principali riguarda 
l'arrivo in viale Aretusa del 
Roller Ford dei Carretta: se
condo il sostituto procuratore 
della Repubblica di Milano 
quel camper non è stato por
tato al Nord dai legittimi pro
prietari, e questo pensiero del 
magistrato getta un'ombra an
cor più fosca sui possibili de
stini dei quattro componenti 

della famiglia. Ieri è saltato 
fuori un particolare nuovo, e 
cioè che Giuseppe'Carretta il 
2 agosto si era presentato nel
l'autofficina Dall'Aglio di Le-
mignano dì Collecchio (Par
ma) e che dopo aver fatto 
cambiare il camino del cam
per aveva acquistato una 
bombola del gas nuova: se
gno questo che il cassiere del
la «Cerve» aveva veramente in
tenzione di partire per un 
viaggio, e non di nascondersi, 
magari nei dintorni di Parma. 

A Parma i parenti più stretti 
degli scomparsi non si stanca
no dì far notare lo strano 
comportamento dei dirigenti 
della «Cerve», per cui Giusep
pe Carretta lavorava da molti 
anni: «Non solo hanno forzato 
la cassaforte dello zio Giusep
pe - raccontava ancora ieri il 
nipote Antonio - ma mia zia 
Paola per un paio dì volte li 
ha trovati in casa Carretta a 
frugare di nascosto tra le car
te». 

I coniugi 
Marzotto 
separati 
consensualmente 

Centrale 
di Cerano 
L'Enel pagherà 
(salari 

1 coniugi Marta (nella foto) ed Umberto Marzotto hanno 
sottoscritto ieri un accordo dì separazione consensuale da
vanti al presidente del tribunale di Venezia Luca Santoro. 
Secondo quanto si è appreso. Marta Marzotto riceverà un as
segno di mantenìmeiitodi 400 milioni annui. Per quel che ri
guarda ii patrimonio immobiliare, le parti hanno convenuto 
che le due case di villeggiatura - una a Cortina, l'altra in Sar
degna - andranno a vantaggio dei figli della coppia: Paola, 
Vittorio, Diamante e Matteo Marzotto. La madre riacquisterà 
invece il cognome che aveva prima del matrimonio, Vacon-
dìo. All'udienza conclusiva, i coniugi si sono presentati ac
compagnati dai propri legali, tre a testa. 

La vertenza Brindisi arriverà 
domani sul tavolo del Consi
glio dei ministri. E in quella 
sede il governo deciderà se 
dovrà essere l'Enel a garanti
re la copertura finanziaria 
dei salari dei 3.500 lavoratori 
dei cantieri della centrale 

nord di Cerano per il periodo in cui l'attività produttiva è so
spesa. È questo l'impegno che sì è assunto ieri il ministro del 
Lavoro, Donai Cattin, nell'incontro con i rappresentanti sin
dacali di Cgil, Cisl e Uil, nel quale sono stati esaminati i pro
blemi legati al blocco, su sentenza del Tar, degli impianti 
brindisini. Il ministro Donat Cattin ha inoltre inviato una let
tera alla presidenza del Consiglio neila quale si sollecita la 
riunione, che avrebbe dovuto svolgersi venerdì scorso. 

Un collezionista giapponese 
ha speso l'equivalente dì 21 
miliardi di lire per aggiudi
carsi, ad un'asta specializza
ta a Londra, una «Ferrari 250 
Gto» del 1962, di cui furono 
costruiti solo 36 esemplari. I 

—————-—-—— n o m i dell'acquirente e del 
venditore-che comprò l'auto in questione nel 1971 per die
ci milioni di lire - non sono stati resi noti. Il battitore dell'a
sta, Paul Adams, ha dichiarato che «il compratore ha una 
collezione magnifica, ma era disperato di non avere questa. 
I soldi non erano un problema». In effetti, l'anonimo miliar
dario di Tokio possiede una collezione dì auto sportive ita
liane valutata 85 miliardi di lire. 

Ferrari Gto 
acquistata 
all'asta a Londra 
per 21 miliardi 

Camera: proposta 
per l'autorizzazione 
a procedere 
contro La Ganga 

La giunta per le autorizza
zioni a procedere della Ca
mera ha proposto ieri che il 
socialista Giusy La Ganga 
venga processata dalla ma
gistratura, in seconda istan-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ za, per il reato di rtcetlazio-
^ m m " ^ m m

 n e continuata nella vicenda 
legata al «faccendiere» Adriano Zampini, La decisione defi
nitiva sarà presa dall'assemblea. L'esponente socialista, nel 
giudizio di primo grado, era stato prosciolto dall'imputazio
ne di violazione della legge sul finanziamento pubblico dei 
partiti. La vicenda Zampini coinvolse, oltre a La Ganga, all'e
poca dei fatti vicesegretario vicario del Psi di Torino, anche 
altri esponenti politici locali. Hanno votato a favore della 
proposta di concedere l'autorizzazione avanzata dal relato
re Gaetano Gorgoni (Fri), tre comunisti, un indipendente dì 
sinistra, un radicale, un demoproletario e il Pri; hanno votato 
contro sei democristiani e un socialista. 

Il calendario t* lez{°™ delie «uoie di 
rialto varai»» ogni ordine e gradò tèrmine-

S t̂ ? ranno per 'quasi l 'miltort* 
natalizie' di studenti in occasione del 
noli* CTÌIAIÉ» Na t a l e e d e l Capodanno, 
IWHC M.UUIC ne l l a m a g g i 0 r p a r t e delle re-
- . . " . • gìoni, il 22 dicembre prassi-

• " • ^ m ^ ^ ^ ^ ^ m o p ^ ^prendere l'g gen
naio successivo. Fanno eccezione le scuole della regióne 
Valle d'Aosta, dove gli studenti cominceranno le vacanze il 
24 dicembre per riprendere le lezioni l'8 gennaio, la Lom
bardia, dove cominceranno il 23 dicembre e termineranno 
18 gennaio e quelle del Lazio e dell'Umbria, dove gli studen
ti saranno impegnati fino al 21 dicembre per riprendere poi 
l'attività I'8 gennaio. Il giornalista 
D'Adda muore 
in un incidente 

1] giornalista Giuseppe D'Ad
da, 42 anni, inviato per le 
pagine economiche deiGor-
riere detta sera, è morto; in 
seguilo a un incidente d'au
to avvenuto sull'autostrada 
dei Fiori in prossimità dei ca-

• ^ ^ ^ ^ ^ " ™ ™ " ™ " ^ sello dì Taggia. Il giornalista 
era alla guida di una Lancia e proveniva, dalla Francia: a 
causa dell'asfalto reso viscido dalla pioggia, D'Adda ha per
so il controllo della vettura che è finita contro il guard ràil p 
quindi cóntro un/Tir. Sbalzato dall'abitacolo per la violenza 
dell'urto, D'Adda è stato travòlto da un'auto in transito. 

QIUSIPPI VITTORI 

Nuova strage dì camorra 
A Maddaloni tornano 
i killer: tre uccisi 
davanti a un bar 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ~" 

Wt NAPOLI. La mattanza, 
dunque, continua: Tre perso
ne sono state uccise ieri sera 
nel centro di Maddaloni (Ce). 
Andrea Ferrara, 39 anni, pre
giudicato, Michele Migliocco, 
28 anni, e Umberto Santona-
staso, 32 anni, erano fermi da
vanti al bar Risto in via Napoli. 
Alle 19,30 in punto una Cro
ma con quattro persone a 
bordo si è avvicinata al locale. 
In un attimo dai finestrini del
l'autovettura sono spuntate le 
pistole ed è partita una piog
gia di proiettili che ha rag
giunto le vittime mentre con
versavano tra loro. 

Per alcuni lunghissimi mi
nuti davanti al bar si è scate
nato il panico. Decine di per
sone sono fuggite cercando ri
paro dietro le auto in sosta, 
negli androni dei palazzi vici
ni e nello stesso bar Risto. 

Quasi certamente l'obiettivo 
dei sicari era Andrea Ferrara, 
un ex cutolìano conosciuto 
negli ambienti camorristici co

me 'Sartana«, già denunciato 
per estorsione e associazione 
per delinquere di stampo ca
morristico. Attualmente Ferra
ra era titolare di un'impresa di 
pulizie addetta alla manuten
zione in un parco poco lonta
no dal luogo dell'agguato. 

Al momento tuttavia le notì
zie sono ancora [rammentane 
e confuse. Sembra, infatti, che 
due delle vittime, Migliocco e 
Santonastaso, operai edili ed 
entrambi incensurati, fossero 
del tutto estranee alla Guerra 
in atto tra bande rivali. Guerra, 
che nel Casertano, negli ultimi 
tempi, sì è intensificata. In bal
lo ci sono interessi enormi; 
dal traffico di droga,, al con
trollo degli appalti pubblici, «I 
racket delle estorsioni. Ieri se
ra, solo per poco sì è evitato 
una strage, come quella 
dell'I 1 novembre scorso Pon
ticelli, il quartiere periferico di 
Napoli, dove un corrmwndo 
lece fuoco davanti a una gela
teria, lasciando sei morti sul 
selciato. U'M.K. 

l'Unità 
Giovedì 
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Crisi editoriale 

La Rizzoli-Fiat licenzia 
in tronco Lanfranco Vaccari 
direttore dell'Europeo 
• • MILANO. Cade una testa 
nel gruppo Rizzoli-Rial. Quel
la di Lanfranco Vaccari, che 
ieri, dopo aver resistito a ripe
tute sollecitazioni di dimissio
ni da parte dell'editore, e sta
to bruscamente sollevato, do
po tre anni, dall'incarico di 
direttore responsabile del set
timanale Europeo. La reda
zione ha risposto proclaman
do lo «stato di agitazione di 
tutti i giornalisti della testata» 
e dieci giorni di sciopero. 
Questa mattina ci sarà un'as
semblea dei giornalisti del 
•gruppo»; pia tardi il presi
dente della <Rizzoli-Corriere 
della sera», Giorgio Fattori, in
contrerà i rappresentanti dei 
redattori del settimanale e in 
questa sede dovrebbe uscire 
una spiegazione ufficiale: l'a
zienda ha minimizzato, ed un 
portavoce ha detto generica
mente che in ogni giornale «si 
chiudono cicli e se ne apro
no altri». 

Tutto sarebbe avvenuto nel 
giro di tre giorni. Da un lato 
la 'Rizzoli» avrebbe posto il 
problema di ridurre il rappor
to costi-ricavi di un settima
nale che nei periodi migliori 
della gestione Vaccari, soste
nuta da una torte campagna 
promozionale, ha venduto 
non più di centotrenlamila 
copie, tre o quattro volte me
no dell'Egresso e di Panora
ma: dall'altro lato Vaccari, 
pur disponibile a qualche ri
dimensionamento, sì sarebbe 
ostinato a chiedere un rilan
cio. Ma la (Rizzoli» la pensa 
altrimenti: negli ultimi tempi 
dati ufficiosi dicono che la 
diffusione dell'Europeo si sa
rebbe attestata su una cifra 
ancor pia bassa: centomila 
copie. 

L'Interessato ha rilasciato 
una dichiarazione amareg
giata: «È successo che l'edito

re ha ritenuto di ritirare la sua 
fiducia nei miei confronti, lo, 
per parte mia, non ho accet
tato la proposta di dare le di
missioni né di arrivare a una 
risoluzione consensuale del 
rapporto, poiché non ritengo 
di dovermi rimproverare nul
la sul plano professionale. 
Quindi ho ricevuto la lettera 
di licenziamento». Tuttavia, 
Vaccari si sente di «escludere 
nel modo pia assoluto che 
quanto é avvenuto abbia un 
significato politico, dì norma
lizzazione della testata che, 
sono sicuro, non è stata im
posta da nessuno». Il giornali
sta ha detto di «non voler ag
giungere altro, per non ali
mentare polemiche». 

La direzione di Vaccari 
aveva sempre più caratteriz
zato il settimanale in una du
ra polemica di sostegno alle 
•tesi» di marca socialista sul 
•partito trasversale» nell'infor
mazione: l'esordio era avve
nuto con le copertine dedica
le dall'Europeo ad una con
trocampagna sul caso degli 
spinelli di Malindi, in difesa 
del vicesegretario psi Claudio 
Martelli, ed in rotta di collisio
ne con il gruppo •Repubbli
ca-L'Espresso», definiti «gior
nali-spazzatura». Proprio nel
l'ultimo numero in edicola In 
questi giorni la campagna 
viene conclusa da un lunghis
simo articolo a firma di Ugo 
Intini. Due mesi addietro un 
episodio singolare, mai chia
rito: nel ritornare sullo scan
dalo della Banca Nazionale 
del Lavoro, l'Europeo aveva 
sostenuto che tra le aziènde 
implicate nel traffici d'armi ci 
sarebbe stata pure la Rat. Ma 
la Fiat, che è tra I proprietari 
del settimanale, s'era trovata 
a dover smentire nella stessa 
serata le anticipazioni del
l'Europeo, 

L'ammiraglio Mario Porta «Stravagante e assurda» 
in commissione Stragi la tesi del missile-killer 
replica la sua protesta I periti? «Sono uomini 
sul «furore» dei militari Possono aver sbagliato» 

«Ustica, giornalisti e politici 
sono i potenziali depistatoti» 
Le Forze armate non hanno né omesso né depi
stato, nella tragica vicenda di Ustica. «Potenziali 
depistatori» sono invece tutti quelli (giornalisti, av
vocati, periti) che hanno sostenuto la tesi «strava
gante e assurda» del missile, «diffondendo certezze 
e imponendo questa o quella verità». È la requisi
toria del capo di Stato maggiore della Difesa, 
l'amm. Porta, in commissione Stragi. 

VITTORIO RAGONE 

WH ROMA. L'ammiraglio Ma
rio Porta esibisce un ricco 
campionario di certezze, 
quando parla di chi indossa 
.uniforme. I suoi (pochi) 
dubbi, se si tratta di Ustica, ri
guardano sempre e solo gli al
tri, Ì civili. 

L'ammiraglio, per esempio, 
dubita «delle reti televisive e 
dei giornalisti!. Dubita «degli 
avvocati di parte civile, dei di
rìgenti dellltavia, dei politici 
impegnati nel caso Ustica, dei 
medici e dei periti». E perché 
ne dubita ? Perché «possono 
essere stati, più o meno con* 
sapevotmente, potenziali de
pistatori». 

Ecco dunque il «teorema 
Porta», che il capo di Stato 
maggiore della Difesa ha pe
rorato ieri mattina in commis
sione Stragi, con una conclo
ne di mezz'ora, che fa II paio 
con quella dell'anno scorso a 
Pozzuoli, dove l'ammiraglio 
parlo del «furore» delle Forze 
armate per le accuse su Usti
ca. 

Il teorema dice che In quel
l'incidente non vi fu «nessun 

complotto, nessuna congiura, 
né nazionale né intemaziona
le, né militare né politica, né 
italiana né Nato. Niente co
perture, niente deliberate 
menzogne». Le nostre Forze 
armate in questi nove anni so
no state "leali». Solo «leggerez
ze, errori e negligenze» da 
parte di alcuni uomini dell'Ae
ronautica. Anche se è la perì
zia giudiziaria ad indicare in 
un missile la causa dell'abbat
timento del Dc9 Itavia. 

Nell'arringa di Porta la foga 
accusatoria fa il paio col grido 
della vittima. «Qualcuno in 
questa vicenda deve pagare -
chiede l'ammiraglio -. lo sono 
pronto ad assumermi la re
sponsabilità piena, oggettiva, 
di quanto hanno fatto i vertici 
militari presenti e passati». 

Ma se dovesse verificarsi 
che I generali sono immuni 
da colpe - tuona Porta -, che 
non hanno né omesso né de
pistato, «altri dovranno paga
re*. Come ? Non lo so, sono 
solo un marinaio. Ma se non 
altro con il pubblico ricono
scimento che i vertici militari 

Mario Porta 

hanno fatto per intero il loro 
dovere. Invochiamo accuse 
precise, o piena assoluzione». 

Parla per tutti i suoi colle
ghi, Porta, senza distinzioni. E 
sembra di risentire il sottose
gretario alla Difesa De Carolis, 
che il 4 novembre scorso a 
Pozzuoli ha sposato la stessa 
causa, attaccando duramente 
la commissione Stragi (sta
mani al Senato il ministro 
Martìnazzoli risponderà alla 
pioggia di interrogazioni pro
vocata dal suo vice). 

Parla e copre tutti, Porta; 
ma nello stesso tempo fa pre
sente che non ha mai potuto 
vedere i tanto discussi docu-

•""~mmm~—"" Precipitose smentite dopo il pasticcio del Cip 

Canone tv, aumento fantasma 
Berlusconi: con la Rai è guerra 
Il pasticcio sull'aumento del canone tv conferma 
antichi sospetti: i rubinetti delle risorse non si sa
rebbero riaperti per la* Rai sino a quando Agnes 
non avesse lasciato l'incarico di direttore generale. 
Ieri Manca e il sottosegretario Cristofori hanno par
lato anche dei 150 miliardi che Tiri deve tirar fuori 
per far quadrare il bilancio Rai per il 1989, De e Psi 
divisi anche sul rinnovo del consiglio, 

ANTONIO ZOLLO 

MI ROMA. La denuncia era 
nuovamente risuonata in con
siglio di amministrazione alla 
ripresa autunnale; che fine ha 
tatto la pratica sull'aumento 
del canone? In verità, tutti sa
pevano come stavano le cpseì 
i soldi che la Rai chiedeva -
sotto (orma di pubblicità, ca
none e fondi straordinari del
l'In - non sarebbero arrivati si
no a quando Agnes sarebbe 
restato direttore generale. -E 

' eia che sta accadendo, con 
una foga, una fretta e una 
•e latteria che, per un verso so
no conferma di come la mag* 
Sioranza legasse questa vicen-

a all'uscita di scena di 
Agnes; dall'altra, portano a 
pastrocchi come quelli di ieri. 

In praticai è stato annunciato 
un rincaro del canone per il 
cui varo non esistevano le 
condizioni minime, come i 
ministri hanno dovuto preci
sare. Manca, ad esemplo, tut
to l'iter parlamentare, a co
minciare dal parere non vin
colante ma obbligatorio della 
commissione dì vigilanza. Di
ce l'on. Quercloli, capogrup
po Pel in quella commissione: 
•È un gesto incauto, rivelatore. 
Vi è un pressapochismo 
preoccupante nel modo con il 
quale il governo, per la parte 
che gli compete, affronta il 
problema delie risorse Rai. Ed 
é noto che sulle risorse si gio
ca il futuro della tv pubblica. 

In secondo luogo, il pasticcio 
mostra in qual conto si tengo
no ruolo e competenze del 
Parlamento, specie in materia 
Rai. È un'altra conferma che 
l'esecutivo intende espropria
re il Parlamento e reimposses
sarsi di un controllo assoluto 
sulla tv pubblica*. 

Di canone e del fondi (150 
miliardi) con I quali Tiri deve 
contribuire al pareggio del bi
lancio '89 della Rai hanno di
scusso ieri a palazzo Chigi il 
sottosegretario Cristofori e 
Manca. Ne avevano già parla
to poche ore dopo l e dimis
sioni di Agnes. Non è stata 
convocata, invece, l'assem
blea degli azionisti per la scel
ta del successore di • Agnes 
perché il neopresidente dell'I-
ri. Nobili, non è ancora nella 
pienezza dì poteri non essen
do ancora apparso sulla Gaz
zetta ufficiale il decreto di no
mina. In attesa del nuovo di
rettore, si discute del consi
glio, il cui mandato è scaduto 
il 23 ottobre scorso. De e Psi 
appaiono divisi anche su que
sto problema. L'altra sera, in 
un dibattito a Roma, promos
so dai giornalisti del gruppo dì 
Fiesole, il de Borri, presidente 

della commissione di vigilan
za, si è detto a favore di un 
rinnovo in tempi brevi del 
consiglio. Il portavoce di Cra-
xi, Inttni, s'è pronunciato per 
una proroga, visto che la nuo
va legge sulla tv prevede che il 
mandato del consiglio coinci
da con i termini della legisla
tura parlamentare. Ma quan-, 
do mai sarà varata questa leg
ge, se la De ha dato l'ultima 
picconata al progetto Mamml, 
proponendo l'abolizione del 
tetto forzoso alla raccolta 
pubblicitaria della Rai? La 
scelta della proroga - che si
gnifica tenere il consiglio con 
il fiato sospeso e, perciò, de
potenziarlo - si capisce ancor 
meno quando l'on. Intini 
smentisce seccamente che il 
candidato del Psi alla presi
denza possa essere altri se 
non Manca. «Per noi - dice Vi
ta, responsabile Pei per le co
municazioni di massa - vale 
un solo principio; la Rai deve 
avere organi di governo (con
siglio, presidenza, direzione 
generale) nella pienezza dei 
poteri». I criteri di nomina del 
consiglio sono contestati dal-
l'on. Scalia, del gruppo verde, 
che denuncia anche l'insensi-

Biagio Agnes 

bilità Rai per le tematiche am
bientali. I verdi pongono, in
somma, la questione d'una lo
ro presenza in consiglio. Da 
Milano, invece, Silvio Berlu
sconi ribadisce veementi ac
cuse alla Rai e si dichiara con
trario all'abolizione del tetto, 
come proposto da anni dal 
Pei e ora anche dalla De, per 
bocca del senatore Golfari. 
Naturale: il tetto consente alle 
tv di Berlusconi di agire sul 
mercato pubblicitario senza il 
disturbo di una forte concor
renza. La tv pubblica sarebbe, 
inoltre, colpevole di slealtà e 
di mancato rispetto dei patti, 
sicché, dice il cavaliere, «di 
pax televisiva non voglio 
neanche sentir parlare*. 

Sul quotidiano un drammatico comunicato 

Paese Sera annuncia: 
«Abbiamo i giorni contati» 

SABATO 25 NOVEMBRE 

9M ROMA. 'Paese sera ha po
chi giorni di vua... Da oggi co
mincia ii conto alla rovescia». 
È l'amaro e drammatico an
nuncio apparso ieri sul gior
nale della capitale, a firma del 
consorzio cooperativo che nel 
1983 riuscì a scongiurarne la 
chiusura. Il comunicato è un 
dettagliato resoconto di questi 
ultimi 11 mesi, indica - con il 
racconto del latti - responsa
bilità, errori, speranze, delu
sioni, Nel gennaio di questi 
anni - «i legSe nella nota - il 
consonilo cooperativo di gior
nalisti e poligrafici che aveva 
consentilo la sopravvivenza 
del giornale, accusava tre mi
liardi di debill: «Una cifra non 
elevala nel carneo dell'edito
ria, ma insostenibile per noi 
che non «vevamo nessuno al
le spalle», La salvezza sembra 
concretizzarsi con l'entrata in 
scena della Fedii, società co
stituita al 40% dallo stampato
re del giornale, Riccardo Be-

retta: al 40"» dal costruttore 
FVancesco Callagirone; al 20% 
dalla Pipi, finanziaria che con
trolla le partecipazioni edito
riali del Pel. la Fedii si impe
gna a rilanciare il giornale, 
chiede e ottiene alcune condi
zioni; la nomina a direttore e 
vice-direttore di Giorgio Rossi 
e Antonio Caprarica; a diretto
re generale di Roberto Pre-
sciutti; tagli editoriali e di or
ganici. Ma, denuncia il con
sorzio, «il regime di lacrime e 
sangue annunciato da Rossi 
dura pochi giorni, viene presa 
una serie di decisioni che por
ta in breve a una perdita di 
esercizio che supera i 500 mi
lioni al mese; raddoppiano I 
costi del personale; si sfonda 
il budget dei collaboratori 
portando la spesa a 1 miliar
do e 300 milioni contro I 600 
previsti; si riaprono le sedi di 
Firenze e Napoli; si decide 
una campagna promozionale 
dal costo eccessivo e di dub

bia efficacia; viene portato * 
avanti un progetto editoriale 
contrario a quello concordato 
che prevedeva di concentrare 
gli sforzi su Roma e provin
cia». Ai primi di settembre le 
avvisaglie della crisi. Tuttavia, 
scrive il consorzio, una via 
d'uscita si profila quando Cal
lagirone si dichiara disponibi
le a rilevare il giornale. Dispo
nibilità ritirata quando Rossi e 
Caprarica aprono una verten
za giudiziaria con la Fedii. A 
questo punto - conclude il 
consorzio - non riusciamo ad 
avere i ricavi della pubblicità 
in tempi reali; la Sipra è d'ac
cordo, ma la Spi no; lo stam
patore ci concede due, tre, 
quattro giorni al massimo; va
no è il prodigarsi del garante 
per l'editorìa, professor Santa-
niello; la Spi non si smuove,.,». 
È cosi che Paese sera rischia 
di morire alla vigilia (cade a 
dicembre) del suo 40° com
pleanno. 

Salvagente 

I PRODOTTI PER LA CASA 

Come guardarsi dai veleni 
domestici 

LA LEGGE SULLA DROGA 
IN DISCUSSIONE 

// testo del disegno di legge 
della maggioranza e gli 
emendamenti 
dei senatori del Pei 

menti che accompagnano 
questa stona, dai nastri radar 
alle varie perizie. Aggiunge 
che il suo Stato maggiore non 
ha mai svolgo inchieste pro
prie. Nota con stizza che 
avrebbe «decisamente gradito 
di essere chiamato a visionare 
atti e reperti». Insomma; cono
sce direttamente poco o nulla, 
difende tutti. 

«Sono disponibile a esami
nare ogni ipotesi per spiegare 
il disastro», continua conci
liante l'ammiraglio. Ma poi 
definisce «stravagante e assur- ' 
da» quella de) m'issile, e per 
dieci minuti buoni tenta dì 
smantellare l'operato dei peri
ti giudiziari. Rivendica 1' «alta 
specializzazione» degli esperti 
militari. E si chiede retorica
mente: «Ma gli altri sono più 
capaci dì noi? Chi ha detto 
che è stato un missile ? Chi so
no e che competenza hanno i 
periti ? Sono uomini anche lo
ro, possono sbagliare». 

I commissari reagiscono in 
due maniere nettamente di
stinte a questa sorta di comi
zio. I de Casini e Zamberletti 
elogiano la «franchezza* di 
Porta. Gli altri restano perples
si, indignati. Cipriani (Dp) 
sbotta: «Quando si parla di de
pistagli, non accetto di essere 
mesto sullo stesso piano con 
voi. Voi avevate gli elementi 
per capire, noi no». Il presi
dente Gualtieri (Prì) invita 
Porta al dubbio: «Lei dovrebbe 
avere verso la verità gli stessi 
dubbi che ancora rimangono 
in noi». 

L'on. De Julio, della Sinistra 

indipendente, ricostruisce con 
puntiglio tutte le reticenze e i 
ripensamenti che i generali 
hanno accumulato nelle audi
zioni: «Lei ha fatto un elenco 
di potenziali depistatori che 
include anche noi, perché 
molte notizie finite sui giornali 
hanno avuto origine qui. Ma 
non nascono dalla nostra fan
tasia. Nascono dalle troppe 
contraddizioni fra ì suoi colle
ghi». Più tardi, il comunista 
Macis criticherà Porta per il 
suo tono, e «per non aver for
nito alla commissione alcun 
dato utile». 

E infatti l'unica informazio
ne nuova, ieri, non è venuta 
da Porta. E questa: l'ex milita
re che nelle scorse settimane 
fu ascoltato dal procuratore 
militare di Cagliari è un capi
tano di corvetta, Senio Boni
facio. Pilotava, il 27 giugno del 
1980, il Breguet Atlantic che 
partecipe* alle operazioni di 
soccorso. AI magistrato ha 
raccontato che all'alba (dieci 
ore dopo la strage) vide, dove 
affioravano ancora il carbu
rante del Dc9 e i cadaveri dei 
passeggeri, una strana mac
chia bianca, a una profondità 
di circa 50 metri. 

Ieri si è anche appreso che 
nel Mediterraneo, oltre alla 
portaerei Usa «Saratoga», ce 
n'era un'altra, la «Guadalca-
nal*. E i deputati Satvoldi 
(Verde) e Ferrandi, Gasparo!-
to e Trabacchini (Pei) hanno 
chiesto che il governo acquisi
sca dagli Usa ciò che rilevaro
no i sofisticati impianti del No-
rad, il comando centrale stra
tegico delle forze armate Usa. 

Proposta Pei 

Università 
a misura 
di studente 
M ROMA. Per rimediare al 
sovraffollamento degli attuali 
atenei italiani e mentre si di
scute della possibilità di intro
durre in alcune università il 
•numero chiuso», il Pei ha 
pronto un suo piano: si tratta 
di una proposta di legge, di 
imminente presentazione, che 
prevede l'istituzione di nuovi 
sistemi universitari metropoli
tani da attivare lungo un perio
do di nove anni. Dal tessuto 
universitario esistente nelle 
grandi città dovrebbero nasce
re, secondo il Pei, nuovi atenei 
seguendo le procedure di 
gemmazione previste da una 
legge che é in fase avanzata di 
discussione in Senato. Il pro
cesso, come sottolinea una no
ta della Direzione comunista, 
richiede risorse ingenti «neces
sarie per porre fine alle solu
zioni di fortuna (come l'affitto 
di cinema e appartamenti) e 
all'espansione selvaggia nel 
tessuto metropolitano; e più in 
generale per ricostruire una 
università a misura di studente 
anche per quella metà degli 
iscritti che oggi nel nostro pae
se vive problemi non confron
tabili sul piano delle strutture e 
dei servizi e quindi fatalmente 
della qualità della didattica 
con le università del resto 
d'Europa». La legge - che 
comprenderà anche nonne 
che interessano non solo Ro
ma, Milano o Napoli, ma an
che Torino, Bologna, Bari - at
traverso l'attuazione delle nuo
ve strutture già previste dal pia
no di sviluppo nazionale per i 
sistemi regionali piemontese, 
emiliano, campano e pugliese, 
intende favonre lo sviluppo di 
sistemi costituiti da autonome 
università, entro la dimensione 
massima di 40.000 studenti 
iscritti (mentre per la «Sapien
za» l'obiettivo é la riduzione da 
100.000 a 80.000 iscritti) gli 
atenei porranno avviare iniziati
ve fòrtemente sperimentali, ri
volte in particolare verso gli 
studenti lavoratori. 

La Maddalena 

Gli abitanti 
contro base 
nucleare 
• i CAGLIARI. «Eccellenza, 
siamo gli abitanti di una pic
cola comunità del Mediterra
neo, La Maddalena, in Sarde-, 
gna...». Inizia cosi l'appello 
che le locali sezioni di Italia 
Nostra, Wwf e Lega ambiente, 
hanno inviato ieri a Bush e 
Gorbaciov, per il tramite delle 
ambasciate, in occasione del-" 
l'incontro al largo di Malta del 
2 dicembre prossimo. La ri-, 
cheista è che durante 11 mee
ting si affronti 11 tema della de
nuclearizzazione del Mediterà 
raneo, che vedrebbe la base 
per sottomarini atomici statu
nitensi dell'arcipelago delia' 
Maddalena, al centro delle 
trattative. E per dare forza alle 
loro richieste, gli abitanti del
l'isola stanno organizzando,̂  
per il due dicembre una prò, 
testa collettiva. Alle 14.30 tutti. 
gli abitanti della cittadina e il 
circondario gallurese sì ferme
ranno per cinque minuti e ver-, 
ranno suonati, ininterrotta"-, 
mente i clacson delle auto, 
mentre almeno cento barche. 
sfileranno davanti all'isola cU 
Santo Stefano, sede della ba
se; anche il parroco, in passai 
to contrario a qualsiasi critica 
verso l'insediamento america-, 
no, suonerà le campane, e sì 
dichiara disposto a celebrare1 

una messa ad hoc, * 

Gli organizzatori hanno co-, 
municato che dall'ambasciata 
sovietica si segue con ìnteres-1 
se l'iniziativa e che Gorbacic-Vt 
è stato informato. Le fonti sta
tunitensi per il momento tao • 
ciono, mentre i mass-medìaì 
Usa hanno annunciato che sl> 
occuperanno di La Maddale*. 
na nei giorni del vertice. 

Ritorna cosi in primo pìnnov» 
e su un palcoscenico mondia
le, la maggiore, e più contro^ 
versa, base americana nuclea
re del Mediterraneo. Dopo il 
no del governo per un refe-, 
rendum consultivo sulla base,. 
promosso dai partiti e dai mo
vimenti dì sinistra della Sarde
gna, è questa la prima, e cla
morosa, azione di protesta 
contro la presenza nucleare in ' 
Sardegna. 

Il disegno di legge all'esame di Cava e Vassalli 

«Vita nuova» per i pentiti 
Protetti anche coniugi e figli 
I ministri dell'Interno e della Giustizia stanno per 
definire le linee di un disegno di legge che dovreb
be garantire una «seconda vita» ai pentiti di mafia, 
camorra e 'ndrangheta. Il ddl prevede, tra l'altro, 
l'avvio di una procedura molto veloce per attribuire 
nuòve generalità, la tutela anche del coniuge e dei 
figli, un ufficio centrale che dovrà custodire un regi
stro nel quale annotare vecchie e nuove identità. 

MARCO BRANDO 

• • ROMA. «Non interroghere
mo più i pentiti, né incentive
remo le loro dichiarazioni. 
Non vogliamo più sentirci re
sponsabili di quanto avviene». 
Una drastica affermazione 
che nel giugno 1984 fece mol
to scalpore. Vi si erano asso
ciati ì magistrati dell'Ufficio 
istruzione di Napoli, furibondi 
dopo l'assassinio di Francesca 
Meroni, madre del camorrista 
pentito Giovanni Pandico. 
Quella terribile ritorsione ave
va messo a nudo l'inefficienza 
dello Stato nel difendere gli, 
esponenti di mafia, camorra e 
'ndrangheta disposti a colla
borare con la giustizia e i loro 
familiari. La questione ha con
tinuato a tenere banco fino ad 

oggi, come le cosiddette ven
dette trasversali hanno colpito 
ancora i pentiti e ì loro con
giunti. Nello scorso mese di 
aprile lo stesso alto commis
sàrio antimafia Domenico Si
ca, assieme a 26 magistrati, 
ha fatto alcune proposte per 
quel che riguarda la protezio
ne di questa categoria di per 
sorte: nuova identità, case, 
posti dì lavoro, sezioni specia
li nelle carceri. «Sono propo
ste già emerse in seno alla 
commissione parlamentare* 
Antimafia -commentava allo
ra Luciano Violante (Pei) - e 
devono includere anche i te
stimoni e le parti civili nei pro
cessi». 

Proprio in questi giorni i mi

nistri dell'Interno e della Giu
stizia, Antonio Gava e Giulia
no Vassalli, stanno affrontan
do tale controversa questione, 
A quanto pare sono in via di 
definizione le linee del dise
gno delegato dì legge che do
vrebbe garantire una «secon
da vita» ai pentiti. GII aspetti 
più importanti del ddl sono 
nove: 1) Previsione di un pro
cedimento piuttosto rapido 
per il mutamento di identità; 
2) Attribuzione di nuove ge
neralità; 3) Coinvolgimento 
del coniuge e dei figli nel nuo
vo regime di protezione; 4) 
Istituzione dì un ufficio centra
le ad hoc con compiti di so-
vraintendenza e coordina
mento; 5) Nomina da parte 
dell'interessato di un «rappre
sentante sostanziate e proces
suale* per lo svolgimento dei 
rapporti di natura civile ante
riori al provvedimento di mu
tamento dell'identità; 6) Tute
la dei diritti di natura civile di 
persone interessate a cono
scere il collegamento tra la 
precedente e la nuova Identi
tà; 7) Sottoscrizione, da parte 
degli interessati, dì una disci
plina degli obblighi che devo
no assumersi una volta cam

biato il nome; 8) Possibilità.-
per il pubblico ministero dì 
conoscere il nuovo nome nel 
caso debbano essere eseguite 
condanne precedenti al mutai 
mento dell'identità; 9) Natlfc 
cazioni e comunicazioni Tela-, 
tive a questi ultimi procedi
menti potranno essere notili-, 
cate dal costituendo ufficio,, 
centrate. Q 

Il ddl prevede che entro sei 
mesi dall'entrata in vigore deh 
provvedimento il governo-
emani norme aventi valore djL 
legge per il mutamento delle, 
generatila, a cui si ricorrerà» 
qualora ogni altra misura d^ 
protezione risultasse Insuffla 
cìente. In particolare l'uffScio. 
centrale dovrebbe occuparsi. 
sia dell'assistenza dei pèntìtL 
che delia tenuta dì un registro^ 
riservato e segreto nel quale1. 
annotare vecchia e nuova, 
identità dì ciascun soggetto e, 
gli altri dati previsti dalla leg- ' 
gè. Il «collaboratore» sotto tu
tela dovrà comunque impe
gnarsi formalmente a comuni
care all'istituto centrale i cam
biamenti di residenza o di do
micilio e non usare il prece
dente nome senza la 
preventiva autorizzazione di 
quell'ufficio. 
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IN ITALIA 

Antirazzismo 

Insegnanti 
imparano 
altre culture 

ANDREA ADRIATICO 

• BOLOGNA. Il razzismo ha 
origine dall'ignoranza e il no
stro è il paese europeo che 
ignora maggiormente l'impor
tanza e lo spessore delle cul
ture degli altri. Da questa con
siderazione, riformulata ieri 
mattina durante una confe
renza stampa da Enrico Pani
ni e Benedetta Cammelli, del
la segreteria regionale dell'E
milia Romagna della Cgil 
scuola e del Centro Proteo, è 
nato un progetto di formazio
ne e informazione denomina
to «Nord-Sud, educazione alla 
mondialità», organizzato dallo 
stesso Centro Proteo della Cgil 
e dal ministero della Pubblica 
istruzione, in collaborazione 
con numerosi istituti e con il 
patrocinio della Cee. L'iniziati
va si propone di creare le con
dizioni per salvaguardare l'i
dentità linguistica e culturale 
dei lavoratori extracomunltari 
e del loro figli, inseriti nel si
stema scolastico italiano. E la 
prima fase di questo comples
so progetto, cui hanno aderito 
alcune province dell'Emilia 
Romagna, della Lombardia e 
della Campania, è rivolta a 
circa seicento insegnanti che 
si ritroveranno a Milano, da 
lunedi a mercoledì prossimo, 
per seguire un seminario cui 
parteciperanno esperti inter
nazionali, pedagogisti, storici, 
sindacalisti e politici, Fra gii 
interventi più attesi quelli di 
Ottaviano Del Turco, segreta
rio aggiunto della Cgil nazio
nale, e del ministro Sergio 
Maltarola. 

Durante I tre giorni di semi
nario, che si svolgerà nella sa
la della Provincia di Milano, 
gìl Insegnanti provenienti da 
scuole medie superiori e infe
riori e d'ai corsi per adulti del
le «150 ore», si incontreranno 
anche Con docenti del paesi 
extracomunltari residenti in 
Italia per un aggiornamento 
Informativo sulle culture chia
mate ad interagire con quella 
italiana, Gli insegnanti che si 
riuniranno a Milano proven
gono da quelle provincia che 
maggiormente in questi anni 
hanno accolto l'afflusso nelle 
strutture produttive di lavora
tori extracomunltari, Cosi due
cento insegnanti arriveranno 
dalle province di Bologna,' 
Modena, Reggio Emilia e Pia
cenza, settanta da Caserta, 
Napoli e Salerno e gli altri dal
le province di BergamoT'Co
mo, Milano, Mantova e Bre
scia, 

Al termine del seminario, 
durante il primo semestre del 
'90,-gli insegnanti che volonta
riamente hanno aderito all'ini
ziativa della Cgil riproporran
no l'esperienza nelle scuole di 
appartenenza, ^coinvolgendo, 
con l'apporto di alcuni docen
ti' universitari, altri insegnanti 
per approfondire le questioni 
e; le informaziortl avute duran
te Il setrtlnarlo milanese, Ma 
questi approfondimenti non 
saranno solo teorici: con 18 
ore di programmazione gli in
teressati potranno seguire no
ve ore di lezioni "con esperti e 
altrettante di intervento prati
cò per mettere a punto i risul
tati ottenuti durame le lezioni 
teoriche. Con questa Iniziativa 
viene ribadita la difficoltà di 
chi si occupa di educare i gio-
vani studenti ad un luturo 
multieinlco e multiculturale, 
che tenga confo della rapidità 
dei mutamenti sociali cui sia
mo sottoposti. 

I Ai lettori 
"Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire senza la consueta 
pagina delle lettere. Ce ne 
scusiamo coni lettori. 

La legge in aula al Senato 
Cabras e Rosati: «Siamo contro 
la punibilità e i vincoli 
imposti dalla maggioranza» 

Pei, radicali e verdi 
annunciano dura battaglia 
Contro il testo del governo 
in campo il mondo cattolico 

Droga, dissenso tra i senatori de 
Slitta al pomerìggio la discussione al Senato sul di
segno di legge del governo sulla droga. Contro la 
punibilità dei tossicodipendenti Pei, radicali e ver
di arcobaleno annunciano battaglia. Anche i sena
tori de, Cabras e Rosati si schierano contro il testo 
del governo e il «vincolo» di maggioranza. Sabato 
a Roma scende in piazza il mondo cattolico e del 
volontariato all'insegna di «educare e non punire». 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA II Senato non c'è 
l'ha fatta ad approvare il de
creto sui ticket che è stato 
quindi rinviato a stamattina, 
facendo slittare nel pomerig
gio la discussione sulla legge 
sulla droga. Sulla speranza di 
un iter rapido nutre dubbi lo 
stesso ministro Jervolino: «La 
visita in Italia di Gorbaciov e il 
dibattito in corso al Comitato 
centrale del Pei potrebbero 
avere riflessi sull'attività parla
mentare». Sulla tenuta della 
maggioranza e soprattutto 
della De le previsioni sono an
cora più difficili. Parte in ritar
do e tutto in salita l'iter del 
nuovo disegno di legge sulla 
droga che oggi approda nel
l'aula di Palazzo Madama. Per 

oggi sono previste, oltre alla 
relazione della maggioranza, 
firmata dai relatori Casoli 
(Psi) e Condorelli (De), quel
le delle minoranze, di Pei, Si
nistra indipendente, radicali e 
Msi. Il dibattito comincerà so
lo venerdì e sicuramente non 
basterà una sola giornata di 
discussione. Fino a lunedi c'è 
invece tempo per presentare 
emendamenti; saranno una 
valanga. Alcuni, di natura tec
nica, saranno proposti anche 
dal governo che ieri ha tenuto 
una riunione a palazzo Chigi. 
Comunisti, radicali, indipen
denti di sinistra annunciano 
battaglia sul problema della 
punibilità dei tossicodipen-

Crisi a Napoli 
Pd, Dp, Pr 
occupano Comune 
Dopo l'ennesimo rinvio del consiglio comunale di 
Napoli, Pei, Dp e Pr per protesta hanno occupato 
l'aula consiliare.Una crisi che dura da mesi, «per 
l'irresponsabilità dei partiti di maggioranza che, 
impegnati in un intollerabile mercato e scontro di 
potere, offendono la città». Per il capogruppo co
munista, Aldo Cennamo, esistono le condizioni 
per un'alternativa al pentapartito». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

m NAPOLI Per la terza volta 
jn 15 giorni la maggioranza di 
pentapartito al Comune di Na
poli non si è presentata in 
consìglio comunale, convoca
to per l'elezione della nuova 
giunta. Per protesta, i gruppi 
di Pei, Dp e Pr, che fanno par
te del coordinamento dell'op
posizione democratica, han
no occupato l'aula delia sala 
dei Baroni, nei Maschio An
gioino. Ieri mattina i promoto
ri dell'iniziativa hanno tenuto 
una conferenza stampa, alla 
quale hanno partecipato nu
merai consiglieri di circoscri
zione, sindacalisti ed espo
nenti di associazioni demo
cratiche, È iniziata anche la 
raccolta delle firme per l'auto-
convocazione dell'assemblea 
municipale. 

Il capogruppo comunista, 
Aldo Cennamo, ha sostenuto 
che il protrarsi della crisi «è 
dovuto all'irresponsabilità dei 
partiti della maggioranza che, 
impegnati in un intollerabile 
mercato e scontro di potere, 
offendono la città». Da mesi 
De, Psi, Pri e Pli non riescono 
a trovare un accordo per for
mare una nuova giunta: devo
no decidere se dare uno o 
due assessorati al Psdi. «In 
questo modo si sta andando 
soltanto verso lo scioglimento 

del consiglio comunale, che 
noi non auguriamo*, ha detto 
Cennamo. l'esponente del 
Pei ha poi chiesto le dimissio
ni del sindaco Lezzi che circa 
un mese fa ha accettato, con 
riserva, l'incarico. «Dopo setti
mane di trattative infruttuose, 
a questo punto il primo citta
dino deve dimettersi visto che 
non c'è una maggioranza che 
lo sostiene». Cennamo ha poi 
invitato tutti i consiglieri co
munali a partecipare alla 
prossima seduta del consiglio 
e «a trovare una strada alter
nativa al pentapartito*, perché 
allo stato «abbiamo un sinda
co imbalsamato e un'ammini
strazione ferma e non in gra
do di governare la città». 

Molto duro anche il giudi
zio espresso dalla demoprole
taria Vera Lombardi. II radica
le Elio Vito, da parte sua, ha 
detto: *L'unÌca certezza di 
questa città oggi è il governo 
dell'illegalità. Le forze politi
che con il loro silenzio diven
tano complici di questa situa
zione insostenibile», 

La giunta infine, ha appro
vato la delibera dì consegna 
dei lavori al consorzio «Napoli 
mondiale» per il completa
mento delle opere dello sta
dio. 

denti e consumatori, ed inol
tre intendono ben distinguere 
tra sostanze pesanti e leggere, 
chiedendo la depenalizzazio
ne per il consumo di hascisc e 
marijuana. Ma contro il per
corso ad ostacoli delle pene 
proposte dal testo del governo 
si annunciano emendamenti 
e voci contrarie anche all'in
terno della De, che ieri ha te
nuto la sua assemblea di 
gruppo. 

Il senatore Paolo Cabras, 
della direzione de, prima che 
la riunione cominciasse È sta
to chiaro: "Illustrerò le ragioni 
del mio radicale dissenso dal
ia filosofia punitiva che ispira 
la legge sulla tossicodipen
denza, esprimendo un disagio 
simile a quello manifestato 
nelle comunità di accoglienza 
e nel volontariato. È amaro 
constatare come l'enfasi deci
sionista del governo abbia im
pedito un dibattito approfon
dito ed una correzione delle 
più evidenti storture -». Rivolto 
ai suoi colleghi di partito ha 
infine aggiunto: «Colpisce l'i
nerzia di quanti nella De han
no sempre sostenuto soluzio
ni opposte a quelle della leg

ge». Anche Domenico Rosati, 
ex presidente delle Acli, non 
ha usato mezzi termini e 
uscendo dall'assemblea dei 
senatori de ha sottolineato la 
necessità «di sottrarre la legge 
ad un assurdo vincolo di mag
gioranza e se possibile elimi
nare l'equazione tra dissuasio
ne e punizione, cercando for
me alternative alla sanzione 
amministrativa e alle misure 
penali». Rosati, che non ha 
escluso la possibilità di pre
sentare emendamenti, ha da
to atto al gruppo de di aver 
apportato tutti i miglioramenti 
possibili «dentro i limiti della 
scelta della punibilità», ag
giungendo che va quindi fatto 
uno sforzo per superare questi 
limiti «in termini non di per
missivismo ma di maggiore ef
ficacia sul versante della pre
venzione e del recupero». Alle 
voci di dissenso all'interno del 
gruppo non ha fatto alcun ri
ferimento il capogruppo Nico
la Mancino che ha invece ri
badito la scelta della De «di 
non rinunciare ad emenda
menti per migliorare il testo 
purché questo avvenga all'in
terno di una maggioranza che 
fino ad oggi ha dimostrato 

compattezza». E per oggi po
meriggio alle 15,30 è fissata la 
riunione della maggioranza -
parteciperanno anche i mini-
stn Jervolino e Vassalli - per 
concertare «eventuali miglio
ramenti tecnici, perché le 
scelte di fondo non sono in 
discussione, e per confermare 
la regola secondo la quale gli 
emendamenti devono essere 
concertati in seno alla mag
gioranza», ha annunciato il 
capogruppo socialista Fabio 
Fabbri. 

Sul problema della punibili
tà dei tossicodipendenti non 
sono solo le opposizioni di si
nistra a contrastare il disegno 
di legge del governo. Dopo la 
manifestazione di sabato a 
Roma, che ha raccolto l'ade
sione di decine di migliaia di 
giovani e di operatori dei ser
vizi pubblici e delle comunità 
di accoglienza, scende in 
campo il mondo cattolico e 
del volontariato. Acli, Agesci, 
Coordinamento nazionale co
munità di accoglienza, Comu
nità di Sant'Egidio, Centro 
sportivo italiano, Cisl, Federa
zione cooperative di solidarie
tà sociale. Federazione orga

nismi cristiani. Servizio inter
nazionale volontariato, Gio
ventù italiana operaia cattoli
ca, Giovani e comunità, Lila, 
Opera Don Calabria, raccolte 
nel cartello «Educare e non 
punire», daranno vita ad una 
manifestazione sabato pome
riggio in piazza Navona. Do
mani, in una conferenza 
stampa, presenteranno le ven
ti proposte di modifica alla 
legge perché «siamo ferma
mente convinti che drogarsi è 
non solo illecito ma anche 
sbagliato, ma siamo altrettan
to convinti - spiegano in un 
comunicato - che non è con 
il carcere o con le sanzioni 
amministrative previste dal di
segno dì legge che si possa 
fermare i) dilagare delle tossi
codipendenze e rompere il 
circuito tra spacciatore e con
sumatore. Una nuova legge ci 
vuole, ma senza le sanzioni 
penali e amministrative nei 
confronti dei tossicodipen
denti». Domani, infine, si terrà 
a Roma il convegno promosso 
dall'ex presidente del Consi
glio Giovanni Goria, che ha 
annunciato che se la legge 
non verrà modificata «alla Ca
mera voterò contro». 

Dal 3 dicembre con i nuovi moltiplicatori di valore 

Aumentano del 25% le tasse 
per acquistare case e terreni 
Aumentano i moltiplicatori del valore degli immo
bili e dei terreni che dal 3 dicembre passano ri
spettivamente da 80 a 100 e da 60 a 75. Di conse
guenza, cresceranno del 25% le imposte per la, 
compravendita delle case e dei terreni. Parla un 
esperto, Cesare Boldorini, dirìgente della Associa
zione piccoli proprietari. Alcuni esempi per l'ac
quisto della prima e della seconda casa. 

CLAUDIO; 

••ROMA' Dal 3 dicembre 
aumentano del ì25% le impo
ste per la compravendita degli 
immobili e dei terreni. Ciò di
venta possibile con l'entrata in 
vigore dei nuovi moltiplicatori, 
che servono a determinare il 
valore delle case e dei terreni, 
stabilito dal decreto del mini
stro delle Finanze Formica, 
pubblicato sulla Gazzetta uffi
ciale, Si tratta dei coefficienti 
che servono a stabilire il valo
re, nel momento della com
pravendita e della successio
ne, su cui vengono calcolate 
le imposte di registro, ipoteca
rie, catastali e l'Invim (incre
mento di valore). Per decreto, 
il moltiplicatore per gli immo
bili passa da 80 a 100, con un 
aumento cioè del 25%. Di 
conseguenza, anche le tasse 
aumentano del 25%. 

Ne parliamo con un esper
to, Cesare Boldorini, vicepresi
dente dell'Asppi, l'Associazio
ne piccoli proprietari immobi
liari. 

Anche se i valori che ne 
scaturiscono sono inferiori a 
quelli di mercato, il 25% è un 
notevole aumento, in un mo
mento in cui vengono enun
ciati continui propositi di lotta 
all'evasione e non si perde oc
casione per spremere la casa, 
Tra tasse, imposte e balzelli 

HOTARI 

vari, il gettito della casa dà ol
tre tredicimila miliardi l'anno 
all'erario. 

Facciamo qualche esempio 
di come salgono le imposte" 
dal 3 dicembre prossimo. 

Fino a) 2 dicembre il valore 
di un appartamento, su cui 
pagare le imposte di registro, 
viene calcolato moltiplicando 
la rendita catastale rivalutata 
per 80. Da) 3 dicembre la ren
dita catastale rivalutata deve 
essere moltiplicata per 100 

Un'abitazione di tipo civile 
(A/2) con rendita di 990,000 
lire ha attualmente un valore 
di 79 milioni 200.000 lire. 

Nell'acquisto come prima 
casa, da un privato, le impo
ste di registro (4%), ipotecarie 
(100.000) e catastali 
(100.000), ammontano a 3 
milioni 368.000 lire. Come se
conda casa, si toccano com
plessivamente il 10&, cioè, 7 
milioni 920.000 lire. 

Dal 3 dicembre il valore sa
le a 99 milioni e quindi le tas
se per la prima casa ammon
tano a 4 milioni 196.000. Per 
la seconda casa a 9 milioni 
900.000 lire. 

Per un'abitazione di tipo 
economico (A/3), con reddi
to catastate di 620.000, fino al 
2 dicembre, moltiplicato per 
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80, dà un valore dì 49 milioni 
600.000 lire. 

Nell'acquisto come prima 
casa, si pagano 2 milioni 
184.000. Come seconda casa, 
4 milioni 960.000 tire. 

Dal 3 dicembre, con il nuo
vo coefficiente, il valore sale a 
62 milioni. 

Le imposte per la prima ca
sa passano a 2 milioni 
680.000 lire. Per la seconda 
casa a milioni 200.000 lire. 

Per un'abitazione di tipo 
popolare (A/4), con reddito 
catastale di 300.000 lire, molti
plicato per 80, attualmente dà 
un valore di 24 milioni. Quindi 
la tassa per la prima casa am
monta a 1 milione 160.000 li
re. Per la seconda casa a 2 mi
lioni 400,000 lire. 

Dal 3 dicembre, il valore sa
le a 30 milioni e le imposte 
per la prima casa arrivano a 1 
milione 400.000 lire. Per la se

conda casa a tre milioni. 
Anche il moltiplicatore che 

si riferisce ai terreni viene riva
lutato e passa da 60 a 80. 
Quindi, come per le case, un 
aumento delle imposte del 
25%. 

Conseguentemente, con la 
decisione ministeriale, c'è an
che un rincaro dell'Imam e, 
seppure in modo non genera
lizzato, delle tasse di succes
sione. 

Se il governo proseguirà 
con questa filosofia di conti
nuare a spremere la casa -
conclude Bordolini - si corre 
il rischio che, per il prossimo 
anno, vengano aumentati an
che i coefficienti catastali su 
cui si pagano le tasse,'Quindi, 
aumenteranno l'Irpef, l'Irpeg, 
l'IIor e, salendo ancora il valo
re, cresceranno di nuovo an
che le tasse dì registro, cata
stali, ipotecarie, l'Invim e 
quelle di successione. 

Estinto il debito che è costato 
il posto al giudice di Palermo 

Di Pisa andrà 
a Messina, Ayala 
chiede tempo 

CARLA CHELO 

• I ROMA. Il «corvo» vola a 
Messina? Alberto di Pisa, il pm 
sospettato di essere l'autore 
delle lettere anonime contro 
Falcone, andrà quasi certa
mente a lavorare nella città 
dello stretto. Giuseppe Ayala 
invece ha chiesto un mese di 
tempo, per motivi familiari, 
prima di venire trasferito. Ma 
prima ha comunicato che il 
«debito» della moglie, che gli è 
costato il trasferimento, è sta
to saldato. Ai consiglieri del 
Csm, che lo «processavano» 
perché la moglie aveva otte
nuto un alto scoperto banca
rio, Giuseppe Ayala, stretto 
collaboratore di Falcone, pro
tagonista di molte indagini 
sulla mafia, ha risposto con 
ironia: è arrivato persino a de
scrivere quanto aveva speso 
dal dentista per spiegare che 
lui, con quel conto in rosso, 
non aveva nulla da spartire. 
Ma che Giuseppe Ayala non 
fosse «ricattabile» lo sapevano 
tutti al Csm: il suo trasferimen
to lontano dalla mafia paler
mitana è frutto di una logica 
perversa. Ha lasciato Palermo 
per «bilanciare» l'allontana
mento di Alberto Di Pisa, il 
pm sospettato di essere il 
«corvo», l'autore delle lettere 
denigratorie contro Falcone e 
i suoi collaboratori. Ieri Giù* 
seppe Ayala si è preso un'al
tra soddisfazione: dire ai con
siglieri che lo avevano allonta
nato dalla sua città che anche 
quella ridicola scusa per il suo 
trasferimento era caduta. La 
famiglia della moglie del giu
dice ha infatti provveduto a 
saldare il debito con la banca 
il 21 novembre scorso. Ades
so, dunque, Ayala se ne va da 
Palermo per «nessun motivo». 
L'occasione di prendersi que
sta piccola rivincita con i «giu
dici dei giudici» Ayala l'ha 
avuta verso le 16 e 30 di po
meriggio, quando si è presen
tato alla terza commissione, 
quella che doveva assegnargli 
una.nuova sededi lavoro. Ai? 
consiglieri Ayala ha crflesló 

ancora un po' di tempo per 
motivi familiari. La commis
sione ha accettato la proposta 
di rinvio al 21 dicembre. Non 
ci sono state difficoltà ad ac
cogliere la richiesta, poiché 
Ayala, a differenza di Di Pisa 
non si reca più al lavoro al pa
lazzo di giustizia di Palermo 
(ora è in ferie, poi prenderà 
un periodo di congedo). 

La notizia che il «famoso» 
debito non esiste più ha fatto 
velocemente il giro del palaz
zo dei Marescialli, ma secon
do diversi consiglieri la deci
sione presa non è più revoca
bile. «Anche se - ammette 
Stefano Racheli, del gruppo 
proposta 88, che non si era 
opposto al trasferimento -
questo fatto crea una caso 
senza precedenti». La man
canza di motivi che giustifichi
no il trasferimento potrebbe 
essere invece molto importan
te nel caso Giuseppe Ayala 
chiedesse al Tar di sospende
re la decisione. Ma almeno 
per il momento il giudice non 
ha annunciato nulla in propo
sito. 

Nella mattinata è stato 
ascoltato il sostituto procura
tore Alberto Di Pisa. Anche 
per lui la terza commissione 
doveva decìdere quale nuova 
sede assegnargli. Dì Pisa ha 
fatto tre proposte: Termini 
Imerese, Messina e Roma, La 
prima città indicata è parsa a 
molti membri della commis
sione poco opportuna, perchè 
troppo vicina a Palermo. An
che se non c'è stata una deci
sione definitiva (rimandata al 
plenum), se non ci saranno 
sorprese dovrebbe essere pro
prio Messina la sede presce1-
ta. Ora sarà il presidente dei 
tribunale della città a decidere 
le funzioni da assegnare a Di 
Pisa. 

In attesa di pronunciarsi 
sulle sedi da assegnare ai due 
magistrati palermitani, il ple
num ha invece ratificato il tra-

* sperimento dfcClautìto Nunzia
t a aT tribunale di B6tóìjria.v " ' 

I transiti Italia-Austria 
Per ora blocco scongiurato 
dei Tir al Brennero 
Accordo per la ferrovia 
• ROMA. Sembra per ora 
scongiurato il blocco dei Tir al 
Brennero, dopo la decisione 
del governo austrìaco dì chiu
dere dal 1° dicembre prossi
mo le frontiere stradati al pas
saggio dei mezzi pesanti, nel
le ore notturne, dalle 22 alle 5. 
Ieri mattina a Roma, tra i mi
nistri dei Trasporti austriaco 
Streicher e italiano Bernini, è 
stato firmato un accordo che 
riguarda il traffico ferroviario 
attraverso il Brennero che pre
vede: un aumento di 30-32 
treni-navetta al giorno, che 
dovrebbero togliere dalle stra
de 1.200 Tir (ma l'obiettivo è 
quello di arrivare a 200 convo
gli): un, allargamento delle 
gallerie, che non superano i 
tre metri e 60 d'altezza, per 
permettere il passaggio dei 
mezzi alti quattro metri); in
centivi tecnici, organizzativi e 
finanziari per incoraggiare il 
trasporto su rotaia. 

Questi termini dell'intesa 
non hanno soddisfatto i rap

presentanti degli autotraspor
tatori che, in un incontro al 
ministero, hanno chiesto al 
ministro Bernini dì adoperarsi 
per ripristinare condizioni dì 
parità fra tutti gli operatori (in 
Austria, i nostri camionisti pa
gano per il pedaggio 2.000 lire 
a chilometro, gli austriaci in 
Italia appena 200 lire; gli ita
liani non potranno viaggiare 
di notte oltralpe, gli austriaci, 
in Italia si). II ministro Bernini 
non ha escluso che sì possa 
arrivare ad un «simmetrico 
blocco notturno» sulle strade 
italiane per i camionisti au
striaci sull'esempio della deci
sione della Germania federa
le. 

Il governo italiano - ha 
commentato il segretario della 
Fita-Cna, Angelo Valenti - de
ve far presto a contrattare le 
condizioni di effettiva recipro
cità. In caso contrario è possi
bile arrivare a momenti di ten
sione. 

CHE TEMPO FA 

mm 

NEVE MAREMOSSO 

IL TIMPO IN ITALIA! (a situazione meteo
rologica sulla nostra penisola è decisamen
te influenzata dalla presenza di un vasto si
stema depressionario nel quale si inseri
scono perturbazioni di origine atlantica e 
perturbazioni provenienti dall'Europa set
tentrionale. Aria calda ed umida provenien
te dai quadranti meridionali contrasta con 
aria fredda di origine continentale. Ci sono 
tutti gli elementi perché il tempo sulla nostra 
penisola rimanga generalmente perturbato. 
Fra il passaggio di una perturbazione e l'ar
rivo della successiva si verificheranno pa
rentesi di parziale miglioramento. 
TIMPO PRRVISTOi sul settore nordocci
dentale, sulla Liguria, la fascia tirrenica 
centrale e la Sardegna cielo nuvoloso con 
possibilità di qualche precipitazione, ma du
rante il corso della giornata la nuvolosità si 
alternerà a schiarite. Su tutte le altre regioni 
italiane cielo molto nuvoloso o coperto con 
precipitazioni sparse localmente anche in
tense. Nevicate sulle Alpi al di sopra di 1.200 
metri e sugli Appennini al di sopra dei 1.500. 
VENTIi sulle regioni settentrionali deboli o 
moderati da Nord, sulle altre regioni deboli 
o moderati provenienti dai quadranti sudoc-
cidentali. 

MARI: mossi tutti i mari italiani, localmente 
agitati al largo. 
DOMANI: ancora prevalenza di nuvolosità 
con precipitazioni su tutte le regioni italiane. 
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ItaliaRadio 
LA R A D I O DEL PCI 

Programmi 
Notiziari ogni ora e sommari ogni mezz'ora dalle 6,30 alle 12 e 
rJallel5alle1830 
Ore 7. Rassegna stampa con A. Garzla del «Manifesto-, 8 20 U-
beteta, a cura dello Spt-Cott, 8 3tf Notile da Praga, 9 30 Napoli: 
sindaco senza maggioranza Con A. Cennamo, IO |l Centro Ame
rica aspetta I Europa. Da Managua F Cruclanelli: 10 30 Collegi-
menti con il Ce del Pei, 11 Romania senza futuro?, 15' Dalla Ra
dio musica; 16 00- L'Atei) presenta nuove Iniziative, 17 30; «as
segna della stampa estera, 
litlwuieu^ilorHUwiizlailnttiifflln^MCcM 
rei 
FREQUENZE IN MHz' Alessandria 90950; Ancona 105.200; 
Arezzo 99 800; Ascoti Piceno 92 250 / 95,250, Bari B7 600; Bel
luno 101 550, Bergamo 91700, Biella 106600, Bologna 94 500 
/ 87 500; Catania 105 250, Catanzaro 104 500; Chfetl 106 300, 
Como 87600 / 87.750 / 96700, Cremona 90950, Empoli 
105SOO ' 93.400, Ferrara 105700, Firenze 67500 / 96600, 
Foggia 94600, Forlì 107100, Fresinone 105550, Genova 
68 550; Grosseto 93 500: Imola 107.100; Imperla 88 200, L'A
quila 99 400, La Spezia 102550 /105,300, Latina 97600; Lec
co 87 900. Livorno 105 300 / 93 400, Lucca 105 600 / 93 400, 
Macerata 105 550 /102.200; Massa Carrara 93 400 /102.550; 
Milano 91000. Modena 94500: Monfalcom 92.100; Napoli 
88 000, Novara 91350; Padova 107 550, Parma 92 000; Pavia 
90950, Palermo 107750. Perugia 100700/98,900/91700, 
Pesaro 96 200, Pescara 106 300, Pisa 105 600 / 93 400, Pistola 
87 600; Ravenna 107.100, Reggio Calabria 89 050; Reggio Emi
lia 96 200 / 97.000, Roma 94900 i 97.000 /105550; Rovigo 
96850, Rieti 102200; Salerno 102650 / 103.500; Savona 
92500; Siena 94,900; Teramo 106300; Terni 107.600; Torino 
104,000; Trento 103 000I103.300; Trieste 101250 /105.250; 
Udine 96 900. Varese 96 400, Viterbo 97-050 
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Un orecchio 
elettronico 
per ascoltare 
la Terra 

Un libro 
sui virus K.j 
del computer 

Anche in Italia per il virus dei computer, I epidemia elettro
nica degli anni Novanta, si studiano sistemi di difesa e anti
doti, Ora gli operatori del'informatica hanno a disposizione 
un nuovo libro, il primo sull'argomento scritto in Italia, che 
spiega cosa sono, cosa provocano e in che modo si possono 
fermare i virus del computer. Scritto da Matteo Salin, / virus 
del computer eh sicurezza di dalie programmi è pubblicato 
dalla Liviana Editrice di Padova. Il libro, 135 pagine, è diviso 
in tre parti: nella prima è spiegato cosa sono, come sono co
struiti e come si possono combattere i «virus-. Nella seconda 
invece sono presentati i «listati- di alcuni tipici programmi 
«vaccino». Il volume chiude cori un questionario che con
sente di valutare la vulnerabilità del proprio calcolatore. 
Non si tratta in sostanza, come spiega lo stesso autore, di 
una guida dei virus esistenti ma di un libro che raggruppa un 
Insieme di conoscenze sulle «iniezioni telematiche» e che 
può essere perciò d'aiuto nell'uso del computer sta agli ope
ratori più esperti sia ai possessori del più semplice dei perso
nal, 

Con 4.056 sensori e 169 ap
parati di registrazione di un 
gigantesco «orecchio elettro
nico» disposto su una super
ficie di oltre 25 chilometri 
Quadrati, alcuni scienziati 

ell'Università californiana 
H M M H H M N H Ì ^ Ì ^ di Stanford volevano studia

re il rumore delle onde che 
si Infrangevano sulla costa ad oltre 30 chilometri di distanza. 
Ciò che hanno ascoltato invece è stato un ciclico e casuale 
ripetersi di schiocchi e di «rutti» {come 11 hanno definiti Steve 
Cole e John Claerboùt, l geofisici che hanno condotto l'e
sperimento), interpretati solò óra come il susseguirsi di una 
serie continua di minuscoli terremoti. «1 rumori che abbiamo 
ascoltato - ha detto Claerboùt - non corrispondono agli 
scricchiolii attribuiti dai poeti alla Terra che si assestava co
me un organismo vivente. Se devo descriverli, li identifiche
rei come rumori secchi o rutti: un rutto ogni due secondi, ap
pena ai di sotto della soglia dei rumori udibili, come la nota 
bassa di uri piano, ma senza risonanza. Questi rumori bassi 
si alternano ogni due o tre secondi, ma in modo irregolare, a 
rumori più secchi. All'inizio - ha aggiunto - abbiamo pensa
to a interferenze dovute a un vicino radiotelescopio, poi ai 
rumori delle citta e infine ai movimenti di mucche nei campi 
vicini Ma ad uno ad uno abbiamo dovuto escludere queste 
Ipotesi e accettare che si trattava di continui e minuscoli ter
remoti». La scoperta apre la strada a nuove tecniche per lo 
studio degli eventi sismici 

L'approfondimento e gli stu
di sui mediaton dell infiam
mazione e della trombosi, le 
citochimne, gli enzimi pro-
teolitici dei leucociti poli-
morfonucleati (capaci di at
tivare la funzione delle pia* 

« • • • • M i p j v H H M i stnne) sono gli obiettivi 
principali del gemellaggio 

tri l'Istituto «Pasteur* di Parigi e il centro ricerche del consor
zio «Mario Negri Sud» di Santa Maria Imbaro (Glieli). Se
condo il direttore del «Mario Negn Sud», Giovanni De Gaeta
no, «particolare attenzione sarà rivolta atte possibili influen
ze della dieta mediterranea, ncca di acidi pohnsatun, su al
cune reazioni infiammatone e allergiche». La caratteristica 
innovativa del programma di attivila congiunta tra i due isti
tuti «è costituita dall'istituzione di alcune borse destinate a 
laureati latino-americani, da utilizzare in parte a Parigi e in 
parte a Santa Mana Imbaro. I giovani avranno la possibilità 
di venire a contatto con due modelli europei di ncerca 
scientifica e due aspetti contrastanti e complementan della 
vita quotidiana europea: la grande metropoli intemazionale 
« la tranquilla provincia mediterranea.. 

Un ambizioso progetto cul
turale: l'enciclopeaia-video 
del sapere scientifico. Dei 
curaton prestigiosi- Cabib-
bo, Tecce, Rubcrti ed altri 
nomi famosi della ncerca 
italiana Un produttore Doc, 
l'Istituto Luce Martedì e sta
lo presentato un primo as

saggio dell'opera, che si propone ad un pubblico medio-al
to e specificatamente agli studenti universitan. sia come ap
proccio ai diversi saperi scientifici, sia come supporto per 
chi Intraprende invece uno studio sistematico delle discipli
ne. Alla proiezione di tre filmali - delle introduzioni a roboti
ca, fisica ed astrofisica - e seguito un dibattito sulla necessi
ta di un Impegno sistematico dei ricercatori per la divulga
zione 

L'Europa sta studiando una 
sene di quattro stazioni spa
iali da mettere in orbita do
po il Duemila non solo attor* 
no alla Tcnra (distante dalla 
stazione intemazionale), 
ma da lasciare in un punto 
prcciso tra Terra e Luna, da 
mettere in orbita attorno alla 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Gemellaggio 
tra il Pasteur 
ed II Negri Sud 

«Possono 
gli scienziati 
scrivere 
con immagini?» 

«Spaiioporti» 
europei 
fra Terra 
e Luna 

Luna e anche attorno a Mane Queste stagioni sono veri 
•spazioportl* perché ad essi attraccano e da essi partono 
veicoli di Irasfenmento con equipaggi per I esplorazione 
della Luna e di Marte. Lo studio deH'abita7ione degli astro
nauti negli wpazioportl- è stato assegnato dall'Agenzia Sp; 
ziale Europea all'Italia, e sarà eseguito dall'Acrilato 

OABRIHlAMICUCCi 

.Storia degli pterosauri Grandi e superieggeri 
Erano i dominatori del cielo quando Con un'apertura alare di 12 metri 
i dinosauri «governavano» la Terra pesavano poco più di venti chili 

Quando i rettili volavano 
Quando sulla Terra regnavano i dinosauri, pri
ma cioè che si verificasse il giallo della loro 
estinzione, il cielo era popolato da giganteschi 
rettili volanti: gli pterosauri. Animali bruttissimi, 
con un corpo peloso, vagamente somiglianti ai 
rettiti. Erano grandi e superleggeri: avevano 
un'apertura alare di 12 metri e un peso di poco 
superiore ai venti chili. ( 

SILVIO HENESTO' 

• V Sarà colpa della martel
lante pubblicità per il film Bat-
man, o sarà solo una coinci
denza, ma da qualche tempo 
su riviste e quotidiani com
paiono articoli dedicati ai pi
pistrelli. Al giorno d'oggi gli 
unici animali (insetti esclusi) 
a condividere con gli uccelli il 
volo come mezzo di locomo
zione. 

In realtà in molti gruppi ani
mali si assiste al tentativo di 
sfruttare almeno parzialmente 
l'aria per spostarsi: ci sono in
fatti pesci volanti, rane para-
cadutìste, lucertole e scoiattoli 
pure «volanti». Tutti questi ani
mali però sono in grado di 
compiere solo delle planate, 
sfruttando particolari espan
sioni del toro corpo per frena
re la caduta quando ad esem
pio si lanciano da un ramo ad 
un altro. I pipistrelli invece vo
lano, anche se in modo certa* 
mente meno efficiente degli 
uccelli (non sono in grado, 
ad esempio, di alzarsi in volo 
direttamente da terra, ma de
vono prendere una sorta di 
•abbrìvio», lanciandosi da una 
certa altezza), per evitare la 
concorrenza dei quali volano 
di notte. Questo li ha costretti 
a sviluppare complicati siste
mi •sonar* per dirigere il loro 
voto e gli ha conferito una cat
tiva fama. 

Sembra insomma che solo 
gli uccelli siano i veri padroni 
dell'aria. Nei tempi antichi pe
rò non era cosi. Quando i Di
nosauri erano i signori Incori-
trastati del pianeta, altri ani
mali erano i dominatori del 
cielo, le lo riempivano con le 
loro evoluzioni, facendo una 
ben più seria concorrenza ai 
gabbiani o ai loro equivalenti 
dell'epoca, di qualsiasi pipi
strèllo attuale. Erano gli Ptero
sauri. 

Pterosauro in greco signifi
ca rettile alato. Infatti molte 
caratteristiche scheletriche di 
questi animali sono indiscuti
bilmente rettiliane, per cui 
vengono ancora classificati 
còme rettili, anche se a dir la 
verità, assomigliavano assai 
poco a lucertole, coccodrilli é 
affini. 

Fin dalle prime scoperte, in
tomo alla fine del 700 gli Pte
rosauri si sono rivelati un 
enigma. Dopo qualche indeci
sione i paleontologi riuscirono 
ad attribuire le stranezze ana
tòmiche del loro scheletro ad 
uno spiccato adattamento per 
il volo, ma la fisionomia glo
bale li sconcertava. Gli Ptero
sauri avevano una grande te
sta, con lunghe mandibole 
(che in alcune specie porta
vano denti acuminati, in altre 

robusti becchi, in una Piero-
daustro, addirittura qualcosa 
che ricordava i fanoni di una 
balena!) sorrette da un collo 
relativamente lungo, attaccato 
ad un corpo piccolo e tozzo. 
Gli arti anteriori, pesantemen
te modificati dall'adattamento 
al volo, erano lunghi e sottili, 
con la «mano* composta da 
tre dita corte e forti, dotate di 
robusti unghioni ricurvi, ed un 
quarto dito smisuratamente 
più lungo, che serviva a soste
nere gran parte di una dupli
catura della pelle; una mem
brana alare simile a quella dei 
pipistrelli (in questi ultimi pe
rò, tutte le dita tranne uno so
no ipersviluppate per reggere 
J'ala). 

Dall'esame dei resti fossili si 
è potuto dedurre che gli ac
corgiménti anatomici «escogi
tati» per il volo erano altrettan
to raffinati di quelli degli uc
celli: le ossa erar.is sottili e ca
ve, i polmoni ampi e con sac
chi aerei per alleggerire il cor
po ed aumentare la capacità 
respiratoria; il cervello era 
molto sviluppato, più che in 
qualunque rettile; per garanti
re un'efficace coordinazione 
motoria. Tutte queste caratte
ristiche cosi.' speciali però si 
sarebbero rivelate del tutto 
inutili se gli Pterosauri fossero 
stati «solo* dei rettili, cioè ani-
mali a sangue freddo, cioè 
con un sistema circolatorio 
poco efficiente e incapaci di 
sviluppare l'energfi |«Scessà*•"-•"' 
ria a sostenere gli sforzi pro
lungati che il volo richiede. 
Per quésto motivo già nel 
1901 il paleontologo inglese 
Seeley affermava che se vota
vano (e le tracce fossili della 
membrana alare non lasciano 
dubbi in proposilo) non pote
vano essere comuni rettili, ma 
animali a sangue caldo. Un 
altro studioso, il prof. New-
man, ipotizzò che fossero ri
coperti da uri qualche rivesti
mento cutaneo (come le pen
ne degli Uccelli o i peli dei 
Mammiferi) adatto ad evitare 
le dispersioni termiche tipiche 
degli animali a sàngue caldo. 

Purtroppo la diagnosi dello 
Pterosauro >come; rettile era 
stata fatta da G. Cuvier, una 
delle massime figure della Pa
leontologia e. dell'Anatomia 
Comparata di tutti i tempi e le 
sue conclusioni diventavano 
dogmi, per cui le «eresie» su 
presunti Pterosauri pelosi fu
rono subito ridicolizzate e 
messe a tacere. 

11 tempo però ha reso giusti
zia: net 1970 il paleontologo 
russo A.G.Sharov ha trovato, 
in un giacimento (ossifero del 

Disegno di Mitra Divshali 

Kazakistan, un esemplare per
fèttamente conservato di Pte
rosauro, da lui battezzato Sor
da pilosus (ossia «diavolo pe
loso*) in onore a quella che è 
stata una delle scoperte più 
interessanti di questi ultimi 
anni. Il fossile, conservato in 
modo eccellente, reca tutt'ìn-
tomojìl corpo e alle zampe; le 
tracce di un fitto rivestimento 
lanoso, una sorta di peluria Ò 
di piumino, che forma morbi
di ciuffi sul corpo e una coltre 
più fitta e più rasa sulle ali. 
"•- Un animale volante, a san- , 
gue caldo, con il corpo rivesti-. 
to di peli, attivo e discreta
mente intelligente, può venire 
definito rettile solo con un 
grande sforzò della fantasia; 
lo Pterosauro meriterebbe 
quindi una classificazione se
parata, come hanno mammi
feri ed uccèlli, anch'essi deri
vati dal rettili, ma distinti da 
questi ultimi per vìa delle «in-
novazioni» anatomiche e fisio
logiche che ; li contraddistin
guono Purtròppo, si sa, le 
abitudini sono dure a morire, 

La scoperta di Sfiarov tutta* 
via non ha fatto luce su molti 
altri aspetti della vita di questi 
enigmatici «rettili» (le virgolet
te, abbiamo vistò, sono d'ob
bligo), sui quali non manca
no le polemiche fra gli studio
si. 

Come vivevano, e soprattut
to come si muovevano nell'a
ria e sulla terrà? Qua! è la loro 
origine? 

Sembra che gli Pterosauri 
più piccoli fossero insettivori, 

mentre quelli grandi vivevano 
in zone costiere e si nutrivano 
di pesce (in alcuni esemplari 
sono state trovate le impronte 
di una specie di sacca sotto al 
becco, come nei pellicani, tal
volta con ancora dentro dei 
pesci). Pterosauri di grosse di
mensioni sono'stati' novali in 
sedimenti depositatisi in mare 
aperto, a molti chilometri dal- ^ 
la terraferma, ihdiitó^héjdo-;? 
vevano essere buòni volatori. 
L'opinione generale Invece 
era che si trattasse di una sor
ta di grandi planatoli, poco ; 
abili nelle manòvre e per di 
più totalmente impacciati a 
spostarsi sulla terraferma. 
Questo perché si riteneva che 
la membrana alare; comò nei 
moderni pipistrelli, arrivasse 
fino alle caviglie, ostacolando 
non poco i movimenti. Si pen
sava perciò che.yivessero solo 
in zone relativamente al sicu
ro dai predatori Soprattutto di
nosauri carnivori, è da dovè 
fosse possìbile lanciarsi per 
prendere il volo; iti pratica le
dine degli alberi ó le isole è 
scogliere rocciose. Qualche 
studioso ha suggerito addirit
tura la possibiiitàchè vivesse
ro appesi a testa in giù, pro
prio come i pipistrelli (anche 
se risulta difficile immaginare 
un posto dove appendere uno 
Pteranodon: con?cinque metri 
e mezzo di ala per parte). 

Nei primi anni 80 il dr, Ke
vin Padian, paleontologo 
americano, ha propostò, 
un'immagine, ben diversa: ca
nalizzando i dati disponibili 

ha concluso che la nienbrana 
alare non era attaccata alle 
caviglie, ma terminava all'al
tezza delle anche, dando al
l'ala una forma ed un'efficien
za molto più vicine a quelle 
degli uccèlli che a quella di 
un pipistrello. Cosi gli Piero* 

' sauri, almeno quelli più picco
li, avrebbero^ potuto spostarsi 
corrun rapido volo battente, 
coinè i passeri e lê aNodoté; e 
avendo le xamrje posteriori li
bere, sarebbero stati in grado 
di camminare e correre in 
modo bipede! : 

Su quest'ultima ipotesi ci 
sono controversie fra gli spe
cialisti; il dr. R. Wild del mu
seo di Stoccarda, pur essendo 
d'accordo sulla forma delle ali 
•accorciate?, non ritiene reali
stica l'ipotesi di uno pterosau
ro bipede, restando fedele ad 
un modello da «arrampicato
re», Altrimenti -sostiene il 
prof. Wild - non si spiega per
ché te dita della mano che 
non sostengono l'ala sono n-
maste forti é con gli unghioni, 

; invece di atrofizzarsi per non 
diventare un inùtile; péso co
me è accaduto negli uccèlli. 
Inoltre, la forma degli artigli è 
quella adatta ad afferrarsi (ai 
rami o alle rocce, non fa diffe
renza). 

A testa in giù oppure no, bi
pedi od arrampicatóri non im
porta, il, vero; problema sonò i 
grandi (e grandissimi) Ptero
sauri: il loro scheletro rivela 
che mancavano della robusta 
muscolatura, degli uccelli e 
che quindi non potevano sop

portare bruschi atterragli o 
«decolli» senza letteralmente 
•andare in frantumi» Qual era 
il trucco? 

È notevole osservare a que
sto proposito die alcune delle 
più interessanti pubblicazioni 
sul volo del grandi Pterosauri 
non siano opera di paleonto
logi o biologi, ma di ingegneri 
aeronautici e di fisici, che da 
sèmpre sono rimasti affascina
ti da questi Immensi alianti, 
«costruiti» al limite delle leggi 
fisiche. Innumerevoli modelli 
in batsa, in carta, in plastica 
sono stati progettati, costruiti, 
fatti votare con elastici lo lan
ciandoli in aria, oppure intro
dotti nella galleria del vento 
per studiarne le doti aerodina
miche, analizzando poi i dati 
con l'ausilio del computer (ri
cordate il mago dell'informati
ca nel film Wargames, giochi 
di guerra7). Questi studi han
no rivelato che gb Pterosauri 
erano dotati di soluzioni tecni
che d'avanguardia, condivise 
(settanta milioni di anni più 
tardi) dai più moderni aerei 
da caccia 

Mancando la forza questi 
animali avevano puntato tutto 
sulla leggerezza Pteranodon, 
con i suoi dodici metn di 
apertura alare, non doveva 
pesare più di venti chili: in 
proporzione meno di una li
bellula' Con una simile costi
tuzione va paragonato più ad 
una foglia secca o ad un pez
zo di carta che ad un aliante 
Per alzarsi in volo gli bastava 
distendere le ali ed inclinare 

la membrana in modo da rac
cogliere il più lieve soffio d'a
ria a zac, eccolo in volo senza 
bisogno della lunga pista di 
decollo dell'albata» (il più 
grande degli uccelli attuali, 
circa cinque metri di apertura 
alare). Una volta in ària 
avrebbero potuto veleggiare 
come, anzi meglio degli odier
ni avvoltoi, per un tempo vir
tualmente infinito, oppure 
compiere le complicate evolu- ' 
zioni necessarie à catturare il 
pesce, grazie ad una partico
larità delle ossa détte braccia 
che gli consentiva una rapida 
modifica del profilo alare, un 
po' come l'ala a «geometria 
variabile» dei moderni aerei 
da caccia. • 

Con Pteranodon, affermava
no gli esperti, la natura aveva 
toccato il limite massimo con
sentito dalle leggi fisiche ad 
un organismo volante. Niente 
che pesasse più di venticin
que chili poteva sollevarsi da 
terra con le proprie forze, per 
cui il gigantesco pteiosauro 
doveva rappresentare il top 
della razza 

Puntuale, nel 1972, arrivò la 
prova che la natura ha pii) 
fantasia degli studiosi' nel Te
xas Il dr Lawsón trovò I resti 
di uno Pterosauro (da lui bat
tezzato Quetzakoatlus, In 
onore del dio azteco del tuo
no Quetzakoat) al cui con
fronto anche Pteranodon pa
reva piccolo. Pur pesando po
co di più, il nuovo gigante rag
giungeva una apertura d'ali 
stimata intorno al quindici 
metri, come un monomotore 
da lunsmo' 

A differenza degli altn gran
di Pterosaun Quetzafcoalius 
viveva nell'entroterra, forse ci
bandosi delle carcasse del di* 
nosaun morti, come I moderni 
avvoltoi e condor (tra l'altro U 
più grande uccello volatore 
mai esìstito sembra c h e j t a i 
propno una specie estinta al 
condor, che superava 1 Jetl^ 
metn di apertura alare). Al
trettanto misteriosa del modo 
di vita è Congnie degli Ptero
saun I più antichi provengo) 
no da rocce vecchie di oltre 
duecento milioni di anni che 
affiorano in Italia settentriona
le, in Lombardia e in Friuli, I 
fossili raccolti però apparten
gono a tre genen differenti, te
stimoniando un'origine anco» 
ra più antica e, purtroppo, in 
gran parte misteriosa, 

11 prof Wild Ipotizza un'fr 
voluzione da rettili arboricoa 
che si lanciavano da un ramo 
all'altro aiutandosi con wm 
primitiva membrana; 1| d, pa» 
dian ritiene invece che gli an* 
tenati degli Pterosauri siane» 
piccoli rettili comdon che 
sfruttavano le lunghe dita e la 
membrana per catturare insci-

« ; 
Se l'origine non è chiara, 

sulla fine si è fatta un po' dj 
luce la stessa catastrofe (un 
asteroide') che spanò via I 
dinosauri segnò la sorte de) 
«draghi dell'ana», come lì ave. 
va poeticamente definiti Seei 
ley agli inizi del secolo. '•' 
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ECONOMIA&LAVORO 
ini 
Declassato 
iiiebito 
ItìUsa 
m MILANO. Si riduce la fidu-

*cìa delle banche amencane 
tarso la Bnl dopo lo scandalo 
ài Atlari|a' ìn'att' , a Moddy's 
Investors Service, tra le mag
gior) società Usa per la valuta-
noto del debito societario, ha 
declassato icn a New York il 
debito a lungo termine della 
Bnl da >AAA. a «AA1., in se
guito alle vicende di Atlanta 
i Nonostante la decisione de
rivi anche dalie incertezze sul 
ifuturo degli utili Bnl, il presi
dente della Banca nazionale 
«tei lavoro Giampiero Cantoni. 
prendendo atto della notizia, 
4fa osservato che comunque il 
^rating- assegnato resta di alto 
livello e analogo a quello attri
buito ad altre importanti ban
a le itatlanc e intemazionali 
Intanto in Italia le dichiarazio
ni del ministro dell'Industria' 
'Battaglia contro la partecipa
zione dell'lnpj al polo banca
rio assicurativo con Bnl e Ina 
tia suscitato dure' reazioni. 
Battaglia aveya detto che la 
previdenza integrativa deve 
giovarsi della competenza 
professionale delle imprese 
£|slcurative, e che le collabo
razioni Ira Bnl e i suoi azioni
sti vanno finalizzate al raffor* 
umetto dell'Ina. 

In altre parole aveva esclu
do che l'Inps, pure chiamata, 
come azionista pubblico della 
Bnl, a ricapitalizzarla con 404 
miliardi, potesse aspirare ad 
tinlrare, tramite la rete di ven
dita Bnl, nel settore della pre-
irideiua integrativa, e più in 
kenqrale che potesse parteci
pare al controllo della Bnl. 
*."Nt)*i"&l sono fatte attèndere 
Sé reazióni: le più dure vengo-
jfoy'ai sindacato, che regge la 
Ksponsabilit^ principale delia 
gestione dell'lnps, «Battaglia -
dice il segretario confederale 
«jella.Cisi Bentivogli - sposa le 
Jtosl più retrive, e interessate 
jjtella COnflndustna e delle as
sicurazioni». "Comunque non 
li'illuda -continua - di trovare 
il nostro consenso per il nuo
vo consiglio -d'ammlnistrazio-
ite dell'lnps. Per noi il polo e 
un obiettivo imnunciabile*. 
Per Bentivogli bisogna smet
terla con le false accuse, gè-
Wone lalllmenlare, deficit 
Inarrestabili, rivolte a un'lnps 
ili cui invece ormai si conosce 
la situazione di progresso, effi
cienza, ' solvibilità conseguita 
Balla gestione sindacale. 
" Altrettanto indignata la rea
zione del segretario confede
rale della Cgil Giuliano Cazzo-
la; -Nqn si capisce se Battaglia 
É1 ministro dell'lndustna o del-
tk Cottfindustna. £ veramente 
ncomprenslbllo che un mini-

, Uro ip carica si schieri contro 
ina facoltà che al maggior 

istituto previdenziale italiano 
viene riconosciuta da una leg
go, ma anche contro espe
rienze che l'Inps ha condotto 
in stretto rapporto con i mini-

litn competenti*. 

Giorgio Benvenuto, segreta
rio generale della Uil infine ha 
commentato 'cosi: Încredibili 
e gravi le dichiarazioni di Bat
taglia, in evidente contraddi
zione con le posizioni espres
se in più occasioni dal gover
nò». Ma proleste e polemiche 
vengono anche dal mondo 
politico il presidente della 
commissione bicamerale per 
ifseontrollo degli enti di previ
denza Sergio Coloni, democri
stiano, ha giudicato .forzate
le Interpretazioni dell'inter
vento di Battaglia, riafferman
do una posizione favorevole 
all'lnps. Il vicepresidente della 
Condlndustna Patrucco, che 
invece condivide le posizioni 
di Battaglia, è più esplicito c'è 
troppa contusione, dice, nel 
mondo politico. E teme che 
l'atteggiamento di Battaglia 
non sia rappresentativo degli 
orientamenti governativi. Fa
brizio acchitto (Psi) pur me-, 
no entusiasta del suo compa- ' 
gito Amato sulpoio censura a 
tua volta Battaglia: 1 veitici di 
Bnl, dice, devono essere la-

iati liberi di trattare nel mo-
l migliore sènza essere con-
jtórrSrtte pressati dalntima-
Jnl prevenienti da qualcuna 
«fipaWin.caiisa. 

Si comincia dalla prossima 
settimana con i biglietti Alitalia 
poi via via scatteranno 
tutti gli altri rincari 

Il governo vuole aumentare anche 
il canone Rai. Ministri sorridenti 
non temono (bontà loro) 
impatti inflazionistici gravi 

Vìa alla stangatina d'autunno 
Più cari aerei, autostrade, poste e gas 
La prossima settimana saliranno (dell'8%) le tarif
fe aeree, da gennaio via via scatteranno i rincari 
chiesti dalle aziende: ieri sera il Cip (Comitato in
terministeriale prezzi) ha accolto la raccomanda
zione di Cirino Pomicino, ministro del Bilancio, di 
«spalmare» gli aumenti dei prezzi pubblici, per un 
impatto morbido sull'inflazione. Ma presto il pa
niere delle tariffe amministrate si vuoterà. 

NADIA TARANTINI 

• I ROMA. Alla prossima riu
nione del Cipe (Comitato in* 
terminìstenale per la politica 
economica), ha annunciato il 
ministro repubblicano dell'In
dustria Battaglia si deciderà 
di cominciare a buttar giù la 
zavorra dei prezzi amministra* 
ti, che non sono, a suo parere, 
•uno strumento di seria politi
ca antinflaz.ionÌ5ttca». È ora, 
insomma, di portare avanti un 
•progetto di liberalizzazione di 
alcuni prezzi amministrati* 1 
primi, potrebbero essere latte, 
zucchero, tanffe alberghiere, 
Ieri, intanto, si è faticosamen
te portato a termine l'amalga
ma della raffica di aumenti 

chiesti da un po' tutte le 
aziende pubbliche e che, se
condo le cifre scritte in Finan-1 

ziana (da ieri, a Montecito
rio), non dovranno comples
sivamente superare il «tetto» 
del 4,5 per cento. Un pnmo 
esempio del metodo scelto 
per questa vera e propria qua
dratura del cerchio - tutte le 
aziende hanno chiesto di più 
- è quello delle tanffe Alitalia: 
dal 1° dicembre, venerdì della 
prossima settimana, ci sarà un 
pnmo aumento dell'8% sul 
prezzi dei biglietti aerei; un se
condo aumento scatterà inve
ce dal pnmo luglio 1990. È ve
ro che l'azienda per il mo

mento ottiene di meno di 
quanto chiesto (10 per cen
to) , ma è anche vero che nel 
giro di otto mesi ottiene il tut
to con gli interessi. Stesso me
todo per le tariffe autostradali: 
a febbraio e a luglio cresce
ranno del 4 (più 4) per cento. 
Cosi anche le ferrovie: gli au
menti, in questo caso, sono di 
due volte il 2,5 per cento. Sca
glionati tra aprile e settembre. 

Tutto d'un fiato, invece, 
l'aumento del canone Rai per 
i televisori a colori- da 117.000 
lire a circa 124.000. Un au
mento che, dato per già fatto 
dai telegiornali, ha suscitato le 
proteste del ministro delle Po
ste, Oscar Mamml, che ha 
precisato come il Cip non 
possa prendere per ora alcu
na decisione: «Il Cip - ha det
to Mamml - è l'ultimo dei nu
merosi soggetti che dovrà 
esprimere il propno parere 
sull'argomento, dopo quelli 
della commissione tecnica e 
della commissione parlamen
tare di vigilanza sulla radiote
levisione'. Una puntualizza
zione che non è venuta, inve
ce, per le tariffe postali, i cui 

aumenti prossimi venturi sono 
stati pure annunciati alla fine 
della riunione de) Comitato 
interministeriale prezzi. Si trat
ta di cento lire per i vaglia e di 
cinquanta lire per i francobolli 
da lettera. Evidentemente la 
situazione alle poste - anche 
per queste tariffe c'è un iter, 
che passa per un organismo 
collegiale - non è cosi delica
ta come quella della Rai. Il 
Cip ha ieri deciso anche l'au
mento del gas (0,4 lire a me
tro cubo), che si somma al 
blitz del ministro Battaglia, nei 
giorni scorsi. 
' Cirino Pomicino è soddi
sfatto, la riunione non ha bru
ciato tutto il «tetto» degli au
menti: «Resta ancora - ha det
to uscendo dalla riunione -
un margine dello 0,2 per cen
to per inserire altre voci, in 
particolare i medicinali». Un 
aumento ineludibile, visto che 
alla fine di giugno '90 finisce il 
blocco del prezzo dei (armaci. 
Ma ci sono anche altri preten
denti: le compagnie dì assicu
razione per l'RcAuto e la Sip 
per le tariffe telefoniche. Per 
fare spazio a questi aumenti, 

sembra deciso che le prossi
me diminuzioni del prezzo in
dustriale della super, sinora fi
scalizzate, saranno scaricate 
sul prezzo alla pompa, in fun
zione antinflattiva. Lo stesso 
effetto dovrebbe avere una 
manovra allo studio: una spe
cie di scala mobile dei prezzi 
amministrati - quelli che re
steranno -, che scatti automa
ticamente al di sotto del tasso 
d'inflazione, magari mese per 
mese o ogni trimestre. 

Mentre al ministero dell'In
dustria si discuteva di tariffe, a 
Montecitorio ha debuttato la 
Finanziaria '90. Giornata di 
sguardi da lontano, ma con 
affermazioni drastiche da par
te del governo: «I saldi della 
Finanziana non si toccano», 
ha dichiarato il ministro del 
Bilancio Paolo Cinno Pomici
no, «chiuderemo la discussio
ne entro il 17 dicembre, è 
d'accordo anche l'opposizio
ne comunista» (Egidio Sterpa, 
ministro per i Rapporti con il 
Parlamento). Giorgio Macciol-
ta, vicepresidente del gruppo 
dei deputati pei ha precisalo: 

•Anche noi siamo d'accordo, 
ma a determinate condizioni. 
La nostra disponibilità è stret
tamente correlata a quella del 
governo e della maggioranza 
ad affrontare un confronto 
non formale su temi di fondo 
delia politica economica. In 
particolare, il fisco, gli investi
menti, l'occupazione». Sugli 
investimenti, c'è stata già una 
prima polemica in commis
sione Bilancio, dove Cirino 
Pomicino ha portato all'ap
provazione una tabella nella 
quale, su oltre 8.000 miliardi 
dì investimenti, ne vengono 
accantonati come residui oltre 
un terzo. Ci si prepara cosi a 
massicci tagli? Il Pei ha votato 
contro. In commissione Esteri, 
invece, il ministro del Com
mercio con l'estero, Ruggiero, 
ha ammesso che ci troviamo 
in una difficile situazione (ol
tre 15.000 miliardi di deficit 
nel primo semestre '89, più 
che in tutto il 1988) non per
ché l'export non tiri ma per
ché continuiamo ad importa
re troppo. Ha assicurato che 
porterà in Parlamento la> di
scussione. Oggi si continua. 

Il ministro conferma lo sfascio dell'amministrazione tributaria 

Evase Iva e Irpef per 68mila miliardi 
Formica: presto «capital gain» tassati 
Trentottomila miliardi di Irpef e trentamila miliardi 
di Iva: è l'ammontare dell'imposta evasa in Italia 
secondo una stima dell'Università di Pavia e accre
ditata dal ministro Formica, che ieri è intervenuto 
alla Camera. Formica ha anche definito «matura» 
la tassazione delle operazioni di borsa e ha citato 
meno ostacoli verso una eventuale imposta sui pa
trimoni. 

QUIDO DELL'AQUILA 

• • ROMA II professor Guari
no, ministro del governo Fan-
fanì, due anni e mezzo fa 
parlò di un volume comples
sivo di reddito sottratto al 
prelievo fiscale dell'ordine di 
200mila miliardi Adesso il 
governo traduce in cifre più 
precise quella stima e cita un 
recente studio dell'ateneo pa
vese per concludere che l'im
posta effettivamente evasa in 
Italia non è inferiore a 68mi!a 
miliardi Per l'esattezza 38mi-
la miliardi di Irpef e 30mila 
miliardi di Iva A comunicare 
queste cifre ajn Parlamento è 

stato il titolari! del dicastero 
delle Finanze, il socialista Ri
no Formica, che si è presen
tato in aula a Montecitono 
per rispondere ad alcune in
terrogazioni sull'argomento. 
ammesse alla tornata del 
•question timc» «si tratta di 
un'esperienza importata dal
la tradizione anglosassone 
che consiste in una serie di 
domande brevissime e di ri
sposte altrettanto brevi, di 
volta in volta su argomenti di
versi, trasmessa in diretta dal
la tv pubblica» Il ministro, 
dopo aver precisalo che un 

dato esatto è diffìcile averlo e 
che si può solo far riferimen
to a stime che variano a se
conda dei metodi utilizzati 
(rapporto tra dati fiscali e da
ti della contabilità nazionale, 
estrapolazjone dei risultati 
degli accertamenti e cosi via) 
ha fatto propria la stima del
l'Università di Pavia che ri
conduce appunto a un'impo
sta evasa dell'ordine di Torni
la miliardi. Poche parole e 
niente affatto tranquillizzanti 
Formica ha aggiunto sui mcw 
di con i quali il governo in
tenderebbe intervenire per 
fronteggiare questa situazio
ne. Oltre alia revisione delle 
aliquote Irpef e l'aumento 
delle detrazioni fiscali, Formi
ca si è venduto «un notevole 
recupero di base imponibile 
dell'iva nell'ambito delle nor
me antielusione». Sul versan
te della «perequazione» il mi
nistro non ha aggiunto altro. 
Ha solo escluso una riduzio
ne del gettilo, commentando 
sarcasticamente il fatto che 

l'Italia, quinto paese più in
dustrializzato del mondo, è 
•appena al 17° posto come 
pressione fiscale». 

Formica ha parlato anche 
della tassazione dei redditi 
derivanti da operazioni di 
borsa. Ha detto che l'argo
mento è «sempre più maturo» 
e si è detto fiducioso circa il 
fatto che sarà possibile giun
gere presto a un provvedi
mento concreto. «Ho appreso 
con soddisfazione - ha ag
giunto - che anche la Confin-
dustna si è dichiarata favore
vole a una misura di questo 
genere. Credo proprio quindi 
che si potrà arrivare a un'u
nanimità quasi ecumenica». 
Va segnalato che per la tassa
zione dei profitti di borsa pre
me anche la Comunità eco
nomica europea e con l'ap
prossimarsi dell'apertura dei 
mercati (primo gennaio '93) 
il margine d'autonomia del 
governo italiano sì assottiglia 
sempre più. Insomma, il go
verno e la Confindustrìa sem

brano più che altro intenzio
nati a far buon viso a cattivo 
gioco. 

Quanto a un'eventuale im
posta patrimoniale, per la pri
ma volta da quando è mini
stro l'esponente socialista 
non ha tirato in ballo il solito 
armamentario di difficoltà 
tecnico-burocratiche {impra
ticabilità, carenze, non ag
giornamento dei catasti) ma 
si è limitato a evocare diffi
coltà di ordine generale e im
pedimenti di natura politica. 

Sempre sul fronte fiscale, 
va segnalato il nuovo stop al 
decreto che è in corso di di
scussione in questi giorni alla 
Camera dei deputati. I con
trasti tutti intemi alla maggio
ranza di pentapartito, e in 
particolare tra Democrazia 
cnstiana e socialisti ha impe
dito dì giungere al confronto 
sugli articoli e sugli emenda
menti. È stata sviluppata la 
discussione generale sul 
provvedimento e la maggio
ranza si è presa cosi altre 24 

Rino Formica 

ore di tempo per tentare di 
giungere a un accordo soddi
sfacente. L'impasse riguarda 
soprattutto la richiesta scudo-
crociata di stralciare i primi 
tre articoli del provvedimento 
(quelli che riguardano la re
visione dell'Iciap, la lassa co
munale sulle attività produtti
ve introdotta nell'89). Formi
ca insiste invece nell'esclude-
re modifiche e conferma la 
sua intenzione di pervenire 
all'approvazione dei decreto 
cosi come è stato votato dal 
Senato. 

Rapporto Isfol: il mercato chiede lavori specializzati però assume lavoratori sopra i venticinque anni 

Professioni moderne, ma non per i giovani 
Il sistema scolastico e formativo giunge impreparato 
at fatidico appuntamento del 1993. Ad un mercato 
del lavoro ancora bloccato da troppe rigidità, corri
sponde un sistema formativo sostanzialmente inade
guato. Sono i dati essenziali del Rapporto annuale 
dell'lsfol, presentato ieri al Cnel. Se non si riqualifica 
l'intero sistema pubblico, avverte Giuseppe De Rita, 
si formeranno «piccole oligarchie della conoscenza». 

ENRICO FIERRO 

M ROMA Uno spettro si ag
girava ieri nella sala del Cnel, 
dove è stato presentato il rap
porto annuale dell'lsfol su for
mazione, orientamento, nuo
ve tecnologie e professionali
tà: quello dell'apertura dei 
mercati del 1993, Quando 1I-
talia entrerà in Europa con le 
sue imprese e le sue tecnolo

gie, ma anche con il carico di 
antiche pesantezze: un mer
cato del lavoro ancora troppo 
condizionato da rigidità e se
paratezze, un sistema formati
vo che viaggia troppo lenta
mente rispetto alle innovazio
ni del sistema tecnologico e 
produttivo 

La ricerca delle tendenze 

dell'occupazione e delle pro
fessioni, cheJ'IsfoI haprpietta-
tp fino al 1995^ non lascia 
spazio a .molte illusioni. I pro
cessi di integrazione dei mer
cati, si legge rièl rapportò, ren
deranno più; celeri"f i processi 
di razionalizzazione in alcuni 
settori chiave, la struttura or
ganizzativa e professionale 
delle banche, ad esempio, si 
avvicinerà sempre più a quel
la delle grandi imprese, o 
gruppi strutturati che rappre
sentano oggi in Italia una mi
noranza. Aumenterà la quota 
di lavoro dipendente, ma con 
una accentuazione dei con
tratti flessibili (part-time, tem
po determinato)Vf processi di 
innovazione tecnologica an
che nel settore terziario, insie
me alla accresciuta concor

renza intemazionale, porte
ranno ad una riduzione-del ' 
peso delle professioni impie
gatizie di tipo esecutivo con 
un sensibile aumento delle 
specializzazioni (professioni
sti, addétti alla vendita é mar
keting); diminuiranno, .infine, 
le professioni di supervisione 
a livello intermedio. Una vera 
e propria rivoluzione, quindi, 
che non ammetterà ritardi e 
incrostrazioni burocratiche. 
Del resto, senza aspettare il 
95, i cambiamenti già in atto 
nella composizione della do
manda e dell'offerta di lavoro 
sono già intervenuti, e sono 
tali da mettere in discussione 
radicate certezze, come ha ri
levato nella relazione di pre
sentazione del rapporto il pre
sidente dell'lsfol Livio Labor. 

Pasta guardare alla , «gerar
chia» delle richieste di profili 
professionali qualificati per il 
1988. Sé fisici e chimici sono 
richiesti solo allo 0,7 per cen
to, (e quotazioni dì rappresen
tanti e assistenti di vendita sal
gono al 29,5. Ben piazzali, 
nella hit-parade delle 20 pro
fessioni più richieste* impiega
ti direttivi e di;Cpnc,eJo, anali
sti è prÒgrammatorii' informa
tori medico scientifici, inge
gneri e manager. Ma nell'88 il 
mercato dell'offerta dì lavoro 
ha accentuato la sua rigidità, 
continuando sistematicamen
te a «rifiutare- i giovani: il rap
porto tra richieste di età infe
riori ai 25 anni e richieste di 
età superiori è di J a 3, e nel 
complesso vien| richièsta, una 
precedente esperienza lavora

tiva nel 65 per cento dei casi. 
Quanto questa tendenza ab
bia influito su quel 58 percen
to di giovani disoccupati meri
dionali è facile immaginare. 

Ma con quali strumenti sì 
forma in Italia la forza lavoro? 
Giuseppe De Rita, presidente 
del Cnel, nell'introdurre i lavo
ri ha fatto un'analisi spietata, 
ma lucida. «Il sistema formati
vo del paese - ha detto - è af
fetto, a livello qualitativo, dal 
virus della degradazione». Le 
Regioni hanno speso, quasi 
2mila miliardi l'anno scorso, 
con un incremento del 58 per 
cento rispetto al 1985, anche 
se il nostro paese utilizza per 
appena il 60 per cento i fondi 
destinati dal Fondo sociale 
europeo. 

l'AgaKhan 
entra 
nell'impero 
Agnelli 

Fra meno di 24 ore, Karim Aga Khan (nella foto) farà il suo 
ingresso ufficiale nella «Giovanni Agnelli e C», società in ac
comandita per azioni. L'assenso «ufficiale»lo darà domani 
l'assemblea straordinaria dei soci, deliberando un aumento 
di capitale «ad hoc», in azioni ordinarie e privilegiate. Quello 
del «principe degli ismailiti» non sarà comunque l'unico 
nuovo ingresso. Nella compagine azionaria arriverà, infatti, 
anche una delle sorelle dell'Avvocato, Maria Sole Teodorant 
Fabbri, l'unica della famiglia che aveva scelto, finora, di re
stare fuori dalla «super-holding» di casa Agnelli. Maria Fab
bri convertirà una parte delle sue azioni Ifi di cui 6 proprieta
ria in cambio di titoli ordinari della accomandita. Analogo 
scambio, anche se il «giro» riguarderà azioni dell'Inni (tifi 
intemazionale) avverrà con il principe Karim. 

Il segretario generale dell'O-
pec. Subroto, ha riferito ieri 
all'agenzìa kuwaitiana «Ru
na» che la produzione dei 
paesi petroliferi potrebbe 
aumentare, nei primi tre me
si del '90, di 500mila barili al 

^^^^^^^^^mimmmm gjomo. In questo modo, i 
paesi dell'Opec immettereb

bero sul mercato ventun milioni di barili di greggio al giorno. 
Subroto ha sostenuto questa tesi a Vienna, dove proprio sta
mane inizierà la riunione dei paesi Opec. 

Potrebbe contenere qualco
sa come quattro miliardi di 
barili, il giacimento petroli
fero che e stalo scoperto in 
Libia da una società di tnvet-
lazione rumena, la «Rompe-
trol». La «stima» sulle possibi-

mmmi^mi^^t^^^^^mm lità offerte dallo sfruttamen
to del giacimento è stata fat

ta dal ministro per il Petrolio libico, Fawzi Shajshuki. In un 
dispaccio da Vienna, l'agenzia di Tripoli riporta le dichiara
zioni del ministro, secondo le quali sono in corso lavori per 
iniziarne subito la produzione. 

Paesi Opec: 
un accordo 
per aumentare 
la produzione 

Scoperto 
in Libia 
un giacimento 
di petrolio 

Sindacati 
e Confindustrìa 
si rivedono 
mercoledì 29 

Sindacati e Confindustrìa si 
rivedranno mercoledì pros
simo. Riparleranno della ri
forma degli oneri sociali, Sa
rà questo, l'ultimo incontro 
sul tema. Se le partì riusci
ranno a trovare intese su al
cuni punti (ma sembra diffi
cile: Pinlnfarina non gradi

sce l'idea di pagare i contributi sul valore aggiunto) allora 
Cgil, CisI, Uil e industriali chiederanno, insieme, un incontro 
ad Andreotti. Se le posizioni resteranno distanti, ognuno 
chiederà di discutere da solo col governo. Ancora più lonta
ne le posizioni, fra sindacati e Confindustrìa, sull'altro tema 
che affronta il negoziato: le retribuzioni. L'altro giorno Pa
trucco ha chiesto esplicitamente un'intesa per fissare un li
mite alla crescita salariale. Secca la risposta confederale. 
Confermata anche ieri. Ha detto Caviglioli, CisI: «Il sindacato 
vuole fare l'accordo. Peto, sulla base delle proposte avanza
te dalla Confindustria non riesco proprio ad intravedere una 
possibile intesa*. 

Faccia a faccia 
Neccie 
Cardini 
suirEnimont 

li presidente della Montedi-
son, Gardinl e quello dell'E-
nimont, Necci. - avrebbero 
avuto ieri mattinauna scam
bio di vedute. Si usa il condi
zionate, perché la notizia 
l'ha fornita una sola agenzia 

m^—mm—m^^mmamm di Stampa. Se l'incontro C'è 
slato, comunque, è chiaro 

che si è parlato della situazione creata col rinvio alla com
missione Finanze della legge «Enimont» (quella che conce
deva sgravi fiscali nelle concentrazioni industriali). 

Mentre parastatali e ministe
riali ancora non vedono una 
lira dei nuovi contratti di la
voro, per gli altri comparti le 
trattative sono praticamente 
bloccate. Per questo le rap
presentanze di base prote
steranno domani con una 
manifestazione davanti al 

ministero della Funzione pubblica. Riguardo agli Enti locali 
Cgil CisI Uil dopo un Incontro informale con le associazioni 
di Comuni Province e Regioni, hannno chiesto a queste ulti
me di esprimere autonomamente una proposta per ripren
dere le trattative da tempo interrotte. ' 

Bloccati 
i contratti 
del pubblico 
impiego 

Sanità 
Protestano 
gli assistenti 
sodali 

Migliaia di assistenti sociali 
ieri hanno scioperato ritro
vandosi in una manifestazio
ne a Roma per ottenere nel 
contratto dì lavoro della Sa
nità pubblica il riconosci
mento della loro professio-

• ^ > » w n t > ^ » i H M s ^ natila e del titolo di studio a 
livello universitario. La pro

testa si rivolge anche contro Cgil, CisI, Uil la cui piattaforma 
neppure nomina la categoria. Intanto il ministro della Sanità 
De Lorenzo ha convocato per il 28 novembre Trentin, Marini 
e Benvenuto: si parlerà del rapporto privatistico di lavoro nel 
servizio sanitario nazionale. 

FRANCO «RIZZO 

Eppure i corsi di formazio
ne professionale, 19mila l'an
no scorso, attirano importanti 
fette del mondo giovanile 
(«un esercito», cosi Labor ha 
definito i 369mila iscritti nel 
1988). Giovani spesso espulsi 
dal sistema scolastico statale 
(su 100 licenziati alla media 
ìnfenore, solo 61 proseguono 
il corso di studi, 5 frequentano 
un corso professionale, 15 ab
bandonano gli studi superiori 
nel corso degli anni, 19 lascia
no dopo la scuola dell'obbli
go), che non trovano un siste
ma formativo pubblico ade
guato. I corsi spesso diventa
no vere e proprie aree dì par
cheggio, e sono rari i casi di 
un loro effettivo legame con le 
tendenze del mercato. La 
mancanza di un adeguato 
coordinamento nazionale, n-
levato dallo stesso ministro 
dei Lavoro Carlo Donai Cattin, 
la diversità delle leggi regiona
li, la sostanziale mancanza di 
controlli, determina sensibili 
differenze tra Nord e Sud. 

In queste condizioni c'è il 

rischio concreto, avverte De 
Rita, che la formazione la fac
ciano le aziende, in un circui
to tutto intemo,- aggiunge La* 
bor, rivolto esclusivamente ha 
chi è già inserito nel mondo 
produttivo. Se la formazione 
«vera» rimane nelle mani delle 
aziende, è il messaggio di De 
Rita, e se l'intero sistema fon 
mativo pubblico (università e 
centn di ricerca compresi) 
non si adeguano ai livelli eu
ropei, si formeranno «piccole 
oligarchie della conoscenza 
all'interno del sistema delle 
imprese». Bisogna intervenire, 
invece, si legge nel rapporto, 
sulla professionalità interme
dia, allargando, piuttosto che 
restringendo, l'insieme delle 
conoscenze tecnico professio
nali. Per il prossimo futuro la 
ricetta dell'lsfol è quella dì 
una riqualificazione del siste* 
ma e di un coordinamento tra 
Regioni e ministeri interessati 
(Lavoro, Istruzione, Ricerca 
scientifica), ma ieri al conve
gno i ministri non c'erano, 
tranne un troppo distratto ed 
evasivo Donat-Cattin. 

•1 l'Unità 
Giovedì 
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ECONOMIA E LAVORO 

Bagnoli 
«Rispettare 
tutti 
gli accordi» 
• NAPOLI II rispetto degli 
accordi stipulati tra I Halslder 
e I Uva nel luglio scorso e I as
setto produttivo dell impianto 
Halslder di Bagnoli dopo il 
1990 Sono stati questi gli ar 
gomentl di una conferenza 
stampa delle segreterie napo
letane di Fiom Firn e Uiim 
svoltasi a Bagnoli Enrico Car 
dillo, parlando a nome delle 
tre federazioni sindacali ha 
sottolinealo che •! accordo del 
24 luglio scorso con I Uva è 
composto di una serie di pez 
zi connessi tra loro per cui se 
soltanto uno di essi dovesse 
sitare dovrebbe essere rivisto 
I Intero accordo» Cantillo ha 
poi espresso un giudizio di 
perplessità riguardo ad alcuni 
(lei 14 progetti previsti per la 
«Industrializzazione dell area 
napoletana che dovrebbero 
assicurare 4100 posti di lavoro 
con I assorbimento degli oltre 
mille operai dell halslder di 
Bagnoli in esubero ali indo-
man! della chiusura dell area 
a caldo dell impianto siderur
gico 

Ai raggi X la società di De Benedetti in un convegno della Fiom. Scioperi nel gruppo 

Olivetti debole negli investimenti 
L'Olivetti è un'industria «in bilico»7 Sì nsponde la 
Fiom in un convegno nazionale Ma non perché i 
dingenti di Ivrea non facciano scelte giuste di fron
te alla crisi strutturale che investe 1 produttori di in
formatica di tutto il mondo Piuttosto perché non 
sostengono quelle scelte con investimenti adegua
ti Intanto prosegue la cassa integrazione e doma
ni si fanno quattro ore di sciopero nel gruppo 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELI COSTA 

H TORINO II titolo del con 
vegno era provocatone «Un 

fruppo industriale in bilico» 
embrava ispirato dal giudizi 

oscillanti degli analisti (man 
ziari alcuni dei quali prevedo* 
no che I Olivetti sarà una delle 
tre sole industrie europee di 
informatica che sopravvive-
ranno negli anni 90 (assieme 
alla tedesca Siemens ed alla 
francese Bull) mentre altn la 
considerano già con un piede 
nella fossa 

Invece dalle due giornate di 
dibattilo sullOiìvetu orgamz 
zate dalla Fiom - con inter 

venti di dingenti nazionali co
me il segretario Carmelo Cara 
velia il coordinatore per 1 in 
(ormatica Enrico Ceccotti ed 
anche di esperti esterni come 
Roberto Masiero dell Idc Italia 
e Francesco Consoli dell Uni* 
versila di Roma - è scaturita 
una delle poche analisi medi 
tate che si fanno sulla casa di 
Ivrea 

Che la situazione dell Oli 
vetti non sia rosea è noto Da 
tre anni perde quote di mer
cato in Europa (dall 11 6 al 
78 per cento nei personal 
computer e dal 5 al 2 2 per 

cento nei minisistemi) Cala 
no anche i volumi produttivi 
in assoluto II fatturato regge 
perché rimpolpato da quello 
delle nuove aziende acquisite 
Se noi stiamo male replicano 
però i dingenti di Ivrea mostri 
concorrenti stanno peggio a 
cominciare dai colossi amen 
cani come tbm e Digital che 
vedono precipitare a capofitto 
gli utili 

In questa profonda nstruttu 
razione che investe il mondo 
dei computer aggiunge Vitto 
no Cassoni amministratore 
delegato dell Olivetti noi par 
tiamo favoriti perché abbia 
mo fatto le scelte giuste nspet 
to alle due rivoluzioni tecnolo
giche che caratterizzano que 
sto periodo La pnma è il 
•downsizing»' più potenza di 
calcolo in macchine sempre 
più piccole e meno costose 
cioè la possibilità offerta dai 
nuovi microprocesson di ave 
re in un personal computer le 
prestazioni che prima erano 
di un mimcómputer E noi ab
biamo già adottato i nuovi mi 

«©processori come 1 Intel 
486 ed il «Risc* Intel 860 La 
seconda tendenza è I adozio
ne di sistemi «aperti» standard 
che permettono ai clienti di 
usare sulle nuove macchine i 
sistemi operativi ed i program 
mi applicativi già posseduti 
salvaguardando i loro investi 
menti in software 

In teona - ha nsposto il 
convegno Rom sull Olivetti -
queste scelte sono giuste Ma 
perché funzionino occorre 
che I Olivetti abbandoni la po
litica della lesina Si deve mve 
stire robustamente netlhard 
ware nel software nelle reti 
ma soprattutto nell architettu 
ra e integrazione dei sistemi 
nel supporto alle vendite Og
gi infatti i mercati più impor
tanti sono quelli «verticali spe
cializzati* vale a dire grandi 
imprese pubbliche ammini 
strazioni ecc Ma per conqui 
stare questi clienti uscendo 
dalla tradizionale nicchia di 
mercato che I Olivetti ha nei 
sistemi per le banche bisogna 
essere in grado di offrire una 

soluzione completa ed inte
grata (macchine reti pro
grammi) ai loro problemi In 
altre parole i venditon devo
no essere ingegnen 

Vanno poi superate le lotte 
di potere ali interno della 
zienda gli scontri tra dingenti 
di setton diversi che stanno 
frenando ad esempio la pro
gettazione della nuova linea 3 
di mmicomputer E si deve in 
vestire anche in setton diversi 
dai computer come nel setto
re «Office* che non avendo 
una tecnologia onginale nelle 
stampanti laser nei telefax in 
altri apparati oggi nchiestissi 
mi per 1 automazione di uffi 
ciò cerca di sopravvivere ven
dendo personal computer in 
concorrenza intestina col set
tore Sistemi 

Questi discorsi non sono 
proiettati nell avvenire ma 
hanno riflessi sindacati imme
diati A Crema per esempio, 
(Olivetti vuol protrarre anche 
nel 90 la cassa integrazione a 
rotazione per 400 dei 1200 la 

voraton che fanno macchine 
da scrivere La Fiom ha chie 
sto per Crema produzioni ag 
giuntrve e il ricorso alle norme 
sugli orari già previste da con 
tratto e accordi L azienda fi 
nora ha nsposto no e domani 
si faranno quattro ore di scio
pero nei principali stabilimen 
li italiani dell Olivetti 

C è poi il famoso premio le
gato al rapporto Ira utile e fat 
turato che tanto scalpore su 
serto un anno fa II nschio è 
che quest anno I indice resti 
molto al di sotto della soglia 
del 6% da cui parte il premio e 
quindi nel 901 tavoraton ci ri 
mettano circa 450000 lire «I 
casi - osserva Carmelo Cara 
velia - sorto due o I Olivetti 
ammette di andare male ed 
allora deve aprire con noi un 
seno confronto sulle sue scel 
te di politica industriale op
pure ammette che la scala su 
cui si basa il premio è sbaglia 
ta, ed allora modifichiamola, 
come del resto prevede 1 ac 
cordo* 

Indagine al Senato 
De Benedetti: le imprese 
come i bonsai, 
non possono crescere 
H ROMA. Continua I inchie 
sta per sapere quanto e come 
lo Stato spende in favore delie 
imprese len le commissioni 
tndustna e Affan europei del 
Senato -- che appunto stanno 
•indagando» sugli aiuti alle 
aziende - hanno ascoltato 
Carlo De Benedetti e il mini 
stro Battaglia II presidente 
dell Olivetti net suo intervento 
ha insistito molto su un «uso 
intelligente» dello strumento 
fiscale «In Italia - ha detto -
questo è considerato tabù Bi 
sogna invece puntare nel so 
stegno alle imprese a stru
menti fiscali automatici che 
nducano i poteri discrezionali 
della politica degli interventi» 
Per De Benedetti però diven 
ta ora necessario ripensare 
tutta la nostra politica indù 
stnale infrastrutture reti ecc 
•Con 1 obiettivo di un sistema 
industriale meno disarmoni
co meno condizionato dalla 
presenza di un numero limita 
to di grandi imprese e di una 

multitudine di imprese "bon
sai che operano in comparti
menti stagni* Secondo II co
munista Andrea Margheri, I a-
naiisi del presidente dell'Oli-
vetti contiene molti elementi 
di novità e di interesse •(• 
confronto - ha detto il senato
re - ha dimostrato che occor* 
re cambiare totalmente la 
qualità dell intervento pubbli
co Deve cambiare la politica, 
ma anche I impresa. La snida 
è la democrazia economica* 

Battaglia dal canto suo, ha 
detto che le cifre fomite daUa 
Cee sugli aiuti «a pioggia» in 
Italia sarebbero inattendibili 
Secondo il ministro il soste
gno alle Imprese sarebbe di 
15 800 miliardi e non di 41 mi
la miliardi come dice la Co
munità Tutto questo fa dm al 
senatore comunista Claudio 
Vecchi che «I balletto delle ci
fre non finisce mài. testimo
niando 1 incapacità del gover
no e I inefficienza dell ammi
nistrazione pubblica* 

BORSA DI MILANO Tengono De Benedetti e assicurativi 'NP,c , l i'B 

• I MILANO Scambi scarsi prezzi con limita 
te variazioni tendenti al ribasso solo nelle ul
time battute la quota ha mostrato di risollevar 
si portando I Indice Mio a una chiusura positi 
ya dopo una partenza nflessiva (Mib finale 
+009%) Solo gli assicurativi e i titoli di De 
Benedetti hanno mostrato buoni recuperi evi 
landò cosi un ripiegamento netto del listino 
Clr e Olivelli escono con aumenti rispettivi 
dell'1,28 e dell 1,59% Le Olivelli trascurate 
negli ultimi tempi, sembrano essere di nuovo 
tornate in auge, mentre le Clr confermano II 
buon andamento In atto da alcune sedute in 
qtta Oli assicurativi hanno mostrato progressi 

più o meno accentuati Le Generali ben trat 
tate fin dall inizio hanno avuto un aumento 
dello 0 77% Deboli invece le Fiat che perdo 
no lo 013% e in ribasso le Montedison con 
11 03% Le Montedison risentono evidente
mente della nuova battuta di arresto del fa 
moso disegno di legge del governo che do
vrebbe assegnare a Montedison notevoli sgra
vi fiscali in relazione agli impianti ceduti a 
Emmoht Anche il titolo di questa ultima so
cietà ha perduto ieri lo 0 78% Fra i titoli parti 
colan in offerta le Trenno (—26395) dopo 
I assemblea dell altro ieri che ha approvato 
un aumento di capitale 
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IL DOCUMENTO 

Il dibattito al Comitato centrale 
ALFREDO 
ZÀGATTI 
Certamente - ha detto Alfredo Zagatti - nel par
tito sono presenti elementi di smarrimento e (or
li tensioni emotive, ma non c'è solo questo. C'è 
voglia di discutere, passione politica, consape-
vplézza che restare fermi senza introdurre inno
vazioni-'profónde ci espone ad un processo di 
logoramento inarrestabile. C'è un presupposto 
nella proposta di Occhetto, che condivìdo, che 
voglio, sollollncare: nel momento In cui tutto 
eambia non possiamo rassegnarci alla perenne 
stagnazione a cui è costrettala situazione politi
ca italiana. Occorre accelerare la prospettiva 
dell'alternativa e ciò è possibile anche dando vi
ta ad una rinnovala forza della sinistra italiana. 
Vupno spazzate via anacronistiche preclusioni 
e disfcusslòni ideologiche, va re» chiaro che il 
processo che ha via via portato il -Pei a porre in 
risalto le sue componenti democratiche, sociali
ste, riformiste è definitivamente concluw. Ciò è 
possibile costruendo fatti politici forti, L'adesio
ne altlniemazionale socialista è uno di questi. 
Non si traifa di una scelta subalterna perché già 
allo (orse (Socialiste europee ci unisce l'essen
ziale: l'identità tra socialismo e democrazia, l'i
dea di un approccio gradualista al cambiamen
to sociale, il rifiuto di logiche stataliste e la con
siderazione del mercato come una risorsa. Sia
mo arrivati a queste acquisizioni attraverso un 
percorso autonomo che ci ha portato a sovverti
rò concezioni e impostazioni teoriche e ideolo
giche proprie della tradizione comunista. Con
cezioni che sono andate incontro ad una scon-
(Illa'stòrica sia ad Est, dove hanno improntato la 
costruzione di regimi totalitari, sia ad Ovest, do
ve .sopravvivono in altri partiti comunisti. L'idea 
di aprire una fase costituente che promuova la 
nascila di una nuova forza democratica e socia
lista che acceleri la prospettiva dell'alternativa 
va 'perseguila sino In tondo. Per questa via pos-
sonoessire aggregate tante forze oggi presenti 
nt-iliprpduzione, nella vita sociale e intellettua
le tìl questo paese che sono portatrici di culture 
diverso dalla nostra, ma possono riconoscenti 
ne) comune disegno di Una sinistra rinnovata. 
014 oggi in ogni caso è indispensabile che te 
gMndienetgie che si riconoscono nel nostro 
panilo e gravitano attorno adesso siano ricollo
cale,™ una nuova fòrza politica profondamente 
diventa da quella che conosciamo.' Nuova, non 
solo In quanto caratterizzata da un nuovo no
me, da un nuovo simbolo, ma sopraltuto nuova 
perche (ondata su una struttura di partito radi
calmente diversa da quella rigida che oggi ci 
contraddistingue e che rappresenta un ostacolo 
allineiti cultunTsensìbilità ed Idealità diverse si 
possano esprimere appieno. Da questo punto 
dlvlsiall problema di andare mpllo olirete ac-
quisielohl del nostro ultimo congresso è presen
te PWfo|to, Pét questa via possiamo ambire a 
damili conttbuto,al|a riforma * | sistèma poli-
Itebl 9ei.pMt.lti presente come esigenza nel no-
sliffpfasei lu\uovopaHilo della sinistra eh? oc
corre costruire deve caratterizzarsi per due eie-. 
mSStl essenziali. Il primo deve essere costituito 
daj*4»Pa<ìMl*h' darvita in questepaese a una 
materna sinistra dì governo, ìsawe davvero an-
laàSnlsii dell'attuale sistema di potere significa 
nel concreto porsi di Ironie ad esso come un'al
ternativa credibile, come una (orza davvero por
tatrice di una elevata cultura di governo. Il se
condo elemento riguarda il chiarii intendimen
to unitario di questa nostra (orza in rapporto al
l'Insième della sinistra italiana, Eluoridiscussio
ne che conil.partito socialista occorre compete
re e anche.eqiribttere durameme-ppslzioni 
moderate e subalterne, arroganze del tutto in
giustificate, ma questa competizione stl* tanto 
piuVincenlrquanto piUsapraiindicare robìetli-
voiU) ruiovfljvelli di unltt'della » nistra Italiana. 
Autonomia nostra.e tensione unitaria a sinistra 
non debbono essere due termini Inconciliabili. 
lo credo che H,comitato centrale debba chiu
dersi con uri'pronunciamento chiaro, in grado, 
di apriteli processo che quiéstatoindicato.Oc-
c o j * de|inirtunT»ercorso,derapcjetico di di
scussane' nel Partito;, preparare quell assise 
programmatica di cui parlava Occhetto, pnma 
* M U S M l discussione lnjm.1séreorso con-, 
grejsuale che non può rappresentare una sorta 
di referendum su una scelta cosi ricca e impor
tante ; 

LIVIA 
TURCO; 
t processi di crisi dei paesi dell'Est, che vedono 
la dissoluzione di quei regimi, costituiscono un 
pasàiifflio Inelùdibile-per ridare significalo e 
slancio alle Idealità socialiste. Una sinistra euro
pea che sappia'ritrovare7 le ragioni di una sua 
nubvaunità, attorno ad una rinnovata piattafor
ma ideale e programmatica per rilanciare una 
(unzione reale degli ideati socialisti e sostenere 
in tal senso i processi di riforma in atto nei paesi 
dell'Iesi Itf questo contesto l'approccio ideolo-
glc$v4 ( » * ÌttS«c? comèjin occasione per fa-
cU«ale^uestQ,pnxessQ'di rtcompqsiwpne di 
tuta leitótzedUinislra dell'Europa occidentale 
edprìl*»'a^!-6w polìtica con i paesi dell'Est. 
esstìre (attore attivo della costruzione di un so
cialismo umano e democratico significa anche 
per/iioj farcì .carico del discredito profondo ?in 
cufeìQBO^ati gettati in quei paesi gli ideali del 
socialismo-.̂ -r - • ' t #1*s 

S&up "rapporto tra le cose ed il nomgspro-
' nfetche quel rapporto l'abbiamo costruito 

in mòdo limpido,, proprio noi non possiamo 
non fiirctcaricotJel luogo in cui questo rapporto 
è s i to cotto. MI pare francamente sbrigativa una 
tesi ricorrente anche nel nostro intemo, e recen
temente esposta àulorevolmente dal filosofo 
Salvatóre Veca, secóndo cui oggi la parola co-
munismtfnon farebbe riferimento al Manifesto 
di Mar$bep5l,salò alle esperienze dei paesi del 
socialismo realizzata La considero una tesi 
sbrigativa perché non fa i conti con l'Occidente 
capitalistico, i rapporti di dominio e le forme di 
alièna^onesesiftentii non fai conti con le mo
derne domande di liberta e liberazione. C'è un 
patrimonio,detfcomunlsmo ideale che non si 
pone.Pggl; rispètto a questa moderna società 
catìltalistfca, come nucleo di valori, bensì come 
forza òritica*;eÓrne vero e proprio programma 
fondamentale, ^ , 

Uria autorevole, femminista, Luisa Muraro, 
concuì noi donne comuniste, almeno alcune di 
noi.ed io stessa, siamo in relazione, mi chiede di 
parlare in questa sede a titolo personale e non a 
nome delle donne. Parlo a titolo personale, mi 
pare ovvio, Mai come in questi giorni ho avverti-
to l'esigenza^» una forte coerenza interiore e 
con k mia coscienza, fo nome di un progetto 
che ha visto coinvolte tante donne comuniste e 
che inizia pròprio cosi: slamo donne comuni' 

ste. A nessuno più di noi è caro questo nome: 
noi che lo abbiamo problematizzato più di ogni 
altro. E non è un caso che abbiamo lavorato, a 
partire da noi, su una tematica per eccellenza 
marxiana, che traduce sul piano programmati
co l'orizzone della liberazione umana: quella 
dei tempidi vita. 

E lo faremo con una proposta concreta, con 
una battaglia di massa, intenzionata a far agire 
forti conflitti: una proposta di legge di iniziativa 
popolare. Ma, pongo a me stessa due interroga
tivi. Il pnmo, di fronte ai processi in corso nei 
paesi dell'Est. L'altro è presente in me da tanto 
tempo. 

Il primo: come fare in modo che l'esperienza 
realizzata dal socialismo nei paesi dell'Est non 
travolga il programma fondamentale del comu
nismo ideale? Come insomma uscire dall'alter
nativa paralizzante in cui mi pone il modo di 
pensare di un personalità come Veca? Sono sta
la nei giorni scorsi a Berlino Est dove ho incon
trato donne e uomini che anima 
no i gruppi di opposizione nella Rdt. Una trac
cia profonda l'hanno lasciata in me le parole e 
gli sguardi di quelle donne che mi esprimevano 
l'odio profondo per il comunismo, che mi dice
vano che io non potevo capire per non averlo 
vissuto cosa fosse il Muro di Berlino e la sua ca
duta, che mi parlavano di critica al consumi
smo, al capitalismo e di socialismo democrati
co, Vi confesso che in quel dialogo la mia distin
zione tra comunismo reale ecomunismo ideale 
restò muta, non trovò le parole, le ragioni per 
dirsi. 

La seconda riflessione che mi propongo è la 
seguente: noi comunisti italiani non abbiamo 
ancora sciolto il rapporto tra il nome e «la cosa»; 
tra il nome comunismo ed il programma fonda* 
mentale che dovrebbe inverarlo. Oggi, la nostra 
Identità, la nostra posizione di comunisti è più 
garantita da un nome, dal suo richiamo ideate 
ed anche ideologico che non dal programma e 
dalla politica. L'essere comunisti è più un'ap
partenenza che non un programma di critica, di 
azione, di movimento. 

Per queste due ragioni io sono d'accordo per 
discutere di una fase costituente da costruire 
con l'insieme delle forze sociali per porre al 
centro dell'agenda politica nostra ma anche 
dell'insieme delle forze sociali e politiche il te
ma di un nuovo, adeguato, programma fonda
mentale, E non c'è possibilità di costruire un 
programma fondamentale, senza una messa in 
discussione vera della forma partito. Credo che 
questa proposta avanzata da Occhetto non sia 
vaga ma contenga elementi preziosi di rinnova
mento della politica; il superamento delle ap
partenenze, la definizione di un programma 
fondamentale a partire da un confronto-dialogo 
con le diverse culture, dal fare critico dei diversi 
soggetti sociali. E sono d'accordo con Asor Ro
sa quando affermarne tutte le culture sono in 
crisi e sono chiamate a ridefinirsi. Per questo è 
questione di sostanza politica un percorso di 
costruzione del programma fondamentale che 
coinvolga nel vivo della battaglia politica e su 
un terreno paritario più forze e più soggetti. 
• Scejgo quindi nettamente il primo percorso 
proposto dal compagno Occhetto perchéall'or-
dine del giorno non c'è il cambiamento qel no- * 
ine del partito' belisi *a costruzione su basi nuo^ >, 
vedi un manifesto ideale e programmatico. Alla 
proposta di Occhetto aggiungerei alcune preci-

" saztoni: che si lavori nei prossimi mesi per co
struire una convenienza programmatica che 
realizzi rapporti significativi con forze sociali in 

Earticolare cattoliche ed ambientaliste,e dopo, 
! elezioni amministrative si vada ad un con

gresso che ponga all'ordine del giorno anct^ 
sulla base dell'esperienza compiuta l'attualità 
dì una fase costituente* 

ANGELO 
FREDDA 
Vi è in me - ha esordito Angelo Fredda - un in
treccio di interrogativi, riflessioni e preoccupa
zioni che sollecitano varie sensibilità. Le certez
ze della funzione che il Pei ha assolto fino ad 
oggi e quelle delle innovazioni necessarie del
l'apertura di una strada nuova che ci si impone 
in questo passaggio epocale. Concordo con l'a
nalisi di Occhetto sul fallimento dell'Est, sulle 
potenzialità ma anche sugli sbocchi incerti che 
sono dentro i processi di rinnovamento di quel
le società e sullo scenano nuovo per l'Europa e 
per il mondo che chiama in causa in modo nuo
vo tutta la sinistra europea. 

L'iniziativa della segreteria e della direzione 
ha determinato reazioni del partito e di settori 
dell'opinione pubblica, si sono espressi cntiche 
a volte troppo aspre ed inaccettabili, riserve, ri
chieste di approfondimento, ma anche esleso 
consenso. Considero la relazione in questo Ce 
un notevole passo in avanti che fa chiarezza su 
molti punti e che offre ai partito un terreno di 
maggior tranquillità e sicurezza. Alcuni punti 
devono essere ulteriormente approfonditi con 
l'intero partito. Primo, la nostra nfondazione 
non deve omologarci al fallimento dell'Est e, 
contemporaneamente, deve fondarsi -su una 
moderna crìtica dell'Occidente capitalista. Se
condo, portare a estrema conseguenza l'affer
mazione del 17ft e del 18" congresso- il Pei parte 
integrante della sinistra europea, sottolineando 
la necessità nostra di un punto dì riferimento in
temazionale (l'Internazionale socialista), ma 
allo stesso tempo di Un'iniziativa nostra che sol
leciti una riflessione e una ncollocazione storica 
di tutta la sinistra europea. Terzo punto, in que
sto, quadro l'iniziativa della costituzione di una 
nuova forza politica non nasce su richiesta di al
tri o meglio dalla ipotesi politica avanzata dal 
Psi, perché ciò sarebbe non solo un cedimento 
di omologazione nostra, ma anche un duro col
po alla democrazia. Nei confronti del Psi dob
biamo lanciare una sfida, non certo però erige
re steccati, Quarto punto, il partito. E ovvio che 
una nuova formazione politica mette in discus
sione anche una nuova "forma partito». Ma il 
punto che dobbiamo discutere è che oggi il par
tito non soffre di una struttura cosiddetta «pe
sante», ma di una struttura troppo «leggera», di
staccata dalla realtà sociale, 

Occorre mandare avanti il processo indicato 
da Occhetto. In questa sede noi possiamo dare 

soltanto la disponibilità, le decisioni spettano 
ad altre sedi e, comunque, dovranno essere la 
risultante del processo che vogliamo avviare, 
Mantengo riserve sul metodo e, soprattutto, su 
alcune dichiarazioni, per me singolari ed inac
cettabili. Guardo con preoccupazione ad un 
congresso straordinano da tenersi di qui a bre
vissimo tempo: vedo il nschio di una lacerazio
ne che può portarci indietro e non in avanti. 

CESARE 
LUPORINI 
Parto dal nome e dalla «cosai per dire subito 
che umanamente ogni cosa ha un nome per es
sere identificata. Non confondiamo dunque t 
nomi con i simboli, perché si ha subito una con
fusione concettuale - ha detto Cesare Luporini 
- . Una volta posta (e poteva non esserlo) la 
questione va affrontata. La «cosa, è it Pei. «Cosa» 
stonca, con un passato, un presente e ci si inter
roga sul suo futuro. Il comunismo questo futuro 
lo ha o non lo ha? Si dice che non lo ha, secon
do molte posizioni nspettabilissime, ma da di
scutere. Ponendo però la questione come è sta
ta posta si ha una riduzione dell'orizzonte uni* 
venalmente umano. Non solo in modo assoluto 
contro il cambiamento del nome. In altri mo
menti della vita del nostro partito è stato propo
sto, con serie motivazioni, ma lo sono visto il 
complesso delle circostanze storiche presenti 
che non possono essere considerate in modo 
unilaterale. La proposta, perii modo come eve
nuta, ha offeso compagni ed amici. Mussi ci de
ve ancora un chiarimento su quella definizione 
di «bambolotto di pezza». Dicono i compagni: il 
nostro è un nome onorato che non abbiamo 
mai infangato. Se altri lo hanno infangato, lo 
cambino pure. Perché farlo anche noi, nello 
stesso moménto? Perché creare questo equìvo
co? Una compagna del comitato federale di Fi
renze ha detto che si tratta anche di' «una que
stione di galateo»,) intendeva qualcosa che met
te in discussione il rispetto che si deve al corpo 
del partito e a ogni singolo militante. Oltre l'offe
sa c'è stata la sensazione di uno sradicamento 
violento, di uno svuotamento. Sono d'accordo 
di dare pieno appoggio alle idee grandi e alle 
proposte dj Gorbaciov, meno entusiasmo mi 
destano alcuni personaggi che conoscevamo 
da prima e che sapevamo bene dove, in qual
siasi situazione, avrebbero legato l'asino. 

Si paria di cambiare nome anche al Pcus: fac
ciano pure, purché facciano anche i conti con 
Lenin e non semplicemente con quella dottrina 
imposta e artificiosa che hanno chiamato «mar
xismo-leninismo». Forse potremmo proporre 
noi stessi un grande convegno intemazionale su 
Lenin. Ciò riguarda anche noi, le nostre radici. 

Non ho sentito una vera forza politica a soste
gno della proposta di Occhetto, se non si con
fonde la forza politica con la spettacolarità. Re
spingo poi il "sofisma dell'-erosione. della nostra 
forza, a cui altrimenti saremmo esposti. Sono 
convinto éhé se continuiamo ad„avanzare tesi 
.verbali è a dire cose genenche e generali, senza 
' avanzare conte'mporaneamente^alcune. propor 
ste ored»è e Confondibili, nonché realistiche, 
sia sul pianò interno che su quello della politica 
estera, capaci di mobilitare le masse, non ci si 
può attendere altro. Ciò che non vedo è una for
za proposHiva nei fatti. E poi la questione della 
Intemazìonale.socialista. Ho la sensazione che 
si crei un.nu.ovq mito. La Intemazionale non si 
risplve, tqttafielia rispettabilissima figura di Willy 
Brandt; è una compagnia dove ci si trova un po' 
di tutto e nella quale comunque il Pei ha i titoli 
per entrare con le sue bandiere e la sua storia, 
senza mendicare il mezzo voto di Cariglia e l'ai* 
tro mezzo voto di Craxi. Certo possono anche 
impedircelo, ma ciò non modificherebbe trop
pa ormai lasnostra collocazione riconosciuta e 
costruttiva nella sinistra europea. Siamo alla fi
ne di un'epoca e c'è bisogno di un profondo 
cambiamento, c'è bisogno d) rimettere in di
scussione ostessa forma partilo, ma con una 
discussione seria, credibile,.cioè sostenuta da 
proposte politiche che parlinoci paese, propo
ste che ancora non abbiamo. Questa vicenda 
mi ha «portato alla mente una parola che avevo 
dimenticato: «Fraseologìa». Marx, Engels, Lenin, 
Gramsci hanno combattuto contro la «fraseolo
gia rivoluzionària»; ho l'impressione di trovarmi 
dinanzi alla fraseologia della svolta o delle svol
te. La questione è stata posta in quel modo che 
hd prodotto guasti intemi al partito e nella sua 
area. Non so cosa significhi «costituente», la 
questione che si presenta ormai è di carattere 
squ'isitarnente.congressuale. Siamo in una fase 
di tesseramento e ci sono compagni che non ri
prendono la tessera. C'è molto sconforto. Mi 
permetto di rivolgere un appello a rinnovare la 
tessera per mantenere ferma la forza e la pre
senza del partito m cui crediamo e di cui ha bi
sogno la società italiana. 

ALFREDO 
REICHLIN 
È inutile ripetere le cose già dette sulla grandez
za dei mutamenti a i t a l i assistiamo, ha esordi
to Reichlin. Enessuno pensa che si debba rima
nere fermi. Nonterto perché il fallimento dei re
gimi dell'Est siaanche il nostro. L'Italia sa che 
non è cosi e lo dimostrano le stesse reazioni dei 
non comunisti, Non possiamo restare fermi per 
una ragione più di fondo che davvero non ri
guarda solonoi.JI concludersi di una fase stori
ca e di un bipolarismo che, di fatto, ha governa
to il mondo, porterà sempre più allo scoperto i 
problemi veri di questa fine secolo Non solo i 
tedeschi, con la caduta del muro di Berlino, so
no spinti verso una qualche rìunificazione, ma 
con l'indebolirsi delle logiche imperiali, anche il 
Sud del mondo si muoverà. La stessa rivolta 
contro i regimi totalitari spinge verso nuove for
me di democrazia. Ma quali7 Non credo che ba
sterà importare" i modelli occidentali, si apre 
quindi un nuovo campo di conflitti. Da qui io 
traggo una prima conclusione: che non possia
mo dividerci sull'idea che minore di prima sa
rebbe il bisogno dijm pensiero polìtico autono
mo, di un alto orizzonte, di criticità, e capisco 
che parte di qui il Amore di una perdita di identi
tà che possa laici scivolare verso una svolta mo
derata, se venisse a mancare a una nuova for
mazione di sinistra la capacità di guardare al di 
là dell'esistente. Ma che significa identità7 Come 
è possibile separare le grandi verità di Ingrao, su 
cui io non ho mai sorriso, da quell'altra morale, 
laica e comunista, che è l'assolvere - diceva To
gliatti - al compito che la vicenda storica con
creta assegna a noi. cioè al compito di una forza 
politica che per combattere e vincere e fare pre
valere nuovi soggetti e valon non può prescin

dere mai da un'analisi concreta della situazione 
reale. L'identità quindi è dopotutto la nostra 
funzione a fronte della determinata realtà stori
co-politica di oggi. In questo contesto (che ci 
piaccia o no, non è più quella dell'eurocomuni
smo) quale funzione assegniamo a noi stessi? 
Per quale identità di una sinistra italiana in gra
do di influire sulla vicenda europea noi lavoria
mo? Questo mi sembra il solo modo per rimette
re con i piedi per terra la nostra discussione, fn 
altre parole dobbiamo chiederci senza pregiu
dizi ideologici ma con molto realismo dove va 
l'Italia. I) nuovo corso ha visto, ma non ha af
frontato con la chiarezza e la forza necessaria, 
una crisi della democrazia e dello Stato italiano 
che tende a diventare molto seria anche in rap̂  
porto ai problemi economici e dì potere posti 
dall'internazionalizzazione. Una crisi che non si 
spiega se non gettando più a fondo lo sguardo 
nel modo come è avvenuta la grande trasforma
zione e modernizzazione del decennio. Una 
trasformazione nella quale ha giocato un ruolo 
decisivo un sistema politico e di governo bloc
cato e quindi per feudi che ha fatto delle risorse 
e delle funzioni pubbliche oggetto dì baratto. E 
per questa via ha anche costruito un consenso 
perverso ma reale, perché si basa non solo sui 
singoli ricatti, ma sulla formazione di un blocco 
sociale che non c'era pnma, mentre nel Mezzo
giorno si è creato quasi un altro stato. Per questo 
io dico che in Italia è all'ordine del giorno una 
cosa grossa: una sorta di rivoluzione politica. E 
la questione, anche per me decisiva, del radica
mento sociale non può essere separata dallo 
stato e dal modo in cui sì organizza il potere. Bi
sogna quindi agire dal basso e dall'alto. Propor-
si di rompere una gabbia dentro la quale stan
no, volenti o nolenti, forze positive e - fatto nuo
vo - un pezzo della sinistra. 

Così io vedo il problema della costruzione di 
una nuova forza politica. E anche la sua ragio
ne. E cosi penso vada posto il problema di Una 
forza e dì una iniziativa che spinga il paese ver
so la democrazia compiuta. Il che però non si
gnifica solo alternanza al governo dei partiti, ma 
riforma dello Stato, questione morale, nuove re
gole tra pubblico e privato, diritti di cittadinanza 
dei poteri. Roba non da poco. Quindi lotta e 
uno strumento di lotta. E quindi un partito rifor
matore che non sia radicale ma socialista, na
zionale di popolo, altrimenti non sfuggiremo al
la trappola: o farci risucchiare dentro quel siste
ma cui ho accennato (anche se cambiamo no
me) o isolarci e diventare anacronistici (difen
dendo un nome che perde però la sua forza 
espansiva), oppure ancora trasformarci in una 
struttura che rischia di organizzare solo forze 
raccogliticce. Dunque, se vogliamo costruire 
qualcosa di nuovo e solido, il partito non si può 
sciogliere, deve essere coinvolto, capire la dire
zione di marcia, gli obiettivi. Non può essere so
lo chiamato in poche settimane a un referen
dum lacerante. Certo si deve evitare un limbo. 
Perciò chiara deve essere la nostra decisione, 
serena, non affannosa, di creare le condizioni 

Eer sbloccare una situazione politica di immo-
ilismo e di degrado. Sono quindi d'accordo 

che occorre costruire un nuovo soggetto della 
democrazia italiana. Ma su questa-base chiara, 
non un'altra. E sento che chi mette^qoppa enfa
si sulla sceltadel nóme i«On:;to.p«M« come me-
su questo punto dìscr,minantetcioè la definizio
ne della base ideale e programmatica di un 
nuovo partito. Base di una Tolta - lo ripeto -
contro un sistema dì potere che degrada lo Sta
to, soffoca le energie migliori del paese, colpi
sce diritti evalori, fi nome, se ragiono cosi, non 
è un tabù, ma non credo alle scorciatoie. A chi 
ci chiede se con l'iniziativa di Occhetto il Pei 
non rischia di rimuovere il suo, ruoto storico di 
elemento fondante della democrazia italiana, 
risponderei cosi: propno perchè ha contribuito 
alla fondazione di questa democrazia, il Pei può 
superare il suo ruolo originario, inverandolo, e 
cioè rompendo un blocco soffocante, cambian
do se stesso e il suo rapporto con le forze più vi
tati e profonde del paese (i giovani prima di tut
to). Costringendo anche gltattri'a muoversi iq 
campo aperto e (ornando cosi ad incidere nella 
costruzione dì una democrazia compiuta. A me 
sembra questa' la risposta giusta. Ed è giusta an
che perché (ma questa è la mia speranza di co
munista) si comincerebbe a toccare con mano, 
nel concreto del conflitto italiano, la nostra af
fermazione che la democrazia fino in fondo 
non è qualcosa di alternativo rispetto ai grandi 
orizzonti, ma-èia via al socialismo, 

GAETANO 
CARROZZO 
Dagli anni '70 - ha detto Gaetano Carrozzo - e 
fino al 18° Congresso spesso nelle nostre scelte 
è prevalso l'aspetto nazionale. Ciò ha sostituito 
l'aspetto principale dei'inadeguatezza della no
stra cultura politica che ci ha portato a compie
re veri e propri erron di prospettiva. Dopo il voto 
del 76 scegliemmo la solidarietà nazionale co
me sviluppo coerente e aito dell'unità antifasci
sta. Fuori di questo non riuscimmo in nessun 
modo a pensare all'emancipazione D'elle masse 
popolari. Prevalse Una valutazione tutta nazio
nale, quando già allora questo elemento comin
ciava ad essere marginale per i processi dhnter-
nazionalizzazione deirecononuaJJentrano in 
crisi i pilastri della ricostruzione post-bellica che 
sono gli Stati nazionali. E mentre ^capitalismo 
dimostra in questo una certa dinamicità, ad Est 
assistiamo ad una grave stagnazione da cui si 
uscirà solo con Gorbaciov. 

Oggi, diventa credibile la possibilità delta uni
ficazione europea, il superamento dei blocchi > 
contrapposti e con ciò un nuovo ordine ed un 
nuovo governo mondiale che affronti davvero il 
rapporto Nord-Sud. Di qui l'attualità dei nostri 
valori, i diritti di cittadinanza come terreno di 
sintesi operante tra la migliore tradizione hbe-
ral-democratica e quella socialista, la possibilità 
di affrontare le grandi contraddizioni epocali 
dell'umanità, sapendo che il modello capitali
stico le ha prodotte e non è in grado di risolverle 
e che i regimi comunisti hanno riprodotto molte 
dì quelle contraddizioni In una sorta di capitali
smo burocratico di Stato. Mi pare evidente che 
non sto affermando la superiorità di un sistema 
sull'altro, ma che i poli dello scontro non sono 
più capitalismo e socialismo, ma diventano 
neoliberismo e socialismo liberale, laddove 
questo secondo polo contiene una forte carica 
di criticità alle società capitalistiche, che ha una 
sua valenza universale. Propno quella criticità 
che il Pei aveva perso nell'impatto con il neoli
berismo, insieme a tutta la sinistra europea. 

Non riesco a capire questo pencolo che viene 
evocato, questo spettro che si aggira tra i com
pagni ed anche in questa sala e si chiama «unità 
socialista»; smettiamola. Ci vuole più fiducia in 
noi stessi. Consapevolezza delle difficoltà non 
può significare smarrimento, sfiducia nella no

stra autonomia e nella nostra forza. Non c'è una 
sola decisione congressuale, un solo atto politi
co di questa segreteria, una sola parola della re
lazione di Occhetto che autorizzi una lettura n-
duttiva e di retroguardia della svolta che si pro
pone. Non c'è un cedimento all'attuale politica 
del Psi, anzi, lanciamo una sfida anche a questo 
partito a misurarsi su un concreto terreno nfor-
mista. La svolta quindi ha anche una profonda 
motivazione nazionale e democratica, per 
sbloccare un sistema politico imputridito, per 
costruire una grande opposizione di sinistra con 
l'ambizione di governare. So bene che si pone 
la questione del nostro radicamento sociale: le 
lotte che riusciamo a sviluppare sono ancora in
sufficienti e soprattutto hanno scarsa incidenza 
politica. C'è quindi un problema di merito che 
ne richiama un altro: quello della forma partito, 
la nostra struttura cosi com'è non favorisce l'im
patto con la società reale ed i suoi bisogni. Essa 
non è stata intaccata da forti elementi di discon
tinuità, rimane sostanzialmente la struttura del 
partito di Togliatti. Per questo la proposta di Oc
chetto la mette giustamente in discussione. So
no d'accordo con la proposta di Occhetto e col 
primo percorso da lui proposto. 

TITO 
BARBINI 
Siamo di fronte ovunque nel corpo del partito -
ha detto Tito Barbini - ad un tumulto di senti
menti e di passioni. Tutti abbiamo sentito la gra
vità di questo appuntamento con la nostra sto
ria e la storia del paese. Credo anch'io che non 
potevamo stare fermi. Uno statico immobili
smo, apparentemente rassicurante, ci portereb
be ad un lento declino ed a una perdita di iden
tità irreversibile, E tuttavia le cose sono molto 
complesse. Liberiamoci subito da un equivoco, 
nato non solo dalle necessità di semplificazione 
della stampa: qui non siamo discutendo di un 
nuovo nome per il Pei. 

Ecco la nostra originalità: respingiamo un'e
sperienza storicamente compiuta (quella dei 
paesi dell'Est) ma riaffermiamo la nostra Identi
tà e la giustezza degli ideali che hanno fatto la 
storia del nostro partito. Giustizia, eguaglianza, 
solidarietà, diritti: per questi valori non c e posto 
in nessuna soffitta. Ma quale progetto politico 
concreto, ideale e culturale, sorregge la nostra 
scelta? 

10 mantengo, allora, tutte le mìe perplessa 
perché non vedo chiaro questo progetto nei 
suoi contenuti e nel programma fondamentale. 
Certo è tempo di prendere atto che anche in Ita
lia la sinistra politica, sindacale, culturale è stata 
ed è composita e sarà vincente se non negherà 
la sua complessità. È, peraltro, la questione che 
sta di fronte non solo alla sinistra italiana. In 
Francia ed in Germania, in Spagna ed Inghilter
ra, la sinistra si chiami comunista, socialista, so
cialdemocratica o verde è chiamata a rifondare 
se stessa. Parlare oggi di sinistra europea in mo
do generico, o compiere passi di integrazione 
organizzativa^ nell'Intemazionale socialista, e 
non direchiaramente-questo, a me^sembrereb- '" 
be sbagliato.Perqualcuno esiste una-sepreja** 
loia: il processo di unificazione col Psi e l'ìngres- -
so a tappe forzate nell'Intemazionale socialista. 

11 pedaggio però sarebbe costoso: il Psi di 
Craxi ha ormai nettamente fatto una scelta mo
derata che noi non possiamo assolutamente 
condividere, e non solo, dobbiamo combattere, 
Le scelte del Psi su Stato sociale e droga metto
no in discussione valori etici e di solidarietà ai 

Suali il Pei non può assolutamente rinunciare. 
in'altra scorciatoia sarebbe quella di mettere 

assieme un pizzico di verdi, un ciuffo di cattolici 
democratici, una manciata di radicali. 

Cosa può voler dire quindi fase costituente? A 
mio parere si può partire da un'affermazione: sì 
mettono al centro valori sociali, morali ed etici 
propri della nostra cultura ma anche universali. 
Sì mette a! centro l'uomo e l'ambiente. La difésa 
dei più deboli, la negazione dell'homo homini 
lupus, la pace, il disarmo. 
> Non possiamo essere anche noi i ragazzi del 

coro capitalistico. E quando parliamo di costi
tuente pensiamo ai milioni di uomini e di don
ne, soprattutto giovani, che non fanno parte di 
alcun partito. 0 scegliamo la strada dell'unifica-
zione col Psi, diventando una grigia componen
te dello schieramento centrista, oppure sceglia
mo una linea di opposizione sociale ancor più 
radicale di quella attuale. Scegliamo quale par
tito vogliamo essere. Poi decidiamo sul nome. 

In ogni caso chiedo che la scelta del nome ar
rivi alla fine di un lungo dibattito politico e che 
rappresenti la configurazione visibile, priva di 
equivoci, della scella finale., In questo senso 
penso che si debba arrivare subito ad un con
gresso nazionale straordinario, la proposta che 
è stata fatta non può non essere sottoposta subi
to al partito perché esso decida se aprire e co
me la fase costitutente. 

GIANNI 
CUPERLO 
Il tratto peculiare di questo mondo che cambia 
- ha detto Gianni Cuperlo - è di riconsegnarci 
immutate le ragioni profonde di una battaglia di 
liberazione per milioni di uomini e di donne in 
ogni angolo della terra. Ciò ci chiede non di ri
nunciare ma di radicalizzare il nostro bisogno di 
alterità, la strada che ci conduce a coniugare in 
forma nuova i principi della democrazia e della 
giustizia sociale. E tutto ciò accade proprio per
ché contemporaneamente, come una grande 
rivoluzione non violenta, esplode a Est una do
manda, un'esigenza incontenibile di libertà in
dividuale e di democrazia, mentre tutto l'Occi
dente è segnato da un interrogativo non meno 
radicale sulla qualità della democrazia che in 
questi paesi è stata costruita. È qui che sentiamo 
vivere la nostra idea dì comunismo. Oltre ogni. 
modellistica, sentiamo che il senso più profon
do di quella aspirazione ci appartiene. Partiamo 
da 11 come da un lato della nostra pelle, non 
possiamo né vogliamo rimuovere parti di quésta 
nostra identità. 

Nell'alterità, nell'antagonismo, nel bisogno di 

costruire l'alternativa a questo modello di svi
luppo essa vive e si proietta all'esterno. Sappia
mo che tutto ciò non concede arroccamenti e 
Immobilismo, ma nemmeno svendita dì valori, 
È questa chiarezza che oggi ci fa dire come la 
presunta e invocata unità coq il Psi non è tanto e 
solo prospettiva poco vicina, ma più radical
mente è l'opposto, sul piano dei contenuti e dei 
valori, della nostra identità. E la chiarezza che ci 
fa dire come non capiamo la frase secondo cui 
«da anni ormai non saremmo più comunisti». E 
cosa saremmo? Avremmo forse ingannato mi
gliaia dì ragazze e di ragazzi a cui abbiamo spie
gato con rigore la faticosa coerenza dei comu
nisti italiani? Allora ha ragione Scalfari quando 
scrive che tutto è chiaro: che dovremmo soltan
to scegliere, una volta abbandonata la sponda 
del comunismo, a quale porto attraccare? Nem
meno sì capisce che vi possa essere un approdo 
del tutto originale, che nasce dentro alla storia 
in divenire di questi anni e che non abiura, anzi, 
fa rinascere, semmai sì fossero assopiti ì valori 
per i quali noi siamo nati tanti anni fa. 

Non ero iscritto ancora alla Fgci quando Enri
co Berlinguer spiegava il senso rivoluzionario di 
una proposta come l'austerità, E però oggi sono 
un giovane comunista perché sento che l'idea 
dì un consumo solidale e di un risparmio solida
le può divenire forza, rivoluzione non violenta 
in grado di sovvertire azioni, comportamenti, 
stili di vita massificati e omologati. Sento che la 
realizzazione dì ciò richiede, come una linfa, il 
contributo dì tanti altri, anche diversi da me. E 
allora il mio bisogno di comunismo qui diviene 
politica; diviene riforma della politica, Questo 
obiettivo, ma è solo un esempio, chiede anche 
a me dì cambiare? 

Probabilmente si; mi chiede di cambiare tutto 
ciò che non è utile o è addirittura contradditto
rio con quanto voglio fare. Mi chiede dì cambia
re non perché davanti a me si staglia *la fine del 
comunismo». Questa formula non ci appartie
ne. La fine di Deng è la mia nascita. La fine di 
Ceausescu sarà anche la mia liberazione, No, 
mi chiede dì cambiare affinché il mio progetto 
di liberazione umana, il mio comunismo sifac-
cia più forte, più elevato, più convincente, più 
dirompente ancóra. E allora tutto ciò significai 
che non cambio la mia pelle né la ricopro al 
punto di renderla indistinguibile. Significa inve
ce che, con questa mia pelle, mi presento ad ai
tile cerco con altri dì creare il movimento capa
ce di mutare lo stato di cose esìstenti. Mi presen
to agli altri Sui terreni concreti della mia scelta, 
per dire ad esempio che l'Europa è già ora 
un'altra cosa rispetto anche solo a un anno fa. 
Ma se ciò è vero tutti debbono tenerne conio, 

Viene meno uno dei fondamenti che hanno 
costituito il cemento ideologico del blocco occi
dentale. Riteniamo perciò, che anche l'Italia in 
una prospettiva europea debba contribuire fatti
vamente al progetto, ora storicamente concre
to, del superamento dei blocchi: in questo qua
dro è giunto il momento di pone l'obiettivo rav
vicinato di una collocazione militare del nostro 
paese al di fuori dell'Alleanza atlantica. E anche 
sul complesse» dì questi temi che deve pronun
ciarsi una fase costituente concepita come sede 

^dtconfroritòedi elaborazione nuova, 
„ «Scelté^drtampb allora, le discnminanti di 
merito del processò.che si vuole aprire, le pio-
poste di un programma fondamentale che sì vo
gliano avanzare e sottoporre al vaglio e al con
tributo di altri; senza rinunciare ad alcuno del 
grandi principi ispiratori che ci hanno fatto di
ventare ciò the oggi siamo: qui, a questo livello, 
vogliamo contribuire a disegnare il futuro, la 
qualità stessa della sinistra che segherà le nostre 
vite. Guardando ai soggètti che non hanno no
me e volto, ma che pure hanno identità. Sono 
contrattisti, disoccupati, tossicodipendenti, o 
semplicemente giovani con una vita sempre 
uguale e come tale difficile, Ma anche, e lo dico 
pensando alla Fgci rifondata, con l'umiltà dì sa
pere che la società altra dì cui partiamo, quell'o
biettivo cosi ambizioso e complesso, noni può 
essere ridotto «a noi», ma deve vivere nella con
taminazione dt forze e soggetti diversi,, espres- t 
sione irrinunciabile di una società ricca e plura
le. ' . 

La Fgci proseguirà, su questa strada, come ha 
fatto1 finora, discutendo, lavorando, decidendo 
le proprie azioni eie propine scelte cosi come ti
no ad oggi è sempre accaduto. Per noi quell'au
tonomia è un patrimonio prezioso ed insostitui
bile, che nonsiamo disposti a sacrificare. 

Abbiamo fatto cosi in questi anni ed è questa 
la condizione stessa della nostra identità* Non 
rinunciare mai alle nostre idee e atte nostre pro
poste, Non consentire mai che ciò vada contro 
le identità e ì valori della scelta di campo che 
abbiamo compiuto dalla «fondazione ad oggi, 

Non ci sentiamo spettatori di un dibattito, né 
vogliamo chiedere garanzìe di sorta. Vogliamo 
pesare, partecipare, se necessario criticare scel
te e contenuti che non condivìdiamo- Con que
sta lealtà discuteremo apertamente e continua* 
mente, nei fatti, una politica di parole, astoni e 
coerenze. 

ANNA 
ANNUNZIATA 
Abbiamo di fronte a noi - ha esordito Anna An
nunziata - la necessità di una lettura puntuale 
ed approfondita di cosa sta avvenendo in Euro
pa e nel mondo. Gli sconvolgimenti che si sono 
avuti all'Est stanno producendo sommovimenti 
e mettono in discussione concretamente gii 
equilibri scaturiti dalla seconda guerra mondia
le. Queste novità non possono, non vedere la 
scesa in campo di una forza di sinistra come la 
nostra anche se ritengo che prima di far discen
dere decisioni sul plano nazionale ci sia la ne
cessità da parte nostra dì dare una risposta e dì 
svolgere una funzione perché quanto sta avve
nendo sìa davvero l'apertura di una nuova fase 
intemazionale, 

Non avanziamo una proposta perche c'è II 
fallimento di un sistema— quello determinatosi 
nei paesi dell'Est - ma dobbiamo avanzate una 
proposta perché tutto « in movimento, perché ì 
popoli, milioni di donne e di uomini, sono scesi 
in campo con una grande soggettività e voglio
no decidere II loro destino. 

Non può venire meno la nostra moderna criti. 
ca al capitalismo che non ha creato, né pud 
creare, le condizioni per la liberazione umana, 
La democrazia come via del socialismo, il so
cialismo indissolubile dalla democrazia sono 
idee di grande forza più che mai attuali, ma 
dobbiamo anche mantenere insieme democra
zia e critica della democrazia, delle sue promes
se non mantenute. Di fronte alla novità degli 
eventi, ma anche alla loro vitalità e fecondità, 
mi domando se l'Intemazionale socialista sìa lo 
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IL DOCUMENTO 
strumento adeguato, e poiché ritengo che non 
possa continuare ad essere quella che è stata fi
no ad oggi occorre pensare ad una sua ridefini-
itone, non siamo parte integrante della sinistra 
europea solo se si entra nell'Intemazionale so
cialista e comunque occorre rilanciare la nostra 
autonoma iniziativa intemazionale. 

La scelta di aprire una lase costituente che 
giunga successivamente alla costruzione di una 
nuova formazione politica di una nuova sinistra 
può essere la risposta alla necessita di produrre 
latti, di rompere la logica del vecchio sistema 
politico. È una sfida agli altri e prima di tutto a 
noi stessi, una proposta d'attacco e non difensi
va, per rilanciare con forza la nostra autonomia. 
la proposta non è quella dell'unità socialista, 
ma anzi chiamerà 11 Psi ad uscire dalla sua ren
dita di posizione e verificherà la reale volontà di 
quel partito dì sbloccare il sistema politico. Una 
proposta che ha creato scompiglio all'esterno e 
all'interno del nostro partito. C'è una grande di
scussione come non se ne vedeva da anni, una 
grande voglia di essere protagonisti delle scelte, 
al di la delle posizioni individuali, che è segno 
della forte identità comunista. Non lasciamoci 
prendere pero dalla Irena dei tempi, anche se 
ovviamente la discussione non andrà chiusa in 
tempi biblici. Ma sarebbe controproducente 
non tener presenti le grandi potenzialità del di
battito in corso. Sono favorevole alla prima ipo
lesi prospettata da Cicchetto, allarghiamo il di
battito e il confronto, coinvolgiamo chi ci è stato 
vicino in questi anni e che era già stato attratto 
dai contenuti del nostro ultimo congresso, quel
lo del nuovocorso. E proprio perché In una fase 
costituente non si può prefigurare tutto, occor
rerà verificare alla line di questo processo quali 
novità e quali fatti si sono prodotti e solo a quel 
punto si porrà il problema delle scelte da com
piere. Prima di qualsiasi scelta sul nome, c'è il 
progetto e II percorso. 

Naturalmente dentro questa fase costituente 
non può non esserci il progetto della differenza 
sessuale, e tra i protagonisti le donne come sog
getto fondante, in questi anni abbiamo costruito 
Una forte identità delle donne comuniste, una 
pratica politica e abbiamo stabilito una forte re
lazione con tante donne non iscritte. Occorre 
adesso dissipare la preoccupazione che con 
questa scelta politica si possa rimanere schiac
ciate e che II nostro progetto di donne non 
avanzi. 

GUIDO 
FANTI 
Notte di oggi - ha ribadito Guido Fanti - il trava
glio di chi ha vissuto e vive nel Pel e per il IH 
Non è di oggi, infatti, la crisi irreversibile di quel 
grande processo storico da cui ha preso il nome 
r e noi coi) gli altri - il movimento comunista in
temazionale. 

Questo lalllmenlo storico non può essere cir-
coscritta ai paesi dell'Est, a quel partiti comuni-
Mi e a quel popoli che certo rie sopportano il pe
to maggiore e più tragico, perché investe anche 
Il ruolo mondiale che quel sistema e gli Stati che 
lo hanno incarnato hanno avuto nella storia, 
nella coscienza e nell'agile di milioni e milioni 
di esseri umani in ogni parte della terra, 

Noi comunisti italiani da tutto ciò abbiamo 
peata da tempo distanze sempre pia marcate, 
anche te non tempre con la dovuta tempestivi
tà e nettezza, senza ambiguità, abbiamo saputo 
«edere bene quando e comete connessioni e 
•li Intrecci, che quei modelli e con quei sistemi 
abbiamo avuto, abbiano limitato, ritardato, e 
come, il cammino pur cosi grande dipartito na
zionale. popolare e democratico, beri radicato 
neflasocie» e nella storia italiana, , i 
< Ori, cplj.l?'pS)Roste polìtiche dÌ,QcchelW, 

chefcondryjdq. •) tratta di compiere,^ deciso e 
decisivo avanzamento senza le incertezze e i 
passi avanti e indietro che anche di recente ti 
tono manifestati per dare cosi tutto il nostro 
contributo a superare limiti, ntaidi, vere e pro
prie Incongruenze che la sinistra del suo com
plesso in Europa e in Italia ancora oggi manife
sta In modo preoccupante, tale da rischiare di 
perdere l'appuntamento con il momento stori
co che viviamo. 

Prendiamo l'Europa: anche la recente e op
portuna iniziativa, di Mitterrand dimostra, pro
prio alla luce dei-modesti risultati, ottenuti, 
quanfo pesi l'incapacità dell'Europa comunita
ria di non aver saputo darsi un assetto economi-
coepoliticodlcoesioneediuniia. , 

Di Ironie agli sconvolgimenti in atto, le stesse 
prospettive della organizzazione comunitaria 
sono mas* in gioco, Tutto ciò pone «Ila intera 
sinistra europea, l'esigenza di uscire dalla sua 
posizione .difensiva' (Occhetto) per porsi con 
una strategia adeguata all'altezza dei problemi 
che la realtà di oggi propone con grande urgen
za e fantasia, Perché non si tratta solo di dare 

< stabilità di democrazia e di pace agli assetti 
nuovi, ma allo stesso tempo di definire e affer
mare il nolo determinante di un'Europa rinno
vata dall'Atlantico agli Drali, noli più divisa in 
blocchicontrapposti,-in un mondo interdipen
dente e imitarlo. Per questo la nostra presenza 
nell'Internazionale socialista è una necessità 
non tolo nostra, poter cioè partecipare dlretta-
menle e a pieno titolo ad uno sforzo di elabora-
ztone e di azione che non può essere esercitato 
isolatamente o a compartimenti stagni, ma deve 
vedere Impegnate tutte le forze che al principi di 
democrazia e di socialismo intendono ispirare 
un'tilone che sia coordinata e incisiva sul pia
no intemazionale, 

Se non ci nascondiamo il fatto che gli attuali 
rapporti tra Psi e Pei sono caratterizzati da pro
lande divisioni e contrasti sul plano interno, 
non possiamo però nemmeno dimenticare che 
sul piano intemazionale, sia a livellò comunita
rio sia a livello di politica estera nazionale, le 
convergenze e le unità sono, senza cedimenti e 
compromessi reciproci, ben saldee radicate. 

JLaWtrà sfida al Psi deve essere -come dice 
Occhetto - positiva e costruttiva: dobbiamo al
lora comprendere che solo facendo leva sugli 
scenari Intemazionali che sono in cosi grande 
movimento possiamo far uscire la situazione in
terna dal pesante immobilismo ebe la caratte
rizza e dare corpo a quella ricomposizione uri-
Kria della sinistra che ne è condizione essenzia-

Occorre quindi chiamare tutto il partito a de
cidere sul cammino nuovo, che da oggi Inizia, 
attraverso un dibattito sereno ecosltutllvo, sulla 
base di una proposta politica che non può esse
re più del solo segretario, ma di questo Comita
to centrale, che (jeve assumere cosi in pieno le 
sue responsabilità di organo dirigente. 

LUIGI , 
BESTALOZZA 
Quello che sconcerta e non convince -ha detto 
Luigi Pestatozza •- nella relazione del compa
gno Occhetto è l'astrattezza, che può voler dire 
anche mancanza di Chiarezza. Ci si dice, com-

Pini, che quanto ci è stato proposto, nelle set-
Mie* scorse e In questo Ce di definitiva e 

sconvolgente illutazione genetica del nostro 
partito, ha per fine di fare del nostro partito, di
venuto definitivamente un partito della sinistra 

«a, una fona trainante di questa sinistra, 
a che prima di tutto in Italia dia alla sini

stra una fonila nuova, una nuova capacità rifor-
matrice. Ma poi di questa nuova forza in cui do
vrebbe cambiarsi prima di tutto il Pei vengono 
date motivazioni vaghe, riduttive, appunto 
astratte, non convincenti, sconcertanti. Nella 
sua relazione, per esempio, viene giustamente 
nchiamato quel •movimento della storia, a Est e 
Ovest, che è destinato a cambiare gli assetti 
mondiali e li modo stesso di fare politica»- e giu
stamente questo movimento viene posto alla 
base dell'urgenza che tutti abbiamo chiara di 
adeguare il nostro partito a una stona che è ra
dicalmente cambiata da quella che era solo 
qualche anno, anzi magari solo qualche mese 
fa. Ma non basta, allora, come si fa nella relazio
ne, analizzare questo movimento storico solo 
guardando ai paesi socialisti, riferendosi soltan
to a quello che in maniera più strumentale che 
analitica viene definito il loro fallimento, il falli
mento del comunismo da essi storicamente in
carnato. Facendo cosi, certo, si da un'apparen
te, magari suggestiva motivazione del perché si 
è deciso di camminare in direzione dell'Intema
zionale socialista alla quale si chiede solo di ac
coglierci, e però resta la meraviglia per come a 
fronte di tali radicali giudizi niente si dica nella 
relazione di Occhetto dell'Occidente, dei paesi 
capitalisti, del nostro capitalismo, della nostra 
società capitalista, nella quale pure viviamo e 
operiamo. In realtà, compagni, ci si chiede, in 
sostanza, di riconoscerci definitivamente parte 
di questa società, di questa parte del mondo, 
per contraddirne anche le storture, ma non per 
superarlo e nemmeno per dare ai mutamenti 
epocali in atto nell'intiero mondo, la direzione 
che porti al superamento del capitalismo nella 
sua parte nella quale noi viviamo. Questo a me 
pare il senso dei silenzi, delle dimenticanze pre
senti nella relazione del segretario, e questo io 
lo ritengo una mancanza di chiarezza che con
segue del resto alla mancanza di chiarezza con 
cui non da adesso noi ci muoviamo, e che ora 
riscontro in una serie di fatti, di atteggiamenti. In 
primo luogo nel tentativo di farci dimenticare 
che questo Ce è stato convocato sulle proposte 
avanzate dal compagno Occhetto prima di es
so, di porre fine al partito comunista e di dare vi
ta a una nuova formazione politica, dallo stesso 
nome nuovo, per cui è su questo che dobbiamo 
con chiarezza discutere e scegliere già in questo 
Ce, scegliendo la forma più corretta e più chia
ra, appunto, di comportamento. Per cui, anzi, 
dico subito come la penso in merito ai due «per
corsi» propostici da Occhetto: il primo mi pare 
sbandalo, volto a confondere le acque, a tirare 
in lungo le soluzioni, a far stancare, e perciò so
no per il congresso straordinario, presto, limpi
do, garantito da regole democratiche, in cui si 
dica che cosa si vuole e si propone, nonché pre
ceduto da una consultazione di tutti gli iscritti 
sulle sue ragioni e I suoi scopi. 

Un tale congresso, dunque, riporterebbe ap
purilo, nel nostro essere e comportarci, quella 
chiarezza di cui c'è tanto più bisogno a cinque 
mesi dalle elezioni. Badiamo, compagni, stiamo 
perdendo, a seguito dell'improvvisazione e del
ia confusione con cui ci si è mossi in queste set-
Umane, stima e fiducia, dentro e fuori il partito. 
È perciò necessario e urgente uscire già in que
sto Ce, con una buona decisione, dall'equìvoco 
e proprio perché se alle elezioni vogliamo an
dare con ancora delle possibilità di buon esito. 
poniamo subito fine aogni trasformismo, a ogni 
mistificazione, come appunto ci consentirebbe 
lo stesso congresso straordinario, e come del re
sto ci viene in questi giorni chiesto dalla base, 
dalla sua reazione nient'affatto soltanto emoti
va, bensì ricca di precise indicazioni. Essa ci 
chiede, soprattutto, in questi giorni, di essere 
ascoltata; e si chiede perché la vita e la storia 
del partilo dovrebbero essere decise senza che 
la ai consulti. Un'esigenza di democrazia che 
d'altronde deve essere prima di tutto nostra, del 
Ce, dei compagni del gruppo dirigente. Non 
smentiamoci. Il referendum sulla proposta Oc
chetto, e si intende prima del congresso straor
dinario, o comunque una consultazione che ri
conosca a tutti gli iscritti del 1989 di esprimere 
la propria opinione sulla sorte del partito, del 
suo nome, dei suoi simboli, è un'esigenza reale, 
di democrazia reale. 

do la «cosa» in cui si è materializzato crolla sotto 
l'ansia di libertà di milioni di uomini7 Certo pa
radossalmente per il Pei tutto è più difficile, per
ché siamo nusciti a tenere viva l'idea senza mai 
identificarci del tutto con la «cosa», anzi negli ul
timi anni criticandola in radice. Ma starno l'uni
co partito comunista al mondo È possibile affi
dare alla nostra onorata ma isolata caratterizza
zione comunista il peso di liberare dalle mace
rie del movimento comunista storico l'idea7 La 
Suestione è politico-fattuale. Ed ecco la secon-

a motivazione. L'Intemazionale socialista é 
l'unico luogo organizzato oggi esistente dal 
quale la sinistra può provarsi a mettere il segno 
nella ndefmizione del mondo dopo Yalta, dal 
quale ciò che va salvato e fatto rinascere dalla 
tradizione comunista può tornare ad incidere 
nel concreto processo storico mondiale. Anche 
Il movimento socialista dell'Occidente è dentro 
una crisi profonda, ma l'intemazionale sociali
sta da 10 anni ormai è una sede di nflessione e 
di iniziativa pratica sul rapporto Nord-Sud ed 
oggi parla il linguaggio della qualità, della ricon
versione ecologica dello sviluppo. L'obiettivo di 
portare nell'Intemazionale socialista tutta la si
nistra è un obiettivo nostro per rompere il ri
schio di un progressivo isolamento dei comuni
sti italiani e per far uscire tutta la sinistra italiana 
dall'attuale stato di minorità che vede affidata la 
presenza nell'Intemazionale a due partiti mino
ri: il Psi e il Psdi. C'è un'altra via per una nostra 
collocazione intemazionale non periferica? È 
possibile proseguire sulla via percorsa negli ulti
mi 20 anni, di ponte fra Est e Ovest? O qualcuno 
pensa che il Pei possa essere il luogo di una sin
tesi supenore fra Brandt e Gorbaciov, fra sinistra 
d'Occidente e d'Onente? Sarebbe poco più che 
una velleità concettuale destinata nella realtà a 
non tradursi in una iniziativa politicamente pra
ticabile. La terza motivazione riguarda il sistema 
politico italiano che è bloccato, con la dinami
ca delle forze a somma zero. Da un lato senza il 
Psi è impossibile qualunque alternativa di go
verno, e noi facciamo appello perché muti la 
sua politica, i suoi programmi, i suoi valori. Dal
l'altra nessuna forza politica muterà la propna 
prospettiva e collocazione senza una spinta 
profonda della società civile. Noi ci rivolgiamo 
alle forze diffuse laiche e cattoliche, ma la spin
ta alternativa non va oltre una logica difensiva, 
come nelle elezioni europee. Abbiamo teso al
l'estremo il rinnovamento del nostro partito, ma 
non riusciamo a superare ala soglia oltre la qua
le si determina una spinta alternativa vincente. 
Per questo dobbiamo uscire dal «bozzolo» in cui 
siamo nati e cresciuti e in cui restiamo ancora 
nonostante i cambiamenti, non per disperdere 
il nostro patrimonio ma per dar vita ad una nuo
va formazione di sinistra, assumendoci unilate
ralmente e autonomamente il compito di spez
zare questo gioco di forze a somma zero. Con 
chi? Non lo sapremo mai fin quando non avre
mo detto che siamo disponibili fino in fondo a 
rimetterci in gioco. Una proposta filo e antiso-
cìatista, dunque? Una proposta autonoma che 
offre al Psi la garanm che sull'alternativa scom
mettiamo tutto il nostro patrimonio, ma che lo 
sfida alle radici perché se la nostra iniziativa ha 
successo sarà in causa la stessa legittimazione 
di un Psi fermo nell'attuale politica. L'ulUma os
servazione riguarda il modo con cui la proposta 
è andata in discussione. Le procedure sono sta
te formalmente rispettate, ma è stato sbagliato il 
metodo politico con cui una questione, giusta in 
sé, è stata posta, col risultato che si è discusso 
del nostro onore e non del progetto politico, del 
nostro passato e non del nostro futuro, del Pei e 
non del mondo che cambia, non su una propo
sta ma su una intuizione. Ma non si può tornare 
indietro, Siccóme la scelta è giusta e il segretario 
ha avuto il meritodi averla colla per primo e po
sta al partito mettendo a rischio anche il suo in
discusso prestigio, non dobbiamo temere di di
scutere criticamente anche f terhpì è 1 modi con 
cUì è stata proposta: Aiuterà a capire meglio la 
sostanza delta scelta politica e a non accompa
gnarla con una idea di infallibilità del segretario 
e del gruppo dirigente, che contraddirebbe il 
cuore di tutto ciò che giustamente proponiamo. 

ROBERTO 
PIERMATTI 

GIULIO 
QUERCINI 
Considero la proposta in discussione giusta, ne
cessaria, semmai tardiva. Considero il modo 
politico con cui é stata avanzata approssimati
vo, confuso, improvvisato, tale da rendere più 
difficile la stessa discussione e più pesanti i 
prezzi che ne potremo pagare ha - detto Giulio 
Quercini, membro della direzione. 

Proposta giusta e necessaria per tre verità dì 
fatto. La prima, È in atto un moto straordinario 
di liberazione, represso nel sangue in Cina, per 
ora vincente in Urss e nell'Est europeo. Un moto 
che innova la nostra storia di questo secolo co
me finora solo il movimento anticoloniale e la 
sconfitta del fascismo aveva fatto. Di ambedue 
quei movimenti la rivoluzione di ottobre fu im
pulso decisivo, o componente essenziale. Que
sto molo di liberazione è oggi contro quello che 
in questo secolo ha prodotto il movimento co
munista come movimento storico reale. L'im
provvisa accelerazione della storia in atto si 
apre ad un grande rischio involutivo e a una 
grande potenzialità espansiva. Il grande rischio 
è che quel moto dell'Est si saldi con la rivoluzio
ne conservatrice vittoriosa in Occidente e con
tribuisca ad un pauroso arretramento planeta
rio entro i confini dello Stato di cose presente. 
La grande potenzialità è che nuovi paesi, nuovi 
popoli, nuove soggettività, fino a ieri sterilizzate 
e mute entro regimi totalitari dell'Est contribui
scano a riaprire e ridefinire i percorsi del pro
gresso e del futuro. Può ancora essere affidata 
alla tradizione; al nome comunista, tale poten
zialità positiva? Io penso di no. Certo il comuni
smo è anche altro e di più rispetto al movimento 
storico reale in cui si è realizzato. L'idea é pre
cedente al '17 e continuerà ad agire ben oltre 
Tian An Men o Berlino, perché parla di concetti 
indispensabili per la sinistra, quali «criticità», 
•antagonismo» integrale liberazione umana. Ma 
è possibile che il nome comunismo possa tor
nare ad essere a fondamento del futuro, quan-

DONATELLA 
MASSARELLI 

europea, u 
W»aforzac 

L'operazione polìtica che Occhetto ha proposto 
costituisce - ha detto Donatella Massaretli - uno 
sviluppo coerente del progetto politico del XVIII 
Congresso e perché é Coerente anche con la 
cultura politica elaborata dalle donne comuni
ste e dai femminismo, La politica della differen
za sì qolloca sul terreno della rifondazione e-, 
non su quello della riforma. Le donne comuni* 
ste stanno nel Pei sulla base della relazione e 
dell'identità, che riescono a costruire con < te 
donne italiane.!) nostro stare di donne, dentro e 
fuori il partito, ci ha fatto sperimentare un luogo 
diverso della politica comunista e ci ha fatto mi
surare l'asprezza di un processo di formazione 
delta doppia identità, di donne e di comuniste. 
Al congresso abbiamo parlato dì mutamento 
epocale di fase e la sfida riguarda la rifondazio
ne di un nuovo pensiero polìtico e di una sini
stra contemporanea. Per questo abbiamo rico
nosciuto come fondanti quelle culture politiche 
come l'ecologismo, il femminismo, la non vio
lenza nate al di fuori, e anche contro, quella del 
movimento operaio intemazionale, dell'Est e 
dell'Ovest. Non si tratta solo della crisi dei regi
mi dell'Est, peraltro prevedibile, ma della messa 
in discussione dell'idea stessa di Europa, dell'e
sistenza dei blocchi mìlitan ed economici con
trapposti. 

Questo impone una ricollocazione radicale 
delle forze di sinistra all'Est e all'Ovest e l'attiva
zione di un pensiero e di un percorso in grado 
dì costruire, oggi, una coscienza critica delta 
realtà. Il punto di riferimento della crisi dell'Est 
non può essere .l'omologazione al modello di 
sviluppo del neocapitalismo occidentale. Non si 
tratta di aderire ad una sinistra europea già 
pronta. L'Intemazionale socialista è una realtà 
articolata non omogenea, tanto è vero che su 
problemi come l'ecologia e il disarmo l'Spd ha 
avuto posizioni più radicali delle nostre. Per 
questo non ha senso parlare di scioglimento del 
Pei, ma, al contrario, credo che il Pei debba 
mettere a disposizione la sua identità originale e 
il suo autonomo progetto per farsi strumento di 
riunificazìone della sinistra diffusa e sommersa 
che é ancora minoranza nel nostro paese. Oc
corre discutere di questo con grande libertà e 
senza condizionamenti estemi e non dobbiamo 
quindi temere una presunta subalternità al Psi. 

Sono d'accordo con la fase costituente che 
sollecita e chiama in causa soggetti e forze so
ciali reali perché l'antagonismo di una forza 
non si costruisce a tavolino ma nella pratica po
litica quotidiana. Dobbiamo quindi non solo 
combattere apertamente la lìnea dell'unità so
cialista, ma dire chiaramente quello che ci divi
de da questo Psi: programma, concezione poli
tica, etica e moralità politica. E quindi necessa
ria una discussione vera nel nostro intemo ri
guardo contenuti, soggetti, concezione politica. 
E questo che deve essere messo al centro della 
costituente e del programma fondamentale. So
lo una discussione serrata sui contenuti e non 
sugli schieramenti politici può definire la discri
minante vera della nostra proposta evitando 
due rischi: che si cambi il nome e non la sostan
za e che la distanza tra gruppo dirigente e parti
to diventi frantumazione. 

Sono d'accordo - ha dello Roberto Piermatti -
con la proposta avanzala da Occhetto perché ri
tengo abbia colto per tempo un dato della real
tà nfenta alla funzione nazionale ed intemazio
nale di questo partito. Il procedere impetuoso 
dei cambiamenti in atto, soprattutto ad Est ma 
anche ad Ovest, rendono improponibile quella 
politica di graduale approccio ai problemi che 
pure è stata una costante dell'evoluzione delle 
posizioni del Pei Oggi quella pratica rischiereb-
be dì porci fuori da una dimensione di governo 
dei processi politici che caratterizzano l'attuale 
fase. E ritengo che la necessità di un passo, di 
una proposta innovativa di questa portata, sia 
assai più presente nella riflessione collettiva del 
partito di quanto le primissime reazioni a caldo 
possano far ritenere. 

La questione dell'adesione dell'Intemaziona
le socialista va vista dentro questo quadro, del 
come esercitare le nostre funzioni intemaziona
li nelle condizioni date. Anche se non dobbia
mo pensare all'Intemazionale come ad un sog
getto politico immutabile. Perché anch'esso ha 
di fronte l'enorme problema di ridefinirsi in rap
porto ai mutamenti che stanno intervenendo 
sulla scelta politica intemazionale. Ma ancora 
credo che dovremo riflettere sulla proposta di 
Occhetto anche alla luce della sconfitta in que
sto decennio in Italia ed in Europa. La sinistra 
da questo decennio esce sconfitta non solo sul 
piano sociale ma anche sul piano politico cultu
rale, esce scossa net profondo delia propria 
idenUtàedel propno sistema dei valori. Per que
sto la proposta di dar vita ad una nuova forma
zione democratica, socialista della sinistra co
glie un'esigenza obiettiva. Quindi il problema è 
quello di una rifondazione, di una ridefinizione 
di noi stessi a partire da una nostra analisi auto
noma e da un nostro progetto autonomo. In
somma: è l'esatto contrario di una svendita del
la nostra tradizione e del nostro patrimonio. 

Quella che si propone non è un'operazione 
d'immagine, ma un processo politico di vasta 
portata che attraverso la rifondazione del nostro 
partito preluda alla costruzione di una nuova 
formazione della sinistra che si muova nella di
rezione di una riunificazione di partiti e forze 
della sinistra diffusa, a partire però da una loro 
ricollocazione e riclassificazione. Un processo 
che richiede cambiamenti profondi. A noi in 
primo luogo, ma anche agli altri, alle altre forze 
di sinistra. Una fase costituente che deve rivol
gersi e parlare non solo a chi nella sinistra ha 
già un profilo polìtico, una soggettività ben defi
nita, Ma anche a questi pezzi della società che 
tale profilo non hanno. La fase costituente non 
è un processo neutro, essa deve vivere delle ini
ziative e delle lotte del nuovo Pei, in essa devo
no vivere i valori nuovi che abbiamo posto a ba
se del XVIII congresso. Per questo io ritengo più 
utile aprire subito una discussione ampia nel 
partito e nel paese, avere una assise nazionale 
in primavera e poi decidere in quella sede le ul
teriori tappe del nostro percorso che io immagi
no coerente con la proposta avanzata. 

SERGIO 
SEGRE 
È inevitabile - ha detto Sergio Segre *- una scis
sione tra sentimenti e ragione, una rottura tra il 
nostro passato, individuale e collettivo, e il no
stro futuro? Non ìo è se ci poniamo tutti in arteg-
glamèrito dì grande umilia intellettuale'di fronte" 
al partito e ài suo avvenire, se rinunciamo alta 
presunzione, tante volte emersa in questi giorni, 
di possedere la verità e se la ricerchiamo in un 
confronto aperto e sereno capace di andare al 
cuore delle grandi questioni che l'iniziativa di 
Occhetto ha sollevato. Forse, o senza forse, in 
modo un po' anomalo. C'è stata forzatura? Può 
darsi. Ma siamo sicuri che non si tratta di una A?-
lix culpa, come Togliatti definì a posteriori, e 
dunque autocriticamente, la resistenza di Tito e 
della Jugoslavia al Cominform. La storia e la 
memoria storica hanno onde lunghe, e l'eco di 
quella vicenda si è sentita ancora pesare, qua
rantanni dopo, al convegno su Valdo Magnani. 
A fine settimana si è tenuto un altro convegno, 
quello su Luigi Longo, e qui ha pesato un altro 
convincimento, il fatto cioè che se oggi, di fron
te alla crisi drammatica e non ancora conclusa 
dei regimi costruiti dai partiti comunisti dell'Est, 
il Pei non bada (arsi autocritiche ed è anzi rico
nosciuto su scala europea come una forza che' 
ha contribuito e può contribuire a fare avanzare 
delle nuove prospettive, questo lo si deve in lar
ga misura al coraggio politico e intellettuale dì 
Longo nel '68. Cosi come al fatto che in questi 
anni, con Berlinguer e dopo, siamo andati coe
rentemente avanti sino a un sostanziale muta
mento della nostra collocazione intemazionale 
facendo del valore universale della democrazia 
il parametro dei nostri comportamenti. Per que
sto il muro di Berlino non ci ècrqllato addosso. 
Per questo non siamo un partito Sconfitto. Fossi
mo un partito sconf fitto saremmo qui a rimpian
gere te occasioni perdute e non saremmo qui a 
discutere di queste nuove prospettive. 

Siamo invece un partito che ha imparato dal
la storia che fermi non sì può stare e che vi sono 
dei momenti in cui una forza progressista che 
voglia restare tale deve avere il coraggio dì non 
avere paura e compiere gti indispensabili salti di 
qualità. Questo, con tutto quello che è cambiato 
e sta cambiando a livello vertiginoso negli asset
ti e nelle idee del mondo, è uno di questi mo
menti. Non possiamo e non dobbiamo lasciarsi 
scorrere la stona sotto/al naso, Lo rimpiange
remmo amaramente, tra cinque o dieci anni, 
quando ormai sarà troppo tardi e magari sare
mo ridotti alla pochezza numerica, politica e 
culturale dei comunisti francesi che pagano Con 
il declino storico il fatto di non aver colto l'occa
sione del'56. 

Abbiamo di fronte, in questa fine secolo, 
grandi sfide e grandi occasioni, una nuova Eu
ropa di pace, democratica e progressista, un 
mondo diverso, la ricomposizione delle sinistre 
intomo ai valori comuni della demorazia e del 
pluralismo, una nuova funzione quale la sinistra 
in questo continente non ha mai avuto dal '45 in 
poi. Il vero grande problema che abbiamo sul 
tappeto non è se cambiare o non cambiare no
me, ma se vogliamo essere all'altezza dì queste 
sfide, se sentiamo di averne la forza politica e 
culturale. E a questa domanda che dobbiamo 
dare risposta (il resto viene dopo) ben sapendo 
che da essa dipenderà anche la capacita di ri
mettere In movimento tutta la situazione italia
na verso l'alternativa. E anche un confronto se
no con il Psi, sulle cose e sui programmi, e la co
struzione di nuovi rapporti tra l'insieme delle 
forze socialiste, democratiche, riformiste, libe
ral. Se la scelta è questa la risposta di un grande 
partito come questo nostro Pei, cosi unico nella 
sua storia, è una risposta obbligata. Dando que
sta risposta siamo in coerenza con la nostra co
scienza di comunisti ed è qui che si ricompon
gono ragione e sentimenti, Altrimenti ci con
danneremo ad essere uno degli ultimi esempla-
n di una specie ormai in via di estinzione, ci ras
segneremmo all'esistente, quando è invece 
possibile, indispensabile, un nuovo affascinante 

inizio di una vicenda politica che è tanta parte 
della storia italiana. 

IRENE 
RUBBINI 
Non sì è bloccato il calo elettorale del Pei, conti
nua l'invecchiamento degli iscritti, la sinistra è 
divisa e paralizzata- questi - ha osservato Irene 
Rubbini - sono i dati oggettivi che abbiamo di 
fronte a noi. Bisogna togliere involucn ideologi
ci che pesano e creano alibi agli awersan e mo
tivi di diffidenza a chi avversano non è. Ha ra
gione Giovanni Berlinguer quando dice che il 
nome comunista è stato gettato nel fango. I 
grandi mutamenti sociali, economici e polìtici,, 
nel mondo e in Italia, inducono all'esigenza di 
un ripensamento profondo diversamente cre
sce solo il partito di chi non va a votare. Abbia
mo tardalo a vedere i mutamenti, tardato a ca
pirli e a dare risposte. Occhetto ha detto che è 
necessano il radicale superamento della con
trapposizione ideologica tra capitalismo e so
cialismo e aggiunge che occorre una proces-
sualità intema al movimento reale della società 
capitalistica, lo concordo. Se ho ben capito 
questa indicazione significa stare dentro al si
stema e starci con gli ideali socialisti che non 
sono finiti con il fallimento del socialismo reale. 
E questo era chiaro anche in tutta la elaborazio
ne congressuale. Tutto ciò significa che siamo 
già un altro partito rispètto a qualche anno fa. 
Abbiamo detto nuovo corso, governo ombra, 
ma poi spesso ci impantaniamo e le proposte 
del governo ombra sono conosciute da pochi 
addetti ai lavori. A Roma la campagna elettorale 
è stata impostala contro tutto e non sui conte
nuti, sul programma. Per cui è necessario anda
re oltre. E necessario che il rinnovamento, la ri* 
fondazione, il nuovo siano veri e profondi non 
di facciata o solo di nome; anche di nome. Con
cordo con la proposta di una fase costituente 
che significa metterci a disposizione come par
tito, con ì suoi valori e con i suoi simboli, nome 
compreso. Significa giocare d'anticipo e non in 
difesa. Da subito è comunque indispensabile 
segnare nettamente il cambiamento ulteriore 
per dare forza e gambe alle idee nuove che in 
parte abbiamo già, ma non riusciamo a fare di
venire patrimonio della gente. Dobbiamo aprir
ci alla società che è cambiata, dando con net
tezza il segno, senza rinnegare niente, che sia< 
mo diventati altro e che vogliamo essere prota
gonisti di una sinistra di governo. Significa trarre 
dal passato le necessarie lezioni. Anche Gorba
ciov ha inizialo la perestrojka senza avete chiari 
tutti i contenuti del nuovo. Pretendere che tutto 
sia chiaro subito significa stare fermi e non fare 
niente. C'è inoltre da evitare di essere a priori 
con o contro i socialisti. Noi mettiamo a disposi
zione partito e nome aprendo cosi un processo, 
un confronto che costringerà tutti a cambiare. 
Operiamo per l'unità della sinistra, ma ricordia
moci che operiamo all'interno di questo siste
ma di partiti. Non possiamo pertanto puntare 
ad un partito unico; la sinistra in Italia è troppo 
ricca e articolata per pensare,a questo. Debbo 
dire che ho ascoltato coirattenzione chi non £ 
d'accordo e' non ho raccòlto proposte che rilan
cino il confronto, ma ho avvertito il pericolo di 
uno splendido isolamento, Sui modi e sui tem
pi: bisogna discutere, ma non pensare a tempi 
storici. E meglio dividerci che essere uniti su una 
proposta che deve fare tanti passaggi da non ve
dere mai luce. Tempi non stortici, ma nemme
no tanto stretti da impedirci di affrontare I con
tenuti: una tappa prima delle elezioni e il con
gresso dopo. Cioè concordo con la prima pro
posta fatta da Occhetto che mi pare tiene conto 
che dobbiamo affrontare anche le elezioni, 

SALVATORE 
VOZZA 
Nessuno può ridurre la nostra discussione - ha 
detto Salvatore Vozza - ad un confronto tra in
novatori e conservatori. Il 18° Congresso è la di
mostrazione della nostra volontà dì rinnova
mento- È vero, nessuno può affermare che tutto 
stava andando bene. L'avvio di un nuovo corso 
non è apparso ancora sufficiente a bloccare la 
nostra perdita elettorale, specie nel Mezzogior
no, e sono emerse allo stesso tempo difficoltà di 
rapporto con strati importanti e deboli della so
cietà. Era ed è necessaria una correzione, una 
nostra iniziativa più grande ed incisiva. 

Oggi, è stato detto, occorre una accelerazio
ne, le cose stanno, sono, già cambiate in manie
ra cosi veloce che non possiamo restar fermi; 
ciò che sta accadendo all'Est lo dimostra, e va al 
di là di qualsiasi previsione che si potesse fare fi
no a qualche giorno fa 

Come rispondiamo a questa situazione nuo
va? Quale analisi facciamo sulla nuova situazio
ne mondiale? Su questo sento che dobbiamo 
approfondire di più le cose perché ciò che ac
cade all'Est può diventare occasione per ridi
scutere di un mondo nuovo e più giusto, o occa
sione perché le forze capitalistiche, quelle che 
hanno prodotto in Occidente il tipo di moderni
tà che conosciamo, espandano di più il loro do
minio e insieme si presentino come unico mo
dello possibile, lo vedo qui uno dei nodi fonda
mentali di tutto il ragionamento che noi e la si
nistra europea dobbiamo fare. 

Ho richiamato queste cose perché o sono 
chiari i nuovi punti a cui vogliamo approdare, o 
l'idea che passa è che l'unica novità vera che in
troduciamo sia quella del nome, lo Credo che 
questa ricerca debba investire anche l'insieme 
dell'Intemazionale socialista. La nostra adesio
ne non può apparire come un dato scontato, 
una questione legata ad una domanda da inol
trare e ad una risposta da attendere. Sono con
vinto che se eviteremo irrigidimenti potremo 
uscire più avanti da questo confronto. Il senso 
della sfida, |a formazione di una nuova forma 
politica, che vogliamo lanciare, a noi stessi ed 
agli altri, può e deve vederci uniti. 

Ma allora va fatto urto sforzo di chiarezza su
gli obiettivi, sulle grandi discriminanti di fondo. 
Va chiarito il senso complessivo della proposta. 
Cosi com'è stata presentata non mi convince. 
Cosi rischiamo di trovarci alla fine della fase co

stituente quasi da soli ma con il nome cambia
to. Spero che dalle conclusioni, dal corso stesso 
della discussione, possano venire chiarimenti e 
risposte. Se dovesse nmanere l'attuale proposta 
voterò contro. 

MARIANGELA GRITTA 
GRAINER 
Segnali forti, anche aspri - ha detto Mariangela 
Gritta Grainer, coordinatrice nazionale delle 
donne comuniste - testimoniano che per mi
gliaia di compagne e compagni si è riaccesa la 
passione. La fase politica esige di dichiararsi, 
anche distinguersi, di nominare le scelte, di sa
pere che è necessano uscire da una discussione 
tutta intema. La sfida avanza se muta anche il 
modo di essere dirigente, nel senso di far espri
mere soggettività, intelligenze vìve, ricerca e 
non obbedienze ad una sorta di comando osse
quio. 

L'inquietudine mi ha invaso. Non tanto per la 
dìspusta sul nome, che è una questione rilevan
te perché ha a che fare con la nostra identità e 
perché ritengo aperte le riflessioni sull'idea di 
comunismo, ma perché il partito cosi come es
so è, non è più strumento per esprìmere critici
tà, consenso esteso e quindi cambiamento. 
Consenso: questa pare a me la vera e grande 
questione ad Est ed a Ovest. La caduta del muro 
è evento e simbolo molto forte. Ci dice che si 
devono ricongiungere le ragioni del socialismo 
e quelle della libertà e della democrazia. Ragio
ni che nella storia del Pei hanno camminato in
sieme. Dunque ad Est è in atto una vera e pro
pria rivoluzione, ma anche ad Ovest c'è un 
mondo in crisi che pigramente accetta terribili 
ingiustizie incapace di prograttare la sua trasfor
mazione, mentre a Sud il mondo è dilaniato da 
drammi vecchie nuovi. 

Il Pei che è stato interlocutore non neutrale di 
chi è oggi protagonista ad Est, deve definire 
scelte e agire perché sia chiaro che non ci sono 
le 2 vie: o repressione o omologazione all'Occi
dente, ma occorre percorrere ciò che al 18* 
Congresso abbiamo detto: democrazia, la via al 
socialismo. Con le attuali forze in campo non è 
credìbile la costruzione di un mondo in cui de
mocrazia e socialismo siano Indissolubili. La fa
se da aprire richiede di essere molto esigenti 
con noi stessi e tra di noi, badando che lo sforzo 
da compiere non è quello finalmente di contar
ci, ma quello di suscitare una ricerca, un con
fronto polìtico anche aspro, ma che punta a far 
si che quanti nella società esprimono critiche 
anche radicali all'esistente, ma che non conta
no, trovino un approdo alla politica per ridarle 
senso, aiutarci a cambiare anche noi. Se è que
sto ci sto, voglio spendermi, E se alla fine, non 
all'inizio, di questo percorso dovremo decidere 
anche sul nome, sarò disponibile a farlo. 

Si tratta di aprire nuovi e forti conflitti in Italia, 
in Europa e nel mondo. La democrazia è un ter
reno di lotta che investe i contenuti e non solo le 
forme, andando oltre i diritti di cittadinanza, 
operando sui poteri, su un mutamento dei rap
porti di forza tra cittadini, lo Stato, il sistema del 
poteri. 

Con la Carta, con il Forum sul tempo, le don
ne comuniste hanno «anticipato» un pezzo di 
nuovo corsa Alle donne comuniste si pone og
gi un traguardo ineludibile: che la forza grande 
che abbiamo espresso segni questa fase. 

Solidarietà è Un concetto che ha salde radici 
nella nostra storia e se si è appannata è perché 
è venuto scemando il suo rapporto con la con
flittualità. 

Una idea forte è che l'Europa non può che es
sere dall'Atlantico agli Urali equindi la messa In 
discussione dei blocchi oggi è una scelte daasi 
sumere. Cosi come un'idea forte in Europa deve 
affrontare il problema del suo sviluppo cori 
quella coscienza del limite che dopo Cemobyt 
le donne comuniste hanno elaborato. 

SERGIO 
BOZZI 
Nella sua relazione Occhetto ha sottolinealo i 
legami profondi Ira evoluzione della strategia 
politica del nostro partilo, in particolare nell'ul
timo ventennio - ha detto Sergio Bozzi, presi-
dente della Cna - un ventennkvin cui sono qua
si sparite le formazioni comuniste in Europa1 e 

. quantoeavvenutoestaavvenendoalt'Est. 
Vi e una inequivoca trama di continuità nelle 

posizioni del Pei a fronte di tappe drammatiche 
della storia, che si chiamano Budapest, Praga"' 
da ultimo Pechino, Ma a cambiare e a dover 
cambiare non è certo soltanto il campo del so. 
datismo reale', te vecchie teorìe della suprema»* 
zia* del capitalismo sono franate di Ironie al di' 
sastro delle nazioni povere, alle ferite decisive 
infette all'equilibrio ambientale, al perrnare ftt 
drammatiche contraddizioni strutturali nella so
cietà occidentali. I protagonisti più sensibili del
le forze di progresso e della cultura mondiale in
dicano l'approdo obbligato di una miscela sa
piente tra le teorie socialiste ed una moderna. 
concezione del mercato. 

In tale scenario il processo per adeguare cui. 
tura politica, linguaggio politico costituisce im
pegno collegato al nuovo corso del Partito, 
Guardiamo al Paese reale. Un Paese capace di 
attenzione notevole per i grandi fatti della politi
ca intemazionale; che guarda con fastidio o iro
nia al quadro politico nazionale, sostanziai. 
mente bloccato da 40 armi. Questa gente chie
de al sistema politico un segnale vigoroso, po
tente, dì apertura al nuovo, di esplicita rottura, A 
questi il nostro partito può offrire un fatto pacifi
camente ma fortemente rivoluzionari. La pro
posta di cui discutiamo ci ricolloca al centro 
della politica nazionale, si offre quale fattore ca
lamitante di attenzioni nel contesto nazionale 
ma anche intemazionale. La nostra autonomia 
intellettuale, culturale, politica'è nella nostra 
stòria e sta a noi esseme i custodi sicuri. 

Di qui, per me, la valenza Indifferibile di una 
fase di eccezionale apertura innovatrice, per 
misurarci con culture di matrice certo diversa 
dalla nostra, ma che a noi possono rivolgersi ac
comunati dall'impegno convergente per le vec
chie e nuove battaglie di giustizia, contro il de
grado della vita ambientale, per una socìeuV 
multietnica, per la grande causa della pace, per 
recuperare elica e produttività sociale nel pio-
cesso economico, per governale il mercato, 

Il nome nostro 6 glorioso, motivo di ragionata 
fierezza. Può essere doloroso, ma occorre però 
dire che una forza politica trainante non man
tiene un nome per Il passato, ma per ciò che si r 
è, che si vuole costruire ed essere in futuro. 

Ben venga allora una fase costituente, per 
proiettare idee e forma del partito oltre il confi-
ne del secolo, per confrontarci con gli altri pro
tagonisti della politica italiana ed intemaziona
le, in primis con i partiti e le formazioni della si
nistra. Quinto al percorsomi convince di pia la 
prima ipotesi, anche se deve essere meglio deli- ! 

nita soprattutto in relazione alle elezioni. Perche 
mai come ora il metodo della politica diviene 
sostanza politica e perché sarebbe molto peri
coloso separare questo dibattito dall'impegno 
incalzante sui nodi essenziali della società ita-
liana. 
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MARCO 
MINNITI 
Condivido lapropostadi avviare un processo di 
costruzione di una nuova (orza della sinistra in 
Italia. Indubbiamente - ha affermato Marco 
Minnlti, segretario della federazione di Reggio 
Calabria - un salto di qualità rispetto allo stesso 
recentissimo 18» congresso. Siamo noi a laici 
protagonisti di un processo, scegliamo la strada 
affascinante e rischiosa dell'inesplorato. Al di là 
di errori anche seri (meno formali e più sostan
ziali) nella fase di costruzione delia proposta, 
essa mi pare risponda ad unaesigenza reale. 

Le ragioni partono dal rapido e tumultuoso 
evolversi della vicenda politica intemazionale e 
si connettono strettamente alla situazione italia
na segnata sempre più da un predominio di re
gime che blocca e soffoca il sistema politico ita
liano. Anch'io sono convinto che noi non ab
biamo adeguatamente valutalo il governo An-
dreotli ed il pericoloso disegno che stava dietro 
la formazione di questo governo. Uno stato di 
asfissia del sistema politico italiano ancora più 
acuto nel Mezzogiorno. Qui la politica e sempre 
più sirena tra mafia ed affari, la democrazia rap
presentativa si destruttura ed emerge sempre 
più forte il patio scellerato tra mafia, apparati 
dello Stato e parti grandi del sistema di potere. 
Un sistema polìtico bloccato e putrescente che 
spesso modella e plasma parti di società. Que
sta camicia di Nesso va spezzata e in discussio
ne sono il nostro ruolo e la nostra funzione. Mi 
sia consentito di dirlo in un momento in cui a 
Reggio Calabria, pur in una situazione difficilis
sima, abbiamo raggiunto risultati elettorali posi
tivi, Ma questo non risolve il problema: dobbia
mo saperlo. Grandi tensioni collettive raramen
te si incontrano con I partiti, anche con il nostro 
partilo, Sempre più siamo stretti tra un percorso 
di atllvìzzaztone politica e di protagonismo, 
sempre meno conciliabili nelle forme tradizio
nali del partilo e l'uso violento, coercitivo dello 
scambio per il voto. Da qui emerge un nodo po
litico di primo piano: e cioè che un più lorte e 
saldo radicamento sociale oggi comporta una 
non più rinviabile messa in discussione di que
sta forma-partito. 

Apertura politica con pan dignità a varie sen
sibilità e culture, meno burocratismi, maggiori 
canali di comunicazione ed osmosi con Fa so
cietà, rottura di un meccanismo di conservazio
ne e di autoriproduzione di gruppi dirigenti, Ec
co allora la fase costituente intesa innanzitutto 
come un superamento della attuale forma parti-
lo.Una nuova formazione politica antagonista 
al sistema di potere, capace di misurarsi con 
una strategia di tutela sociale fondata sulla pra
tica realizzazione dei diritti del cittadino. 

Un progetto che è sfida lorte e non subalterna 
al Psi, che per un decennio è stalo il collante 

Krincipalc di una politica moderata in Italia. 
on si trulla quindi di prospettare né un cambio 

di campo, né alcuna omologazione subalterna 
ma di avviare un processo nuovo di aggregazio
ne a sinistra al servizio del quale il Pei e disponi
bile a mettere in discussione il proprio nome e il 
proprio simbolo. La decisione su questo teneno 
va, dunque, posta alla fine sulla base di un'at
tenta valutazione di chi, quanto, come e su che 
base si è aggregato, Sarebbe assai singolare se 
lutto fosse già definito e compiuto oggi. 

Condizione essenziale - ha concluso Minnlti 
- per il successo politico di questa proposta e 
un reale e democratico processo di discussione 
«•decisione dentro II partito. Un percorso non 
brevissimo, non soffocalo dalle scadenze eletto
rali che ci porti attraverso un'assise nazionale 
alla definizione di un programma fondamentale 
e poi, dopale elezioni, un congresso che deci
da sull'apertura di una nuova (ase costituente. 

UGO 
MAZZA 
Sono convinto anch'io - ha detto Ugo Mazza -
Che la decisione di una fase costituente possa 
essere assunta solo da un congresso. Ma non 
credo ci siano ora lune le condizioni per assu
mere subito tale decisione. 

CI troveremmo di Ironie ad una discussione 
•Oku basala sulle volontà o sui timori. 

Il eongressojton può ridursi a questo proprio 
perché sarà decisivo per I) nostro futuro. Né, 
tantomeno, può trasformarsi in un referendum 
sul nome. Questione che io ritengo di grande ri
lievo, ma che non può essere anteposta ai con
tenuti. 

• Ritengo, comunque, che al partito non serva
no né scommesse né rese dei conti Perciò au
spico che il Ce si concluda con l'approvazione 
della prima, proposta del compagno Occhetto: 
la convenzione a primavera, Con ciò si avve
rebbe un dibattito serrato, dentro e fuòri II parti
lo, un ̂ processo, polilfcovdeclsivo anche per I 
programmi e le liste elettorali. Un dibattito cioè 
distinto da «soluzioni organizzative", Cosi si sal
vaguarderebbe anche I autonomia collettiva e 
Individuale di decidere poi sulla costituente ih 
Unauccessjvocongresso, ! 

Con un'altra decisione il tutto si ridurrebbe a 
Ulta questione nostra, con il pericolo di insana
bili lacerazioni, «on credo che possiamo per-
metterci tale lusso. 

Al compagni, ma non solo a loro, che chiedo
no chiarezza perché sentono messa in discus
sione una scelta di valori del lutto moderni e de
mocratici, non «1 può rispondere che «da tempo 
il Pei non é più comunista» o che sono dei bam
bini. Tali domande sono del lutto attuali e na
scono dal vivere' nel capitalismo reale» e meri
tano una risposta adeguata. Non possiamo dare 
l'impressione che lutto é già risolto. 

E siala posta la questione della fondazione di 
una nuova formazione politica, promossa dal, 
Pei. Le 'Idee forza» assunte al 18" congresso 
possono essere un punto di riferimento, ma l'o
rizzonte politico muta decisamente e deve mu
tare anche la quealilà delle proposte e della no
stra iniziativa politica e soc iale. lo ho perplessità 
sulla possibilità di realizzare tale obiettivo in 
questa fase politica in Italia e sono preoccupato 
per i pericoll'oui può andare inconlro il nostro 
partilo ma sento la necessità storica di misurar
mi con l'obiettivo di unire te forze per un prò* 
londo cambiamento in Italia, in Europa e nel 
mondo. 

In questo contesto penso che la slessa ade
sione all'Intemazionale socialista deve essere 
motivata da proposte precise, da una piattafor
ma di adesione, per una rkollocazione nel 
mondo che cambia. Ecco un modo per decide
re subito e non dare l'Impressione che sia con
dizionata dal nostro nome, 

Sulla vita democratica del paese pesa il bloc
co del sistema di potere della Oc, l'attuale al
leanza Oc-Psi e ciò può produrre il logoramento 
delle forze più avanzale e progressiste. La que
stione centrale non é quella di eliminare l'-ano-
malia comunista» italiana ma di sbloccare II si
stema politico del nostro Paese nel nuovo conti
nente europeo e mondiale. E le due questioni, 
Eiressendo Intrecciate, sono ben distinte. E al-

ra la questione, ad esemplo, della ritorma 
elettorale comunque dovrebbe diventare un 
obiettivo di lotta della gente, di mobilitazione di 
tulle le forze democratiche e sociali. Ecco un 
modo per essère coerenti con la nostra denun
ci» dei pericoli di regime. 

D'altra parie il propone nuovi obiettivi strate
gici «Ila sinistra Italiana, diffusa e no, richiede 
una riflessione ampia sullo scarto dal '76 ad og
gi, tra domande di cambiamento e divisione 
della sinistra. E una divisione non solo nostra, 

ma anche dei limiti nostri a rappresentarla. La 
questione, quindi, non è per me se slare fermi o 
muoversi. Ma come muoverci, su quali ipotesi e 
con quali lorze dentro e fuori il partito. 

GIULIA 
RODANO 
Condivido la proposta che ci è stata presentata 
da Occhetto - ha detto Giulia Rodano E questo 
perché essa ha costretto a guardare sino tn fon
do in faccia la realtà. Eravamo già consapevoli 
infatti, che le cose, anche come si sono mosse 
all'indomani del 18" Congresso, evidenziavano 
una difficoltà, una fatica Ci siamo fatti questa 
domanda all'indomani del voto di Roma quan
do ci siamo resi conto che, nonostante ci fosse
ro le condizioni, tuttavia non siamo riusciti a 
rompere la cappa del sistema politico bloccato 
determinato nell'asse Craxi-Andreotti, non sia
mo riusciti ad attrarre quelli che pure avevano 
manifestato una volontà di ribellione contro 
Sbardella. I cattolici insomma sono rimasti invi
sibili, divisi tra l'illusione di condizionare la De e 
l'astensione. GII altri non sono andati oltre la ge
stione del loro patrimonio. 

Mi sembra emergere quello che ho verificato 
nell'esperienza del rinnovamento delle donne 
comuniste O noi siamo in grado sino in fondo 
di contaminarci; oppure non ce la facciamo da 
soli a rispondere alle domande di cambiamen
to. Noi donne comuniste abbiamo sentito che 
senza il pensiero della differenza sessuale non 
ce la facevano a cambiare modi di fare politica 
e contenuti che a lungo sono stati considerati 
nel movimento operaio gli unici possibili. An
che dall'esperienza dì altn movimenti emerge 
chiaramente che i contenuti, i valori e le batta
glie per cambiare non sono più solo nostre. Og
gi il cambiamento è veramente trasversale. Non 
averto capito ci ha condotto spesso a sentirci in 
ritardo, a veder sorgere movimenti fuori se non 
contro di noi. Per questo mi sembra giusto apri
re questa discussione all'indomani della caduta 
de) muro di Berlino. La vicenda tedesca espnme 
la speranza che non sia la repressione la conse
guenza necessaria della storia del socialismo 
reale. Anche in Europa la sinistra e il rinnova
mento sono trasversali: passano ad Est, tra chi 
sceglie la democrazia ma non vuole omologarsi 
all'Occidente e chi sceglie la repressione; e pas
sano ad Ovest, tra chi cerca strade nuove e chi 
ha deciso di accompagnare in modo subalterno 
(a modernizzazione neo-liberista. La contami
nazione, anche qui, diventa possibile. Non cre
do che si tratta semplicemente dì aderire all'In* 
temazionale socialista, si tratta di entrare per 
schierarsi, Il processo proposto da Occhetto 
può essere la condizione per schierarsi con effi
cacia. Il nostro nome non è macchiato; esso 
rappresenta una parte essenziale, certo, ma so
lo una parte. Per molti di noi l'incontro con il 
pensiero della differenza sessuale ha motivato 
la militanza nel partito, proprio rendendo evi
dente l'espressione di un conflitto fecondo con 
la npstra storia. Quello che ci viene proposto 
dunque è di andare ad una formazione politica 
che sia dei comunisti ma non solo dei comuni
sti, in cui tutte le esperienze di rinnovamento 
abbiano,pari dignità. Si è parlato dj una federa
zione: perchè non .entare? Ma per ternaria vera-
rheftte occorre definire sino in fondo qua) è la 
nostra parte, quali contenuti, quali opinioni di
scriminanti noi riteniamo, per parte nostra, es
senziali per uria nuova formazione politica. Cre
do si debba offrire a tutto il partito la possibilità 
di far pesare la propria opinione, non necessa
riamente in un congresso. Possiamo però inno
vare, costruire un'occasione per discutere e di
viderci se necessario, sulle cose, sui contenuti, 
senza possibili ambiguità di schieramenti infer
me rischi di conformismi. 

PAOLO 
BUFALINI 
Sono d'accordo - ha esordito Paolo Bufalinì -
con la sostanza della proposta avanzata da Oc
chetto, In quanto condivido la direzione politica 
verso cui si muove, l'esigenza cui essa vuole 
corrispondere: e sono in generale d'accordo 
con le linee della sua relazione, nella quale, del 
resto, su alcuni punti importanti, si potrà arriva
re a formulare scelte più chiare. 

Riguardo al modo in cui la discussione è stata 
avviata, Occhetto ha manifestalo una sua dispo
sizione ad una possibile autocritica, anche per
sonale, con una correttezza e lealtà delle quali 
gli dò atto. La questione, però, è complessa. Es
sa richiederà una riflessione attenta sul modo 
come il partito è diretto, sulla struttura stessa dei 
suoi organismi dirigènti. A questo proposito, è 
necessario ridurre itnumero dei membri del Co
mitato centrale (non più di cento) e della Dire
zione (non più dì ventìcinque), istituendo in 
più un consìglio nazionale di 300-350 membri. 
Solo cosi, infatti, si potranno assicurare, nell'e
laborazione e assunzione di decisioni, collegia
lità e democrazia. 

Non ha giocato all'attuate discussione il pre
cedente del modo con cui l'Unità, in agosto, 
apri la discussione su Togliatti. Si è poi data 
l'impressione di un collegamento quasi preoc
cupato - ma non giustificato - tra il precipitare 
rovinoso delle crisi dei regimi comunisti nell'Est 
europeo e la proposta che il Pei cambiasse no
me. Su questo punto - il nome - si è concentra
ta gran parte dell'attenzione, indipendentemen
te dai contenuti della proposta, sui quali invece 
Occhetto aveva messo l'accento, infine, siamo 
vicini alle elezioni amministrative: il tipo di ele
zioni più diffìcili per noi, specie nel Sud. Un in
sieme di circostanze, dunque, da cui derivano 
difficoltà oggettive, comprensibili turbamenti, 
preoccupazioni. 

Non è facile trovare il tempo per un congres
so straordinario quando incombono le elezioni. 
Ma, visto che il congresso è stato chiesto da In-
grao e da altri compagni, bisognerà farlo e fame 
strumento di ampio e aperto dibattito. La pro
posta dì Occhetto mi sembra chiara: il Pei pro
muova la formazione di una nuova costituzione 
di una nuova formazione politica, riformatnee. 
democratica, socialista, italiana ed europea: 
che sia popolare e di massa, che sta unitaria -
sul piano europeo e nazionale - rivolgendosi 
anzitutto alle forze socialiste e socialdemocrati

che ed anche alle force progressiste di tradizio
ne liberal-democratica, e a tutte le forze pro
gressiste, cattoliche e cristiane d'Europa e d'Ita
lia ed a gruppi laici e cattolici progressisti e rifor
matori. Una formazione politica che aderisca 
all'Internazionale socialista 

In una tale formazione politica nuova il Pei -
se cosi deciderà il congresso - trasformerà se 
stesso, la sua forza, il suo patrimonio, le sue 
straordinarie energie. Dovrà essere una forma
zione politica popolare di massa, nella quale sia 
trasparente la dialettica anche secondo tenden
ze e componenti diverse, e che preveda la pos
sibilità di elezione degli organi dirigenti con più 
liste. Ricordo che nel 65-quando riproponem
mo l'unificazione delle forze socialiste (io stes
so fui incaricato di redigere il primo documen
to) -Longo pensava ad un processo che in una 
prima fase si realizzasse in una forma di confe
derazione che potesse denominarsi Partito del 
lavoro nella quale ogni componente conservas
se denominazione e simbolo propri. 

Un partito democratico socialista, dunque, 
che sarà in Italia il più grande, ma non il solo. 
Non condivido il giudizio che alcuni compagni 
hanno dato del Psi, come di un partito ormai or
ganicamente integrato in un sistema conserva
tore, nel sistema di potere de. La nostra critica a 
posizioni del Psi che riteniamo sbagliate deve 
essere rigorosa ma sempre esente da forzature, 
travisamenti, processi alle intenzioni. Certo, nel
la linea del Psi vi è stata sinora una contraddi
zione di fondo. Spesso la politica del Psi (quella 
estera, per esempio) si muove in una direzione 
positiva, altre volte no. Ma anche il positivo è in 
contraddizione con la strategia della conflittua
lità verso il Pei, una strategia che tende a conser
vare a) Psi una rendita dì posizione. 

Oggettivamente, la divisione a sinistra impe
disce una alternativa democratica ad un siste
ma di potere fondato da oltre 40 anni sulla cen
tralità della De. E la divisione a sinistra non favo
risce e anzi ostacola l'emergere delle forze po
polari e progressiste che sono nella De. 

Come superare questa contraddizione del 
Psi7 Non già rispondendo con settarismi; ma sa
pendo cogliere le contraddizioni, il negativo e il 
positivo. Una tale funzione potrà essere meglio 
assolta dal nuovo partito che viene proposto. Si 
dovranno, al tempo stesso, considerare interlo
cutori le forze laiche risorgimentali e correnti e 
gruppi che con più forza si battono per i diritti 
civili, per la tutela dell'ambiente, per la qualità 
della vita. Ma il carattere di massa e popolare 
del nuovo partito esige che esso guardi con 
grande attenzione al mondo cattolico. 

Non credo sia fondata l'idea di un fallimento 
storico del movimento socialista e accenno sol
tanto al ruolo democratico che abbiamo svolto 
nella stona del nostro paese. Vi sono stati, certo, 
anche ritardi ed errori. Alla loro correzione han
no contribuito altre forze politiche, anche a noi 
avversarie, culturali, religiose, Una fase storica si 
è chiusa, un'altra, ricca di possibilità, ma anche 
gravida di pericoli, se ne è aperta. Dalla consa
pevolezza di ciò ricaviamo la convinzione che si 
sono create alcune condizioni per congiungere 
le migliori tradizioni riformiste, socialiste, tibe-
ral-democratìche. progressiste laiche e progres
siste popolari cattoliche per ridare fiducia e vo
ce e slancio a tante energìe sommerse, per po
ter megtioconfrontarsi con ì cimenti ardui ed al
ti dell'epoca che sì dischiude davanti a noi. 

WALTER 
VELTRONI 
Vorrei affrontare tre questioni - ha esordito 
Walter Veltroni - in esse sono racchiusi molti 
degli interrogativi che attraversano le coscienze 
di molti militanti e di settori dell'opinione pub
blica e a questi interrogativi occorre saper ri
spondere, con il rigore delle argomentazioni e 
con un grande senso di responsabilità. In primo 
luògo1 rnolu" compagni, e non solo essi, chiedo
no: e un atto di omologazione? E un interrogati
vo profondo, reale che esprime la preoccupa
zione dì veder sparire o indebolire qualcosa di 
«utile» moralmente, intellettualmente, politica-
niente, concretamente. Questa utilità è stata 
una conquista, è il frutto di un patrimonio di lot
te e di innovazione, essa nasce in primo luogo 
dalla capacità di rappresentare bisogni, diritti, 
valori e di esprimere, ad un tempo, cultura criti
ca, capacità di contestazione e di antagonismo. 
realismo programmatico, capacità dì fare politi
ca. La nostra funzione nazionale nasce da una 
costante ricerca dell'equilibrio tra queste com
ponenti ed ha bisogno di tensioni innovative co
stanti. Quando questa diffìcile armonia è salta
ta, quando noniiamo stati in sintonia con i mu
tamenti d'epoca allora si, siamo stati in ritardo, 
e abbiamo pagato alti prezzi. Se questo è l'inter
rogativo il .rischio oggi è\ non già di registrare 
flessioni organizzative ma di vedere messa in di
scussione la nostra funzione nazionale, e di ve* 
der deperire non solo * nostri simboli, ma le no-. 
stre ragioni, le nostre idee. In una parola: nella 
stagnazione nazionale e nel sussulto dei paesi 
dell'Est non sono forse socchiuse due tineludi-
bili» sfide per il Pei? 

10 sento che lo stare fermi costruirebbe te 
condizioni per un «nuovo ritank». Il rischio è 
che le idee e i valori della, sinistra non diventino 
una «forza*. Ed ecco allora che la proposta di 
Occhetto può rispondere all'interrogativo di co
me it nostro patrimonio, quello della sinistra, 
pòssa diventare forza politica capace di impri
mere un'accelerazione a tutta la vita politica del 
paese. Non la liquidazione di valori, ma il loro 
inveramene come affermazione nel tempo 
che viviamo. Per questo riterrei il concetto di 
omologazione antitetico a questa idea politica. 
Nella sinistra diffusa a cui guardiamo non c'è 
una richiesta dì omologazione culturale e politi
ca. Il contrario. È la realtà che ci spinge ad una 
moderna criticità. Non ho certo visioni catastro
fiche ma sbaglieremo a sottovalutare la combu
stione tra l processi di concentrazione e il carat
tere aggressivo del governo Andreotti. Pesa sulla 
vita del paese una vera e propria degenerazione 
delta vita democratica. Il rifiuto del catastrofi
smo non ci può impedire di vedere tutta la origi
nalità del rapporto perverso di scambio tra poli
tica ed economia, la perdita di autonomia della 
stampa, della magistratura, una modernizzazio
ne senza riforma che fa crescere ingiustizie so
ciali. Dobbiamo dare un giudìzio realistico sulle 
ingiustizie e le contraddizioni di questa società 
e dobbiamo impegnarci realisticamente per 
non limitarci alla sola denuncia, ma trovare ri
sposte programmatiche. Per questo io credo sia 
necessaria una nuova formazione politica. Op
pure pensiamo che tutto sia riassumale in noi 
e solo in noi? O forse non è vero che esistono 
frammenti e culture politiche diverse da noi che 
soffrono nel vecchio gioco polìtico, che non si 
accontentano dèlie liste dei partiti; non è vero 
chec'è una società civile che vive criticamente il 
rapporto con la polìtica tradizionale che si orga
nizza e che si proietta autonomamente nella 
battaglia politica? 

La proposta di dna nuova formazione politica 
deve corrispondere a questo nuovo. Sarebbe 
sbagliato pensare che già oggi possano esservi 
adesioni di partiti, di pezzi, di essi o immaginare 
questo nuovo soggetto politico come il sempli
ce agglutinamento di personalità. In verità la 
polìtica nella coscienza diffusa in questo paese 
ha imboccato altre strade, ha inventato forme di 
organizzazione, associazione, impegno molto 
più ricche di quanto ne contenga •la nostra filo
sofia», La nostra è una proposta che supera il 
vecchio gioco politico in un quadro di ripensa
mento del rapporto tra società e politica. 

11 secondo tema che vorrei affrontare 

è la necessità di sviluppare quella autonomi 
a culturale e politica che è stala le fondamenta 
del successo dei nuovo corso. È un vecchio di
battito quello che cerca di capire se questa pro
posta è prò o contro il Psi Ha ragione Leoluca 
Orlando è qualcosa di più E una proposta per 
l'alternativa che si propone di sbloccare il siste
ma politico, di ricostruire la geografia della sini
stra, metterla in condizione di espnmere tutta la 
sua forza. La sinistra è un arcipelago non un'iso
la e se l'arciplago si compone, si riconosce, si ri
trova, il suo esistere può accelerare l'alternativa. 
È una sfida al Psi e non dobbiamo sottovalutare 
le prime risposte (come quella di Ruffolo). Ma 
questa proposta disvela anche l'ambiguità di 
Craxi. Pei e Psi non sono divisi sul Commform e 
ora la caduta degli alibi ideologici ne disvela le 
pretestuosità. La divisione è qui e oggi su grandi 
questioni programmatiche, sulle alleanze, su 
una concezione della politica e del potere. 

Vorrei capire la proposta dell'unità socialista: 
se essa è un modo di dire che a sinistra ci vuole 
più unità noi non chiediamo altro, se invece è la 
sollecitazione alla reductio ad unum, magari in 
forme e tempi praticabili, ciò che sarebbe in di
scussione non è solo la rinuncia al nome e al 
simbolo ma la rinuncia ai programmi e alle ra
gioni del Pei L'esatto opposto della proposta 
che abbiamo avanzato. Noi cerchiamo di spo
stare in avanti la possibilità che la sinistra gover
ni, una sinistra che può essere sfinita dalle guer
re per l'uno o il due per cento in più. La nostra è 
una proposta di movimento, il Psi è fermo e de
ve rompere le sue ambiguità. Per questo oggi, 
nei confronti dell'attuale linea socialista, è ne
cessaria una lotta politica. 

Terzo problema: della proposta che noi 
avanziamo è il partito che si deve impossessare 
e che la deve guidare Non è un gesto né una 
operazione di immagine, E una proposta che 
chiama in causa l'intelligenza, l'apertura e i rap
porti di massa di tutto il partito. È necessario un 
grande dibattito democratico e da questo punto 
di vista non vedo divisioni tra noi sulla necessità 
dì convocare un congresso straordinario, non 
vedo chi altri potrebbe sancire l'apertura di una 
fase costituente. 

Ciò che io però vedo dannoso è un dibattito 
falsato, fatto per metafore, tutto interno, che tra
volga la sfida e la proposta politica in una que
relle sul nome, lo penso a due tappe: una gran
de convenzione programmatica e la formazio
ne di liste che segnino una tappa di questo pro
cesso e poi un congresso che valuti la strada 
percorsa, i risultati raggiunti e definisca le forme 
della nostra rìfondazione. 

È nell'interesse del partito e del paese che la 
proposta che abbiamo avanzato faccia dei pas
si in avanti, è una sfida necessaria per corri
spondere, alle soglie degli anni 90, alla nostra 
funzione, alla nostra responsabilità davanti ai 
lavoratori e al paese. 

WALTER 
TEGA 
Sono grato al segretario Occhetto - ha afferma
to Walter Tega - per il coraggio e la lucidità che 
ha dimostrato nelt'assumersi la reponsabilìta di 
una proposta cosi impegnativa. E avviata nel 
fatti la fase costituente di una nuova forza politi
ca che vuole recitare una parte di primana im
portanza nel contesto europeo, nell'Intemazio
nale socialista e soprattutto nel sistema politico 
italiano. 

Il Pei ha svolto fin qui con notevoli risultati 
questo compito. Ma i tempi nuovi richiedono un 
impegno straordinario e impongono di nmette-
re in gioco tutta la nostra forza perche - non so
lo in questa parte del mondo - s i apra una nuo
va stagione dì democrazia socialista. In questo 
appassionante dibattito si è fatto riferimento al
le ragioni e ai sentimenti? alle sensibilità offese. 
Qui nessuno ha offeso nessun altro, ma ha solo 
cercato di interpretare - con ritardo per la verità 
- la novità dei tempi. I sentimenti sono parte im
portante di questa discussione, ma essi valgono 
per tutti anche per chi come me ha dedicato 
venti anni della propria vita a un partito che si è 
proposto come line supremo la battaglia per la 
democrazia, per l'emancipazione, per 1 affer
mazione dei diritti del singolo e delle idealità 
socialiste. E proprio per questo credo di dover 
sottolineare la mia delusione su due punti. Il pri
mo: mi aspettavo nel dibattito dai compagni più 
esperti e più anziani consigli e sollecitazioni a 
procedere verso il nuovo; argomenti e non ana
temi nei confronti di chi oggi pone un'esigenza 
di rinnovamento e di cambiamento praticata 
bene e a lungo nella nostra storia passata. Spe
ro che una nflessione più pacata ci porti a di
scutere e a confrontarci su questo con maggiore 
pacatezza e con una più lucida considerazione 
degli ideali comuni. Il secondo: non ho trovato 
ribadito nel dibattito, con la stessa decisione 
contenuta nella relazione di Occhetto e nei do
cumenti degli ultimi due nostri congressi, il giu
dizio sul comunismo e sui paesi dell'Est Caro 
Ingrao, la morte del comunismo non è stata 
sancita da questo Comitato centrale. II fallimen
to storico dell'esperienza del socialismo reale e 
davanti agli occhi del mondo paria e più elo
quentemente di qualsiasi nflessione. A poco va
le, anzi confonde solo le idee, fare riferimento 
ad un comunismo ideale che sì contrappone ai 

' disastri del comunismo cinese e di quello euro
peo. A nulla vale cari Badaloni e Luporini sotto
lineare ora il ruolo della utopia e dell'orizzonte 
comunista. Sarebbe più opportuno, più giusto e 
maggiormente rispondente ai fatti parlare inve
ce delle idealità democratiche e socialiste che 
sono all'ordine del giorno in tutto il mondo. La 
democrazia - che noi abbiamo fin qui studiato 

EKO e male - non è apologia del capitalismo, è 
tta all'interno della quale devono affermarsi i 

valori della giustizia, della solidarietà, della sal
vaguardia della scurezza di ciascuno, delle ga
ranzìe di esistenza umana per tutti. E discutere 
di democrazìa in Italia oggi 6 particolarmente 
importante. 

La democrazia italiana attraversa un periodo 
di grande offuscamento e questo rende ancora 
più urgente mette in campo con determinazio
ne e con concretezza la proposta dì un partito 
democratico riformista e socialista destinalo a 
indurre a riflessioni travagliate tutti 1 partiti de-
mocoratici del paese. Se uvomo è lontana, Ge
nova lo è ancora di più. Siamo lontani dal 1921 
e ancora di più dal 1892. La storia va avanti e 
non tollera ritorni. Questo deve essere ben pre
sente ai compagni socialisti. Né fusioni, né scis
sioni, ma confronto a sinistra per dare corpo a 
una forza politica capace di richiamare su di sé 
forte attenzione per i suoi connotati democratici 
e socialisti e dì indurre altri, a partire dai sociali
sti, a una riflessione profonda che mette in gio
co di fronte al paese la loro attuale collocazione 
e soprattutto le loro insondabili prospettive. 

la costituzione di appositi comitati digestione 
dei congressi, composti in modo paritetico a 
partire dalle sezioni, fino alle federazioni e al 
centro del partito. Ma un referendum sarebbe 
inevitabile, prima di qualunque deliberazione 
del Comitato centrale, se il congresso venisse 
qui rifiutato. Il referendum è previsto e sancito 
espressamente nel nuovo statuto, ed in un caso 
come l'attuale esso sarebbe assolutamente ob
bligatorio non consentirlo sarebbe un atto mol
to grave, statutariamente inammissibile, demo
craticamente inaccettabile. 

ARMANDO 
COSSUTTA 

dimenticare che dinanzi a milioni di telespetta-
(on è stato luì stesso a dichiarare che per il nuo
vo nome del partito egli aveva già in serbo alcu
ne soluzioni. Con il nome è qui in discussione 
non solo la politica e neppure la stessa natura 
del partito, ma la sua esistenza, la permanenza 
o meno del partito comunista in Italia. Come si 
può pensare che il metodo seguito, aldi là delle 
opinioni di merito, non sollevasse di per sé op
posizioni vastissime, divisioni, lacerazioni? È tut
to il partito ad essere turbato. Immagino che il 
compagno Occhetto l'avesse messo in conto; 
ma chi tiene il timone di una grande nave deve 
avere coraggio, deve anzi essere audace, non 
temerario. 

Il mondo, dunque, cambia con una accelera
zione straordìnana, non prevista, non prevedibi
le. I fatti sono spesso più rapidi dei pensieri. Se 
st sta fermi, se si resta indietro rispetto ai fatti, si • 
rischia di venire travolti. All'Est le crisi di quelle 
società sono gravissime, sconvolgenti. Metodi e 
concezioni - per tanti aspetti abberranti - che 
hanno caratterizzato una lunga fase di quelle 
storie, vengono abbandonati, in un moto di tra
sformazione drammatico ed epico nello stesso 
tempo, in cui masse ingenti di donne e dì uomi
ni, moderni ed emancipati, prendono libera
mente possesso del loro presente e costruisco
no il loro futuro. Con il crollo del muro di Berli
no si è aperto il varco per un cammino di cui 
nessuno è in grado di preconizzare il segno, ma 
che potrebbe essere quello di un socialismo ef
fettivo, nel quale per i popoli dell'Europa le anti
che parole libertà e giustizia, eguaglianza e soli
darietà divengono attuali, possono tornare ad 
avere il loro significato autentico. Con il muro di 
Berlino non è crollata, ma è rinata la speranza. 
Perché indietreggiare? Perché dichiarare l'atto 
di morte di ciò che può avere un rilancio vitale, 
il comunismo? I fatti creano le condizioni più 
avanzate per la lotta dei popoli: finita la guerra 
fredda, scompare la paura di aggressioni, si im
pone una riduzione drastica degli armamenti, la 
eliminazione delle basi militari straniere. Sul 
piano economico e sociale, liberati i bilanci da 
quelle spese gigantesche, si determinano possi
bilità maggion di successo per il miglioramento 
delle condizioni di lavoro, di esistenza, di am
biente, di rapporti più umani. 

Per tutto questo la proposta più forte, la più 
valida, è davvero quella di Occhetto? Non mi 
pare. Non discuto né contesto l'esigenza dell'u
nità a sinistra, che è obiettivo giusto, da tutti 
condiviso. Ma la proposta di una costituente 
che dia vita ad una formazione politica di sini
stra, ad un altro partilo che non sta più il partito 
comunista italiano. Con chi, su quali basi? Le ri
sposte venute dal segretario e dal dibattilo sin 
qui a questi interrogativi non convincono. Re
stano fumose o troppo semplicistiche. Per supe
rare divergenze radicate e motivate, preclusioni 
antiche e diffidenze recenti, non bastano pochi 
mesi. Occorre tempo. E soprattutto occorre 
un'opera profonda nella società con i fatti, sulle 
cose, sui contenuti, con scelte coerenti e atteg
giamenti tenacemente conseguenti. Tutto que
sto non si fa con una fuga in avanti, come sareb
be la progettata costituente, fondata, a ben ve
dere, su illusioni e su equivoci. Nel frattempo si 
presenterebbe uno scenario politico molto peri
coloso: vi prego di immaginare quale sarebbe U 
panorama dal quale sparisse il nome ed ti siiti* 
bolo del partito comunista. Al dì là degli intenti, 
anche i più generosi; si creerebbe uh vuoto tre
mendo e tragico. D'altronde, all'interno della 
proposta di Occhetto, si nasconde una dose 
molto forte di ambiguità, tale da fare acconsen
tire con essa, come abbiamo sentito, posizioni 
fra di loro non solo diverse ma opposte. In mo
do particolare per quanto riguarda I rapporti 
con il partilo socialista. La ricomposizione del
l'unità a sinistra non conosce scorciatoie, con 
coraggio e con tenacia bisogna agire a tappe, 
con forme via vìa più stringenti e, se ci si riesce, 
anche con strutturedi tipo federativo, alle quali 
possono partecipare forze diverse che, anche in 
presenza di un processo unitario, conservano la 
loro specificità. La via che ci viene prospettata, 
invece, presume non tanto e non solo l'abban
dono del nome e dei simboli, ma proprio la fine 
di quella specificità comunista, intesa nei suoi 
valori più moderni e attuati, che viceversa rap
presenta una esigenza reale e vitale, e comun-. 
que insopprimibile: se c'è chi l'abbandona ci 
sarà chi inevitabilmente la raccoglie. Dietro il 
cambiamento del nome c'è II mutamento delal 
sostanza. Questa e non altre è la posta in gioco. 

Nessuno può pensare, io credo, che una deli
berazione al riguardo possa essere sottratta al 
partito. I casi sono due: o il segretario del partito 
rinunzia alta sua proposta o su di essa comincia 
subito, da domani, da oggi, un congresso straor
dinario. La richiesta del congresso mì auguro 
non sia respinta; formalmente potrebbe essere 
negata dalla maggioranza del Comitato centra
le, ma il congresso non sì potrà più evitare. Sare
mo tutti coinvolti, da domani, n una sorta di 
congresso permanente. Le divisioni non si eli
minerebbero, ma si accentuerebbero, sarebbe
ro più aspre, non sarebbero soltanto sulle que
stioni di merito, ma fra chi vuote il congresso e 
chi lo rifiuta. Avremo uno stato di inenarrabile 
confusione e di paralisi. Mi auguro che il secre
tano del partito se ne renda ben conto. D'altra 
parte egli ha sentito qui che la richiesta del con
gresso viene avanzata da un numero elevato di 
compagni, alcuni dei quali al di là dei numeri -
mi permetto di dire - non soltanto godono di 
grande, generale stima qui e fuon dì qui, ma so
no stati protagonisti decisivi nel determinare la 
larga maggioranza politica che si è formata nel-
l'ultimo congresso. Il segretario del partito lo sa 
benissimo. Egli, se vuole, può cambiare mag
gioranza e, se crede, può farlo anche per que
stioni vitali come quella che stiamo discutendo: 
ma non può rifiutare il congresso, che consenta 
a tutti gli iscritti di discutere e di decidere. Fra le 
due ipotesi di procedura avanzate a conclusio
ne della sua relazione il segretario ora deve sce
gliere. Convocare il congresso, a questo punto, 
è per il segretario del partito un dovere politico 
ed un obbligo morale. 

Ho formulato nei giorni scorsi una richiesta di 
referendum. Sono pronto a ritirarla nel caso in 
cui il congresso straordinario venga convocato 
subito, perché preferisco anche io, ovviamente, 
la discussione lìbera e approfondita al pronun
ciamento puro e semplice. Tanto più che, es
sendo straordinario, il congresso dovrà essere 
svolto in'modo straordinario, in primo luogo 
considerando vincolante, ai finì delle decisioni, 
la partecipazione della maggioranza assoluta 
degli iscritti ai congressi dì sezione e inoltre con 

Non sottovaluto affatto - ha detto Armando 
Cossutta - gli argomenti che hanno indotto Oc
chetto a porre dinanzi al paese, all'improvviso, 
senza consultare nessuno, il tema che stiamo 
discutendo. Non trovo una giustificazione razio
nale alla urgenza, alla fretta che ha fatto trascu
rare a lui le più elementan, doverose cautele ed 
ha determinato nel partito e tra gli elettori gene
rale sconcerto. 

La questione non riguarda soltanto il nome. 
Certo. Ma il segretario del partito non può farci 

BRUNO 
TRENTIN 
Prima viene la coso, ha detto giustamente Oc
chetto nella relazione. La cosa e cioè la ridellni-
zione della nostra (dentili - ha dello Trentin -
attraverso quella del nostro progetto e, sulla ba-
se del concorso, che non pud volere dire sem
pre adesione, di altri soggetti e di altri interlocu
tori, la verifica della necessiti e della praticabili
tà di una nuova formazione politica. Avviare 
con urgenza un processo di questa natura - il 
che non vuol dire concluderlo con la fretta di 
chi ha già dato per scontato i suoi approdi e ad
dirittura il suo nome, i suoi simboli - mi sembra 
una scelta alla quale non possiamo sottrarci 
con argomenti notarili, come quelli che invoca
no prima gli alleati possibili e poi la decisione di 
avviare, come dire, a colpo sicuro la fase costi
tuente. Questa scelta tocca a noi, dipende in
nanzi tutto dalla esigenza nostra dì dare conio 
al popolo comunista della nostra funzione oggi 
e domani. Tocca a noi di fronte alle rivoluzioni 
libertarie che scuotono l'Est europeoe che sono 
figlie non solo del fallimento dei regimi totalitari 
del -socialismo realizzalo», ma anche di valori 
di liberazione che il movimento comunista ha 
suscitato nella sua storia. Tocca a noi dì fronte 
al crollo - questo st definitivo - di un'ideologia 
sistemica, con le sue profezie di fine della politi
ca, dello Stalo, della democrazia e di fronte al
l'emergere di un pauroso vuoto programmatico 
e progettuale nella pratica politica del nostro 
stesso partito. Anche per la messa a nudo della 
precarietà strumentale degli obiettivi riformato
ri, via via assunti, rispetto all'obiettivo, sempre 
riconosciuto come strategico, della conquista 
dello Stato come mezzo di trasformazione della 
società. Una sorta di residuo del .leninismo.. 
L'ingresso nel governo dello Stato come inizio 
della politica. 

Questi sono i motivi che mi fanno ritenere in-
differibile l'esigenza che il nostro partilo si fac
cia promotore di un processo costituente e pro
grammatico, sviluppando le scelte avviate col 
congresso e clamorosamente carenti proprio 
sul nodo del programma. Fase costituente per 
me è proprio questo. Non la dichiarazione dì 
fallimento del comunismo, se parliamo di un 
immenso movimento complesso, di comuni* 
smi, come ci ricorda Ingrao, che spiega, nel be
ne e nel male, le gigantesche trasformazioni so
ciali, politiche, ma anche culturali di questi 70 
anni di storia. 

Non di questo si tratta. Ma dell'esigenza, que
sta si radicale, di un ripensamentodeglì obiettivi 
riformatori di quella particolare formazione rap
presentata oggi dal rei, che oggi convìvono, e 
convivono male, con la crisi delle ideologie co
muniste, con la crisi consumata da molti «ceri
ni del riformismo storico, col riemergere di ten^ 
sioni libertarie e liberali che, fin dal primo dopo
guerra, rappresentarono una rottura con una 
tradizione nlormista che aveva fallilo nella stes
sa difesa della democrazia. In altri termini, l'esi
genza di un serio ripensamento della politica 
specie nella sua versione .italiana., ossia corno 
scienza di accesso al potere e conservazione 
del potere, dove un certo retaggio terzlntema-
zionalista ha finito con l'Integrarsi col .trasfor
mismo., vera anomalia provincialedella cultura 
politica italiana. Una rottura con questa conce
zione della politica che oggi si chiatti* igover-
nabilità. e che, dinanzi alte traslormazloni epo
cali, può portare il nostro paese * quella crisi 
democratica di cui ha parlato Reichlln. 

Non è vero, d'altra parte, che noi possiarrto 
dichiararci estranei alle crisi dell'Est. Certo non 
partiamo la responsabilità di alienazioni e delit
ti. Abbiamo anzi pesato positivamente con le 
nostre critiche e dissociazioni. Ma in quelle crisi 
si riflettono anche nostri limiti, nostre convinzio
ni anguste. 

Per tutte queste motivazioni ritengo c i » sia 
stato un errore, non solo tattico, anteporre di 
fatto - o subire questa operazione - la questio
ne fuorviante, se posta in sé, del nomedèl parti
to e del suo ingresso (conseguente?) nell'Inter. 
nazionale, socialista. Pone di fatto questa tqajki 
come il nsultalo scontato di un processo, di cui 
si espropriano proprio tutte le forze che voglia. 
mo raccogliere', a prescindere da una verifica. 
che dobbiamo fare in prima persona, dellecon-
dizioni esistenti in Italia per ricostruire le pre
messe di un'alternativa di sinistra e di un pro
cesso di unificazione su nuovi fondamenti della 
sinistra di ispirazione socialista. Ritengo che sia 
stato un errore perche, se non corretto schiena-
mente da tutti noi, rischia di far degenerare it 
confronto intemo in un devastante e umiliante 
referendum sul valore che questo nome ha per 
la nostra vita personale e collettiva, Perciò credo 
che un congresso straordinario, di latto incen
trato su tale questione, ha molte possibilità dì 
portare, al di là delle intenzioni di ciascuno di 
noi, a questa regressione drammatica della no1 

stra capacità di proposta polìtica e, forse, ad 
una rottura nella confusione totale della vera 
posta in gioco. Credo che sia un errore anche 
perché rivela la nostra difficoltà di fare I conti 
non con l'involucro, ma con i contenuti. Il rì
schio allora non è di buttare il bambino con 
l'acqua sporca. Ma dì buttare il bambino (il pro
gramma politico) e tenersi l'acqua sporca Mi-
vecchio modo trasformistico dì lare polìtica),. < 
Vedo addirittura il pericolo che, per fugare ogni 
dubbio sulla nostra autonomia, si accentui M0t 
competizione rissosa col craxismo, accettando 
in qualche modo lo stesso terreno da lui scello-
l'abllitazione a governare - rinviando ì ternpl dì» 
un confronto, di una sfida più alta, laica, pro
grammatica, con tutte le forze del partito socia-' 
lista. Per essere pia chiari definendo non solo il 
programma che legittimi il nostro diritto di go
vernare, ma il programma che giustifichi la no
stra scelta di governare. Perché questa e la vera 
rivoluzione copernicana che non abbiamo an
cora compiuto e che rende spesso ininfluenti le ' 
nostreopzioni.Perquesteragìonidlcocheilno- " 
stro cadavere nell'armadio» è la nostra incapa
cità, non certo tecnica, di produrre, qui e ora, di
nanzi al tramonto delle ideologìe totalizzanti, 
un programma polìtico di trasformaziqne'di < 
questa società e di costruzione di un'Europa de
mocratica. Grandi lotte popolari, anche vittorio
se, che rimettano in campo i nuovi soggetti del 
conflitto sociale, non sono meccanicamente ri
producibili, se non si intrecciano con una pro
gettualità politica vissuta da grandi masse, cta 
sostituisca la mitologia finalistica che ebbe il 
merito di dare senso a tante battaglie, riabbia
mo saper guardare in faccia questo Umile di 
fondo della sinistra italiana e anche nostro. Non 
basta più neppure ripiegare nella ricerca di tre o 
quattro obiettivi di mobilitazione, come diceva 
Luporini. 

I nuovi grandi bisogni umani -come non av
vertire come nostra la riflessione dì Pietro In-

' grao! - il dramma ecologico, le questioni della 
pace e della guerra, le potenzialità liberatrici dì 
un disarmo mondiale, il rapporto Nord-Sud, la 
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differenza femminile, possono diventare obietti
vi consapevolmente vissuti se si determinano su 
una opzione positiva, su un progetto alternati
vo. 

Quindi dobbiamo avere chiaro il per che co
sa, prima di sapere con chi e contro chi. In que
sto senso ritengo necessana una fase costituen
te incentrata su una ricerca programmatica su 
un programma Ioniamente che chiami a di
scutere tutto il partito, i nostri interlocutori e i 
nostri contraddittori disponibili. Misuriamoci su 
questa sfida alla quale ci attendono quanti in 
Europa e nel mondo avvertono nella stona del 
Pei una grande risorsa. Tutto il resto viene dopo: 
la possibilità o meno di dare vita a una nuova 
formazione politica, 11 censimento delle forze 
disponibili, I immagine e i simboli. E su questa 
eventualità dovrà decidere in ogni caso il con
gresso trovandosi di fronte ad una proposta or
ganica e non su una opzione assurda e distrutti
va sull'opportunità di sopprimere o meno una 
identità. Se, invece, andiamo al congresso 
straordinario a partire da questo Ce, temo dav
vero che andiamo a dividerci su un'alternativa 
che distrugge qualcosa di ognuno dì noi, che 
può avere vinti e vincitori in un'assemblea, ma 
che rischia di avere solo sconfitti nel paese. Per
ciò faccio appello a questo Comitato centrale 
perché scongiuri questa avventura. Dobbiamo 
trovare in noi le risorse - e confido molto nelle 
conclusioni del segretario generale - per im
boccare un'altra strada: quella del processo co
stituente e del progetto, che non può trovare 
nessuno di noi pregiudizialmente indisponibile. 

ALFONSINA 
RINALDI 
Quello che mi colpisce in questo momento - ha 
detto Alfonsina Rinaldi, sindaco di Modena - è 
lo scarto tra le potenzialità nuove a livello euro
peo e mondiale e il blocco della democrazia in 
Italia. Il problema è allora come è possibile ave
re jn campo idee e forze per costruire un nuovo 
soggetto per la democrazia nel nostro Paese. La 
•normalizzazione» Dc-Psi ha potuto affermarsi 
anche perché come nel caso di Roma, circa il 
30% dei cittadini non è andato a votare. Qualun
quismo? no. Sfiducia nella politica, nei partiti, 
anche nelle nostre proposte? Perfino i Verdi, no
nostante il risultato anche rilevante nella capita
le, sono rimasti aldi sotto della soglia loro attri
buita. E i cattolici progressisti sì trovano con il 
loro travaglio davanti ad una tenaglia: o votare 
De turandosi il naso o attestarsi in un solidarimo 
diffuso quale coerente pratica di vita, che però 
non cambia lo Stato, non afferma pienamente i 
diritti di cittadinanza. Rifondare il Pei, quindi, 
come noi vogliamo fare, significa mettere in 
campo idee, progetti, Iniziative per offrire un 
confronto concreto Innanzi tutto a questi sog
getti, farsi loro Interlocutori. 

In questo dibattito io ho l'Impressione che ci 
sia un convitato di pietra. Parliamo molto degli 
altri, ma poco, mi sembra, di noi stessi. Mentre 
proprio questo è essenziale. Anche dopo il no
stro 18* Congresso, anche con l'affermarsi del 
•nuovo corso» è continuata la nostra erosione 
elettorale, il calo dei militanti, l'invecchiamento 
degli Iscritti, Una rifondazione seria deve partire 
dalla contraddizione, ancora forte, tra la nostra 
elaborazione nuova e sedimentazioni ideologi
che e politiche che Impediscono il completo di
spiegarsi della,nostra iniziativa. Due sono le 
questioni cui vorrei riferirmi. Rispetto al proces
so di democrazia compiuta é di riforma dello 
Slato, io pensoche il peso di sedimentazioni 
ideologiche ci abbiano impedito di avanzate 
proposte per nuove regole. E il caso della nuova 
legge per le autonomie, e il nostro diflicilee tor
mentato iter, per presentare proposte per un vo
to che decida, Insieme, programmi, sindaco e 
gluma. 0 ancora - e su questo ógni storno è la 
mia esperienza d| sindaco - nel rapporto tra 
pubblico e privato, per delle istituzioni che ge
stiscano di meno e governino di pia, avverto 
spesso l'emergere di Vecchie concezioni statali
stiche, 

B a proposito,di sedimentazioni, toma con 
forza la questione femminile. Mentre da un lato, 
come Pel, abbiamo un'elaborazione ricca (sul
la rjlllerenza, e ìnpa«ìcolareìul|a politica del 
tempi), abbiamo poi poche esperienze reali, 
pochi progetti In campo. Secondo me conti
nuiamo a considerare erroneamente, il soggetto 
donna,»* come uno dei tantitsogge|ti di un 
lungtfetencq di possibili forze in campo e non 
come una risorsa decisiva che può rendere 
comRlulaladimqerazia, 
i, Dopo l| voto dei 18 giugno e dopo il voto di 
Roma, e anche per ciò che sta succedendo nei 
partiti socialisti europei (penso in particolare a 
quello spagnolo e a quello greco), mi pare che 
molti dirigenti socialisti avvertano lo stallo stra
tegica nel quale «oggi il Psi. Ciò può anche non 
produrre nulla nei tempi brevi, ma noi intanto 
cosa, facciamo? Aspettiamo immobili uno svi
luppo del Psi? Dobbiamo anche con la nostra 
azione autonoma, rompere quello stallo. Se le 
novità a livello*europeo ci sono -> e sono scon
volgenti - a noi tocca di offrire condizioni mi
gliori per l'unità della sinistra, in una competi
zione e in un confronto sui programmi e sulla 
prospettiva del paese, 

Inllne, io non sono perché ora si svolga il con
gresso straordinario ma l'assise programmatica, 
perché oggi occorre discuterenel partito e del 
partito, superando posizioni precostituite, per 
non svilire questo processo di rifondazione. 

GIORGIO 
NAPOLITANO 

] 

Un confronto chiarificatore - ha dello Giorgio 
Napolitano - avrebbe potuto già in fasi prece
denti favorire la maturazione di scelte piena
mente conseguenti, attraverso una dialettica tra 
posizioni più nettamente conseguenti, attraver
so una dialettica tra posizioni più nettamente 
distinte che non impedisse l'unita su alcune di
scriminanti essenziali e nelle decisive battaglie 
comuni. Siamo stati trattenuti - e lo dico per 
compagni della mìa generazione, e non solo di 
essa - dalla preoccupazione che si potessero 
invece determinare rotture» da un assillo unita
rio che ha dato ì suoi frutti ma ha anche avuto i 
suol prezzi, ha comportato limitazioni e ritardi 
specie nel fare i conti con la matrice storica del 
nostro partito, 

Dovremmo distinguerci sulle strade da batte
re, se si Titlene che ce ne siano diverse, per me
glio salvaguardare il nucleo forte e vivo della no
stra esperienza storica e riaffermare la nostra in
sostituibile (unzione di fronte"» sconvenienti 
mutazioni, a opportunità straordinarie e a persi
stenti aravi difficoltà. Questa eccitamento la no
stra prWupazione comune. E vogliamo tutti 
ridurre al minimo i rischi di lacerazioni e disper-
stòhi Ma questi rischi possono essere fatalmen
te acuiti proprio dal sospetto che con la propo. 
sta di dar vita a una nuova formazione politica si 
sia per mortificare un patrimonio di saenfta di 
lotte e di conquiste, chesappiamo di quale pas-
rioneT Ideale e'tensione morale si sia nutrito. 
Sbarazziamo allora il campo da questo sospet
t i possono essere in parecchi di noi riserve e 

dissensi sul momento e sul modo in cui il segre
tario e la segreteria hanno assunto l'iniziativa 
poi sottoposta alta Direzione e al Comitato cen
trale: ma questo non deve impedirci di cogliere 
la sostanza delle questioni che ormai sono state 
aperte. E non si può tornare al nastro di parten
za, pena una drastica perdita di credibilità del 
partito nel suo complesso. (I confronto più pro
duttivo è ora quello sui caratteri del processo da 
portare avanti. Naturalmente, è del tutto legitti
mo sostenere che non ci si debba invece muo
vere afratto verso la trasformazione del Pei in 
una nuova e più aperta formazione politica, ma 
si deve in tal caso mostrare come si possa egual
mente rilanciare il nostro ruolo intemazionale e 
scuotere il quadro politico italiano. 

Il ruolo che abbiamo a lungo esercitato sulla 
scena intemazionale, pur da partito di opposi
zione e non di governo, ha indubbiamente toc
cato il culmine e incontrato un limite crescente. 
Non mitizziamo l'Intemazionale socialista, di 
cui conosciamo insufficienze e debolezze. È pe
rò un fatto, su cui forse alcuni compagni do
vrebbero meglio documentarsi, che nell'ultimo 
decennio essa si è fortemente rinnovata. Al suo 
intemo coesistono partiti e indirizzi diversi, Ira i 
quali si cercano - partendo da valori comuni -
punti di incontro ma senza negare una ben visi
bile dialettica di posizioni e senza comprimere 
l'autonomia dei singoli partiti. Si tratta di un'im
portante sede politica, in cui possiamo portare 
un contributo significativo anche grazie al n-
spetto che ci siamo da tanti anni guadagnati e 
sviluppare - senza nulla perdere - le nostre po
tenzialità nei rapporti con le forze di sinistra e 
progressiste dell'Ovest e ora anche dell'Est e in 
qualche misura del Sud. 

Tutti i grandi temi che sono stati toccati nella 
relazione e nel dibattito hanno formato oggetto 
di nostre autonome elaborazioni e iniziative, 
che tuttavia si potranno assai più proficuamente 
collocare in un quadro di sforzi congiunti come 
quello rappresentato dall'Intemazionale socia
lista. 

È davvero venuto il momento, sono d'accor
do con Occhetto, di liberarci fino in fondo di 
quel che era sopravvissuto di un vecchio involu* 
ero ideologico sopravvissuto agli sviluppi della 
nostra politica e della nostra ricerca da tanti an
ni a questa parte. Ce ne liberiamo per rendere 
evidente che non è più sostenibile sul piano teo
rico una risposta comunista ai problemi delle 
società europee e ai problemi mondiali distinta 
da quelle che possono cercare forze rappresen
tative dell'altra componente storica del movi
mento operaio, la componente socialista e so* 
ciatdemocratica. 

dfco tuttoquesto-ripensandoaun lungo ' 
travaglio che è costato molto a tanti di noi - per
ché nell'appello a non liquidare i| comunismo 
vedo sovrapporsi diversi elementi: 1)'l'espe
rienza del Pei, in tutto quel che di specifico e au
tonomo ha storicamente espresso e che certa
mente con la proposta dì una nuova formazio
ne politica non intendiamo liquidare, ma vo
gliamo ancor più valorizzare; 2) la possibile al
lusione a un rinnovato movimento comunista 
intemazionale, ipotesi che non ha neppure bi
sogno di essere liquidata data la mancanza di 
Pgjlì̂ uj? obiettivo fondamento; 3) un orizzonte 
teoricorche viene peraltro invocata»ìn termini 
generalissimi, spogliati di ogni nferimepto alje 
interpretazioni del marxismo, alle dottrine rivo
luzionarie e alle prassi politiche e statuali pre
valse in modo schiacciante nei partiti comunisti 
giunti al potere e innanzitutto in quello che ha 
dato l'impronta al comunismo mondiale. 

Non rinunciamo in alcun modo a una visione 
universale delle esigenze di trasformazione oggi 
drammaticamente impellenti nel mondo: ma 
essa può collocarsi a pieno titolo nell'orizzonte 
teorico di uno sviluppo nuovo dei prìncipi de* 
mocratici alla luce delle idealità socialiste. 

Ecco, mi pare sia questa, per rapidissimi cen
ni, la base storico-ideale su cui costruire «la co-
san. Poi si vedrà che nome darvi. Già il Pei era di* 
venuto da tempo una cosa diversa dal nome 
che portava. Ma ora sentiamo la necessità dì 
una formazione politica che si differenzi dal Pei 
per il superamento di ogni residuo di quel vec
chio involucro ideologico, perla sua più aperta 
e ricca caratterizzazione sociale e culturale, per 
il suo modo di essere -strutture, regole, rapporti 
con la società. Non ci si trasforma solo quando 
ci si vergogna del proprio passato- noi lo abbia
mo rivisitato criticamente, non ce ne vergognia
mo, ne difendiamo e valonzziamo il ricchissimo 
nucleo vitale. Ci trasformiamo perché si sta tra
sformando il mondo attorno a noi e perché vo
gliamo trasformare la sinistra italiana, la realtà 
politica italiana. Non cediamo alle richieste al
imi: compiamo scelte che consideriamo neces
sarie nell'interesse nostro e nell'interesse gene
rale. Nessuno di questi complessi si deve para
lizzare, ci deve impedire di sviluppare la più co
raggiosa iniziativa politica net momento giusto. 

Si tratta, io credo, di pensare a una nuova for
mazione politica, che non perda ma rinsaldi il 
carattere di partito popolare proprio del Pei, ne 
rinnovi il rapporto coi lavoraton e il complessivo 
insediamento sociale, ne tenga viva la tradizio
ne di serietà e di rigore, ne raccolga e porti 
avanti anche la più recente, valida elaborazione 
programmatica. A questo deve mirare a mio av
viso |a fase costituente: a trasferire il meglio del-" 
la nostra esperienza e il nerbo della nostra forza 
su un terreno più fecondo, su cui possiamo in
contrarci con altre energie disponibili per un'o
pera di rinnovamento della sinistra e dell'intero 
quadro delta politica italiana. Non attendiamo 
risposte preventive da forze già organizzate in 
partiti. Ci rivolgiamo a interlocutori ben presenti 
nella realtà sociale e culturale del nostro paese, 
e dai quali possono venire apporti preziosi. Pen
siamo a una nuova formazione politica che non 
pretenda di nassumere in sé la totalità della sini
stra e che quindi non sfugga a un confronto uni
tario per quanto difficile - chi si illude che l'uni
tà sia dietro l'angolo? - con altre componenti 
della sinistra e innanzitutto col Psi proponen
dosi di mettere m moto un processo di avvicina
mento tra tutte le forze di progresso fino a dar 
corpo a uno schieramento di alternativa di go
verno. La nuova formazione politica che inten
diamo promuovere potrà mostrare una capaci
tà d'attrazione che il Psi non riesce più a spngio-
nare, su essa non peseranno ì limiti pregiudiziali 
che hanno pesato sul Pei nello sviluppo di una 

politica di alleanze per il governo del paese. 
Nessuno di questi effetti è scontato. L'opera che 
ci proponiamo è molto complessa, si dovranno 
impegnare con il massimo scrupolo di collegia
lità e di rappresentatività tutte le energie vive del 
partito. Ma la pnma condizione del successo è 
che si avvìi con chiarezza e in modo responsa
bile il confronto sulla proposta formulata nella 
relazione con chiarezza, sia che si segua la pn
ma ipotesi di percorso, senza modificarne i ter
mini, senza annebbiarne ia sostanza e la deter
minazione; e sia che si segua la seconda. Ed è 
egualmente condizione del successo che si pro
ceda con piena consapevolezza della necessità 
di caratterizzare seriamente, senza estempora
neità e strumentalismi, la fisionomia e la linea 
politica della formazione destinata a succedere 
al Pei. 

MASSIMO 
D'ALEMA 
È difficile, anche per chi ha espresso un giudizio 
recisamente critico - ha detto Massimo D'Ale-
ma - negare che l'iniziativa di Occhetto ha 
aperto una vera e profonda discussione politica 
di massa. Ciascuno di noi è chiamato ad inter
rogarsi non solo sulle prospettive del nostro 
paese ma anche sulte ragioni del proprio impe
gno e del proprio futuro. Ci sono contrarietà, ti
mori. Ma anche speranze e attese - non solo tra 
i comunisti -che si determini una nuova possi
bilità di cambiamento per l'Italia. Di quésto va 
dato atto al segretario del partito: di onestà e di 
coraggio. Anche se il modo in cui è stata aperta 
la questione può avere ferito molti compagni. 
Ma di fronte a scelte di cosi grande portata riten
go preferibile la trasparenza e la verità al rispet
to del galateo. 

Sull'analisi dei mutamenti dello scenario 
mondiale c'è un largo accordo tra di noi. La pe-
restroika in Urss e il crollo dei regimi dell'Est eu
ropeo costituiscono una grande nvoluzione de
mocratica non violenta, la fine della guerra fred
da. Questo processo libera grandi energie, ha in 
sé innegabili potenzialità positive, ma vi sono 
anche pericoli, Il «socialismo reale» esce sconfit
to dalla guerra fredda, e non possiamo nascon
derci che questa sconfitta rischia di sconvolgere 
gli equilibri mondiali, colpisce la fiducia nella 
possibilità stessa di una trasformazione delle so
cietà capitalistiche. L'esistenza di un «campo 
socialista» e l'equilibrio bipolare hanno comun
que tenuto aperta, pur tra molte contraddizioni. 
una possibilità di emancipazione per il Sud del 
mondo, per i movimenti nazionali. Quale pro
spettiva si apre ora? Vi sono compiti nuovi, 
enormi, che pesano in grande parte sulle forze 
della sinistra democratica dell'Europa. Non toc
ca anche noi questo straordinario rivolgimento? 
Non mette in discussione anche eleménti costi
tutivi del nostro partito? La funzione intemazio
nale che abbiamo sin qui svolto? Non basta di
re: avevamo ragione. Né mi persuade l'idea che 
noi siamo il partito di una sorta di comunismo 
reale contrapposiu all'esperienza reale compiu
ta dai comunisti che hanno governato una parte 
del mondo. Il Pei non è nato dal Manifesto del 
'48, ma dalla rivoluzione d'Ottobre. Ci siamo 
definiti anche in rapporto a quell'esperienza, 
sia pure nell'affermazione della nostra autono
mia e, via via, in una cntica sempre più netta dj 
quei modelli. Noi siamo stati un punto originate 
di confluenza tra la tradizione socialista demo
cratica, italiana e occidentale, e l'esperienza 
storica e politica del movimento comunista. 

Attraverso un processo lungo e complesso 
siamo giunti a sostenere che erapossibile supe
rare quella scissione, aprire una rinnovata fase 
unitaria, per la sinistra e il movimento operaio 
sul piano4 intemazionale^ Ola starno a questo 

" passaggio. Abblatno sin qui gvol#una funzione 
peculiare che ci ha dato forza, udienza e presti
gio nel mondo. Ma nello scenario che é mutato, 
se noi non ricollochiamo questo patrimonio, 
questa funqione rischia di esaurirsi. E non c'è 
dubbio, a mio giudizio, che il contributo origi
nale del nostro partito debba essere messo a 
frutto nell'ambito del socialismo europeo. Tutte 
le questioni, anche teoriche, di socialismo e di 
comunismo si sono riaperte. Non solo per il pe
so delle sconfitte, ma anche per l'affermarsi dì 
valori e di istanze che vanno oltre la definizione 
teorica originaria del comunismo; il valore uni
versale della democrazìa, la non violenza, la 
questione ecologica, le idee di liberazione della 
donna. 

Anche per chi, come me, è convinto che le 
idealità comuniste non hanno esaurito una loro 
funzione storica è necessario prendere ano che 
essa potrà esservi solo collegnadosi ad un movi
mento storico ideale, misurandosi con i compiti 
di oggi. 

in un mondo che cambia, lo scenario politico 
italiano pare paradossale. C'è un consolida
mento del vecchio potere moderato, e il nschio 
di un degrado della democrazia. C'è un largo 
dissenso e malessere rispetto a questa tenden
za, ma questi non prendono la forma di una for
te e credibile alternativa. Anzi, sono le forze che 
governano che appaiono all'offensiva, mentre 
l'opposizione democratica è costretta a difen
dere il diritto ad esistere. È solo un difetto d'ini
ziativa? di combattività? una mancanza dì paro
le d'ordine efficaci? Mi sembra un giudizio inge
neroso, anche rispetto atte battaglie che abbia-
ma dato in questi mesi a cominciare da quella 
per le elezioni europee. 

Il punto è che non appare a grandi masse una 
prospettiva credibile di alternativa politica reali
sticamente percorribile in questo scenario mon
diale. Per questo è necessaria una riforma della 
politica, ndefinire le forme del conflitto rispetto \ 
a quelle che si sono sedimentate in questo lun-' 
go dopoguerra, sulla base di una chiara e rinno
vata discriminante programmatica e ideale fra 
le forze delle riforme, del progresso civile e de
mocratico, e quelle della conservazione. 

Per questo bisogna rifondare la politica, per -
questo bisogna assumere il progetto politico in
dicato da Occhetto. Non mi convincono le obie
zioni cHe qui sono state avanzate; con chi?, 
manca l'elenca degli interlocutori. Se noi impo
stassimo così la questione, il senso della nostra 
posizione sarebbe inequrvoco: noi siamo dispo
nibili, ma lasciamo ad altn il compito di assu
mere l'iniziativa di unire e rifondare la sinistra 
italiana Io pensoche invece spetti a noi, perciò 
che rappresentiamo e per il nostro ruolo di 
maggiore forza della sinistra Ed è naturale che 
ii processo politico che vogliamo avviare tende 
ad aggregare nuove forze prima, durante e do
po la fase costituente. 

La costruzione di un'alternativa, lo sblocco 
della democrazia italiana, sono grandi necessi
tà delia nazione, storicamente mature. Se di 
fronte a questo noi lasciassimo in campo solo la 
proposta dell'unità socialista'come la indica 
Craxi saremmo alla fine stretti in una scelta 
drammatica: o continuare a dire no, senza offri
re alcuna prospettiva; o subire una posizione di 
totale subalternità, magari con i nostri simboli, 
che non ci mettono di per sé al riparo da questo 
nschio 

Per questa condivido una proposta che con
sente di pensare ad una unificazione delle forze 
di progresso che non avvenga sotto il segno mo
derato. Non vi è alcun antisocialfsmo, in questo; 
ma la convinzione che il coraggio innovativo 

del Pei possa spingere anche i socialisti a cam
biare, possa sconfiggere una politica di divisio
ne a sinistra. 

La proposta di Occhetto none uno strappo, 
ma un processo da compiere insieme con il no
stro partito tutto intero senza scioglimenti e sen
za fratture. Un processo da aprire con un atto di 
fiducia nelle nostre forze, di fiducia reciproca 
Ira di noi. Per questo non credo che sarebbe uti
le, subito, un congresso straordinario. Sarebbe 
oltretutto un alibi per gli interlocutori cui ci nvol-
giamo per restare alla finestra e attendere l'esito 
di uno scontro tra di not. Puntiamo invece ad 
una convenzione ideale e programmatica aper
ta. Misuriamo insieme le possibilità di una fase 
costituente fermo restandoci sarà poi un con
gresso straordinario a valutare e a decidere. È 
una via difficile e anche rischiosa. Ma la miglio
re garanzia sta in noi stessi, nella capacità di far 
confluire in una nuova formazione politica anzi
tutto quella ricchezza di idee, di cultura e di rap
presentanza della società che si esprime nel Pei. 

GRAZIANO 
MAZZARELLO 
L'apprezzamento per l'intuizione e le idee - ha 
detto Graziano Mazzarello - del compagno Oc
chetto non mi può far nascondere una cntica 
molto ferma sul metodo usato. Questo, assieme 
alla semplificazione operata dalla stampa, ha 
creato un problema politico, uno scarto grande 
tra le motivazioni vere della proposta e il modo 
in cui è stata vìssuta da elettori e militanti del 
partito. Sono emersi grandi sentimenti, ma non 
s'è trattato solo dì emozioni. C'è stato anche il 
sospetto di un cedimento politico rispetto alla 
nostra storia ed alle nostre tradizioni. Questo 
perché i) problema del nome è sembrato l'uni
co da affrontare. 

Non è cosi. La proposta di Occhetto, invece, 
lancia una sfida per ricollocare il nostro patn-
monio al centro dello scontro politico ed ideale 
e consente una discussione serena. Sono con
vinto che le reazioni negative che abbiamo regi
strate non possono essere interpretate come 
un'opposizione al progetto vero che è stato po
sto all'ordine del giorno. Non potevamo certo 
restar fermi in attesa di tempi migliori per toma-
re ad essere pienamente soggetto politico, ca
paceli provocare aggregazione sociale, nuove 
idealità, bisogni di cambiamento e trasforma
zione. 

Quanto sta accadendo nei paesi dell'Est non 
è certo la fine del socialismo e delle sue idealità. 
Però sono state nmesse II in discussione que
stioni che hanno a lungo giocato nella forma
zione della coscienza democratica di grandi 
masse e sul senso comune. C'è il rischio che 
quelle crisi rimettano in discussióne nei fatti 
ogni idea di cambiamento in questa1 nostra par
te del mondo. Sarebbe presuntuoso credere di 
poter nlanciare il bisogno di socialismo con un 
isolamento provinciale del comunismo italiano. 
Per dare un'immagine dell'Occidente che non 
sìa solo capitalismo e per offrire punti di nferi-
mento alle componenti innovatrici dell'Est dob
biamo pensare ad un nostro contributo origina
le che si sviluppi nell'Intemazionale socialista. 
Questa scelta è coerente col nostro percorso e 
può contribuire a rafforzare le acquisizioni più 
innovative della sinistra europea, " 

Questa linea ci consente di sbloccare anche il 
sistema politico italiano. Questo blocco ha limi
tato lo sviluppo delle lotte sociali a causa di un 
ripiegamento di forze ed uomini progressisti 
che non riescono a vedere una nuova prospetti
va dì fronte ad una sinistra divisa è alla paralisi 
di grandi organizzazioni sociali. Per nói si tratta, 
quindi, di offrire un nuovaguadro di riferimento 
anche sfidando l'attuale còrlocazionedel Psi. Se 
l'operazione è questa ner^or^nftfer preva
lere il dibattito sul nome. 11 nome è licosa sono 
collegati e vanno affrontati cog^aMscussione 
delle scelte programmatiche, poOucne ed idea
li. Per quest'insieme di motivi io preferisco la 
prima strada tra le due indicate da Occhetto. Ma 
c'è bisogno di un accordo molto .ampio altri
menti sarà necessario andare alcongresso. 

ANTONIO 
SASSOLINO 
A me sembra molto importante liberare da ogni 
visione riduttiva la proposta die è al centro di 
questa discussione, ha detto Bassolino. 

Nessun meccanico collegarnento«on i paesi 
dell'Est,* e nessuna operazione, nessuna «mos
sa» per andare al governo. Nel primo caso le no
stre scelte avrebbero un significato sbagliato e 
subalterno, oltreché offensivo perla nostra sto
ria. Nel secondo si offre una illusione che poi si 
scontra subito con la dura realtà del conflitto so
ciale e politico. Naturalmente sia la questione 
orientale sia la vicenda nazionale sono alla ba
se della nostra riflessione, ma in tutt'altro senso. 
Si tratta di vedere se è necessario, se è giusto e 
possibile aprire una fase nuova della nostra ini
ziativa, motivandola bene e anche correggendo 
rispetto al tipo di messaggio che è giunto al par
tito. Di fronte a noi e ad altre forze vi è una gran
de novità, con la possibilità, per la prima volta, 
di un orizzonte paneuropeo e di un diverso rap
porto tra Oriente e Occidente. In fondo la lunga 
scissione tra Oriente e Occidente è stata costitu
tiva della storia del movimento operaio, Alla ri
voluzione d'Ottobre segue la sconfitta del movi
mento operaio in Occidente e la sconfìtta pesa 
molto sul socialismo in un solo paese e su, tutto 
l'esito successivo. Poi,, l'assetto dql dopoguerra 
che tanto ha pesato1 negatrvaméntefsu di noi. 
Pai ancora il '68 quando in Occidènte si riapre 
uno spazio, entra in campo una nuova soggetti
vità operaia e studentesca, mentre^nvece nel
l'Est si chiude, con Praga, ognijspazio per tutto 
un ventennio, Ora,lperTa prima^volta.è possibi
le muoversi in una nuova dimensione, oltre i 
blocchi e le rigide divisioni di una volta. E una 
sfida per noi, per altre forze di sinistra, per le for
ze rifoi-matrici dell'Est. È una^fida impegnativa 
é possibile, specie se avanza, e oggi ancora non 
c'è, una lotta ed una iniziativa vera per il disar
mo e per affermare una nuova economia del di
sarmo, e cioè un diverso uso delle risorse e una 
riconversione di enormi strutture belliche e mili
tari. E in questo quadro che è essenziale un più 
forte e organico collegamento nostro con le for
ze del socialismo europeo, che sono chiamate 
anche esse a ragionare in un nuovo orizzonte. Il 
che non vuol dire la morte degli ideali del co
munismo, delle sue istanze di libertà e di libera
zione. Nessuno, d'altra parte, può emanare un 
simile e sciocco editto di fronte alla stona Non 
vuol dire che nei punti più dolenti del pianeta e 
nelle contraddizioni più aUe^detosyiIuppo ca
pitalistico (di irrotte a q^esUom^come la vita 
dell'Uomo eytella natura, il rappòrtotra tempo 
dì lavoro e tempi di vita, le crescenti domande 
di autorealizzazione) non possano esprimersi 
bisogni dicomunismo 

Vuol dire che le forze del socialismo euro
peo, assieme alle quali stare con una nostra ori
ginalità di pensiero, sono oggi, qui ed ora, un 
necessario passaggio storico-politico, anche 
per poter meglio esprimere una funzione inter
nazionalista, ed una funzione dinamica ed atti
va. Come è dovere nostro fare se, vogliamo cer

care di influenzare e di indirizzare i fatti, e non 
di difenderci dai fatti, dai mutamenti in corso. 
Questi mutamenti si riflettono poi molto sulla 
scena nazionale, anche per il nlievo che ha 
sempre avuto il nesso internazionale-nazionale 
e per la sua incidenza sui processi economici e 
materiali, sui modi di pensare, sul carattere del
le forze politiche. Si tratta allora di lavorare per 
incrinare consolidati blocchi politico-ideologi
ci, cosi tipici della realtà italiana, e per produrre 
spostamenti veri nella società e in direzione di 
una riforma dei partiti e delle istituzioni. Lungo 
questa strada la formazione di una nuova forza, 
di cui può farsi promotore questo Pei, si pone 
come un obiettivo che risponde a problemi rea
li, oggettivi, e a bisogni, ad interrogativi presenti 
in forze vive della società ed anche in mezzo a 
noi. So bene che qui viene subito il grande nodo 
del come, delle coerenze e dei contenuti, ma al
lora è forse questo il vero dibattito da fare. L'i
dea, l'obiettivo richiedono un processo, una for
te e complessa iniziativa, chiarezza di scelte ed 
infine un limpido percorso, questione decisiva 
per poter avere un rapporto giusto, e non rove
sciato, tra la cosa e ilnome. 

Noi rappresentiamo una grande eredità e pe
rò assieme a questo dato inoppugnabile sentia
mo di vivere, di essere dentro una crisi del parti-; 
lo, in parte arrestata, ma non risolta. Sentiamo il 
rischio di un blocco della nostra funzione e l'e
sistenza di un problema di prospettiva. Sentia
mo la necessità di essere protagonisti di una al
ternativa. 

Fare questo significa affermare un'idea e una 
realtà più moderna, più articolata, più pluralista 
della sinistra, aiutando e stimolando l'ingresso 
nel campo politico di forze e di greppi della so
cietà civile. Altro che assurde polemiche sul 
movimentismo. Ciò di cui abbiamo bisogno è 
un movimento in senso forte, un movimento dì 
forze, di idee, di programmi. 

Fare questo significa fare i conti davvero an
che con il Psi, e non sul terreno di lontane divi
sioni ideologiche, ma sul terreno della sua col
locazione attuale, delle scelte di merito, delle 
concrete e forti differenze di analisi e di prospet
tiva. La sfida a sinistra è anche lotta per produr
re una discontinuità nella politica del Psi, è ini
ziativa tesa non a spostare noi verso il Psi ma a 
spostare in avanti i soggetti in campo, noi e loro. 

Se è cosi è evidente che la promozione di un 
fatto politico nuovo, di una forza più larga di 
quella attuale, sarà vissuta giustamente solo se 
appare come un processo ed uno Sbocco per il 
quale valga la pena di spendersi, di lottare, di 
militare, sia pure nelle forme che tengano conto 
delle sensibilità di oggi. Se appare come un pro
cesso e uno sbocco per determinare una alter
nativa di governo, per poter dare un segno più 
vincente alla nostra lotta, e per contribuire, più 
nel profondo, ad una riferma def rapporti socia
li, dello1 stato e del modo di fare politica- Per 
questo insistere sulla necessità di un più forte 
radicamento sociale e della nostra presenza nel 
paese, nei conflitti di classe e sociali da pro
muovere o da allargare, non è sollevare un altro 
tema rispetto al processo politico nuovo, ma è, 
lo ha detto Occhetto, una delle condizioni per il 
suo sviluppo. 

Cosi come a me sembra essenziale l'elabora- ma^pàttiio 
zionèdi un programma'fòndarhentale, di una costitutive-
carta di principi e di finalità che renda evidente --«—"—: 
il dove andiamo, la natura conflittuale, e rum 
omologata, della forza dacostruire, di una forza 
che non consideri eterno il capitalismo e non lo 
veda come l'indiscutibile corrispondenza alta 
natura delle cose e degli uomini. Sono dunque i 
contenuti e il percorso, senio Cioè i fatti che pos
sono dare credibilità ad una proposta di fase 
costituente. 

L'accento è allora da porre sulla cosa, sui 
contenuti e sul processo, che per essere «rio 
non può essere breve, e deve fondarsi su un for
te impegno nostro. È l'impegno reale che con
sentirà poi di verificale con serietà il livello di 
spostamento, di allargamento e di coinvolgi-
mento di forze reali, e non solo di sìngoli. È allo
ra, che si porrà il problema del rapporto' tra la 
còsa nuova e reale da creare, e il nome che non 
può essere visto a prescindere, quasi che fosse 
un dato scontato, comunque vadano i fatti. . 

Qualche accento di questo tipo si è sentito 
nel dibattilo. Ma su questo non sonod'accordo. 
Visto a prescindere, il nome nostro sarebbe al
lora un fastidio, un qualcosa di cui liberarci in 
ogni caso, ed io questo non lo penso affatto. Io 
penso che sia importante lavorare per produrre 
un fatto nuovo, che può essere favorito da una 
nostra disponibilità a metterci in discussione in 
modo giusto e con un percorso adeguato. Mi 
sembra chiaro che la proposta di una fase costi
tuente debba comunque essere approvata da 
un congresso straordinario. Nói non' abbiamo la 
titolarità democratica, il mandato per poterlo fa
re. Il problema è vedere a conclusione di questo 
Ce se il congresso deve farsi subito, oppure, e 
forse è meglio, dopo le elezioni, impegnandoci, 
nei prossimi mesi, oltreché in una discussione 
intema, in una iniziativa estema, in una assise 
programmatica è in un lavoro che potrebbe ren
der più concreta e produttiva la discussione 
congressuale sull'apertura della fase costituen
te. " 

avanti se essa rimane disancorata dai contenuti 
che dovrebbero caratterizzarlo, cosi come pur
troppo è accaduto. 

Fin dal primo momento ed è perciò che ac
cennai nella direzione qualcuna delle possibili 
riseve di metodo, tutta l'attenzione è stata ac
centrata quasi unicamente sul nome del partito. 

Ma se tutto si restringe alla discussione sulla 
soppressione del nostro nome una folla diobie
zioni ragionevoli e razionali, e non solo emozio
nali, può nascere. 

Perché accettare dì essere omologati a quei 
partiti che hanno esercitato un potere tirannico 
proprio noi che abbiamo lottato con ogni sacn-
ficro per la democrazia, che siamo stati i discri
minati, che abbiamo cercato di fondarci su 
principi diversi e alla fine opposti? 

Ma anche quelle che vengono definite come 
reazioni emozionali, le manifestazioni di affetto 
e di dolore sincero e profondo - di cui dobbia
mo essere riconoscenti a tante donne e a tanti 
uomini semplici e a tante persone che onorano 
la cultura italiana - non sono e non possono es
sere contrapposte alla razionalità e alla ragione, 
ma sono un dato il quale solo superficialmente 
può essere scambiato per uno sfogo passeggero 
del cuore. 

Un partito, i suoi simboli, il suo nome non so
no unicamente un soggetto politico, come sì di
ce, ma, sono anche una comunità umana e mo
rale. Ciò e vero per ogni partito: e particolar
mente per un partito come il nostro che tiene 
dentro di sé una cosi grande somma dì dedizio
ne e anchedi sacrifici. 

lo non voglio dire che questo nome stesso da * 
noi onorato non possa mai entrare nella discus-. 
sione. Ma i problemi che comporta un cambia
mento cosi delicato chiedono la motivazione di 
un vera superamento di fronte a milioni di don
ne e di uomini che liberamente, in coscienza* 
contro una pressione accanita hanno sorretto e 
votato il nostro nome e il nostro simbolo. 

Dunque a me non pare che la questione più 
vera sia quella che occorre opporsi ad una sen
tenza di more del comunismo. 11 destino di una 
idea come questa - che, com'è stato ricordato 
non da noi, ha una storia millenaria - non di
pende da quello che fa o non fa un partito in un, 
angolo, per quanto rispettabile, del pianeta, 

Abbandonando un nome o scegliendone un 
altro un partito può solo fare del bene o del ma
le a se stesso e alla causa che si propone di ser
vire. 

Ma proprio perciò anche la discussione deve 
avere come punto dì partenza ben altri proble
mi, cosi come è stato sostenuto nella relazione: 
a partire da una analisi attenta delle trasforma
zioni in atto. Mettere in discussione se stessi si
gnifica riprendere in mano le nostre stesse ela
borazioni congressuali, per quanto recenti, e ve
rificarne la serietà, la congruità rispetta alla si
tuazione reale, la coerenza degli intenti da noi 
dichiarati tra di loro medesimi e tra questi inten
ti e la politica e la forma stessa de) partito. Una 
forza politica nuova non nasce per esigenze tàt
tiche, pur esistenti, ma per il maturare di idee 
nuove che non stanno più nel vecchio conleni*" 
tore. 

La prima esigenza, a partire dal tema con* 
gressuale dell'inveramento della democrazia, è1 

quella fondamentale nuovo per noi e da dìscu-1 

tere con altre forre di sinistra. -, 
La linea della alternativa soffre Innanzitutto 

per, la divisione e per la frammentazione delle 
forze dì sinistra. Ma soffre anche per una sua va
ghezza e imprecisione progettuale e Program
matica che influisce a sua volta sulle divisioni e 
sulle contrapposizioni. 

Una nuova forza di sinistra che sorga dal vec
chio ceppo può essere un grande strumento 
nuovo, ma perché essa sorga noi dobbiamo su
bito riprendere in mano anche il tema della forv 

wssm 
no, tra partito e 

ALDO 
TORTORELLA 
Anche a me sembra fuori discussione - ha detto 
Aldo Tortorella, della Direzione - che una forza 
politica come la nostra abbia il dovere di nspon-
dere in modo attivo alle grandi trasformazioni 
che sono sotto gli occhi di tutti. Non mi pare 
dubbia la esigenza di cercare e trovare strade 
nuove. Ciò corrisponde, come ha giustamente 
ricordato la relazione, alla parte migliore della 
tradizione da cui viene il nostro partito. Tuttavia, 
il rifiuto di una timorosa passività, ha bisogno di 
indirizzi chiari per portare a soluzioni piena
mente persuasive. Cosi è anche per la idea, che 
a me pare importante, di tentare una ricerca e 
uno sforzo per tendere a costituire una nuova 
formazione politica di sinistra. 

A me semÉra, però, che la discussione su 
questa idea non possa fare alcun seno passo in 

costitiJve-TI rapporto ttljiaTOS'jSolit 
prejentanza, tra partito e governo, tri , 
società; il senso stesso del partito di massa, il 
problema della autoironia politica; il metodo 
per difendere la pienezza di libertà del suffragio 
universale. 
' Ho accennato a qualcuno dei temi di una ri
flessione che tenda a metter in discussióne noi 
stessi - e cioè le nostre idee e il nostro modo di 
essere -al fine di promuovere quella che è una 
possibile nuova forza di sinistra. Noi siamo un 
partito In rotta che ha bisogno di cambiare pre
cipitosamente la propria pelle. Tra l'altro se noi 
non partiamo da una riflessione sincera sunoi 
stessi troppo forte pud essere la obiezione eh» 
ci chiama a vedere i molti rifiuti altrui e troppo 
forte diventa, anche, il rìschio di colmare con 
aspri settarismi o con bruschi cedimenti i vuoti 
di idee e di programma rispetto al problema dei 
rapporti entro, una sinistra da oltre un quarto di 
secolo divisa tra chi sta al governo e chi sta al
l'opposizione. 

E per turo' quèslj motivi che tomi pronuncio!1 

come aHri, per una assemblea politica, ideale," 
prqgrarrimatjca preparata e a partire da questo' 
Ce con il più ampio concorso possibile, in una 
discussione di tutto il partito, per discutere,I 
contenuti concreti di un nostro rinnovamento, 

Ma certo, una tale impresa è possibile se noi 
conveniamo sul fatto, del tutto evidente, questo 
nostro Comitato centrale non ha â cun potere 
per aprire una vera e propria lase di rilondazjo-
ne. Noi siarrjo stati eletti per dirigere questo par 
tito nostro cosi come esso è stato definito dal 
congresso. 

È egualmente evidente che se da questo am
bito noi usciamo un congresso straordinari? è 
inevitabile per obbligo di democrazia, anche se 
nessuno lo avesse chiesto e lo chiedesse, 

lo vedo come un rischio grave questa soluzio
ne. Un rischio grave proprio perché sarebbe tm 
congresso, soltanto su|nóme dunque, pur aven
do la massima fiducia verso lutti i compagni, un 
congresso di aspro scontro intemo, poiché la 
disputa sul nome tenderebbe a diventare una 
disputa prò o contro un mandato di scioglimen
to del partito. Vi sarebbe in questocaso la assuM 
dita palese di dover decidere di togliere quello' 
che c'è, ancor prima di sapere con quali conte-. 
nuti si può sostituirlo: il ette parrebbe - lo dico 
fin da ora - una cosa del tutto inaccertabile an
che a me che pur mi pronuncio per la più am
pia ricerca innovatrice. 

È inaccettabile per un motivo che ha ben po
co a che vedere con un interesse ristretto di par
tito. Determinare un princìpio dì dissoluzione 
nostra quando non sappiamo bene quel che In
tendiamo sostituirvi sarebbe un nuovo preoccu
pante problema per la sofferente democrazìa 
italiana. 

Da un congresso di scontro su un tale tema, 
comunque, non so chi uscirei» vincitore, ma. 
chiunque lo vincesse avrebbe 
perduto insieme con tutti gli altri. Proprio perciò 
propongo un tempo di riflessione per una^as-
semblea ideale, politica e programmatica, Ieri 
definita nei suoi confini, che dovrebbe essere 
anche un tempo di discussione e dì lavarti ber 
tutto il partito diretto dalle commissioni del Co
mitato centrale. 

I resoconti seno «tati curati da Paolo tan
ca, Ratlaele Capitani, Ramo Contasti, 
Rocco Di alasi, Statano DI «Nettata, Bruno, 
Enrlottl, Giorgio Frana Pota», Flutto «V 
ba, Gluacpt» F. Monrolta, (Starato OMrHtL 
Silvio Travisarti, Aldo Varano. 
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Pochegocce 
di pioggia 
e la città 
si blocca 
• i l i groviglio ha (atto la sua 
comparsa prestissimo. Lamie
re e smog incastrale ad arte 
ieri hanno paralizzato gran 
parte della città fin dalle pri
me ore della manina. Compli
ce la pioggia, e i lavori mon
diali, la cittì non è uscita in
denne dalla quotidiana provi 
di stress e gimkane. Gii alle 7 
di mattina la Nomemana, la 
Casilina, la Prenestina e la zo
na Ostiense Marconi erano al 
collasso. Situazione di paralisi 
anche in via Trionfale, e via 
Pineta Sacchetti. In tilt tutta 
l'area intorno alla stazione 
Termini, piazzale dell'Univer
sità, via del Policlinico e piaz
za della Croce Rossa. Incolon
nati, pietrificati nelle macchi
ne, gli automobilisti non han
no avuto scampo per due ore: 
dalle 9 alle 11 ogni mossa è 
slata impossibile. Problemi 
non minori per la zona cen
trale di via Angelo Emo, via 
Baldo degli Ubaldi, vìa Boccea 
e via Aurelia dove, all'altezza 
dell'Hotel Ergife si è svolto un 
concorso pubblico per centi
naia di posti. 

Tantissimi anche gli inci
denti. Dalle 7 alle 12 ben 24 
tamponamenti, 11 dei quali 
concentrati nella zona Cassia, 
Trionfale, Nomentana. All'al
lega di via Portuense un Inci
dente tra un motorino ed una 
macchina ha bloccito il flusso 
di traffico; alle 8 invece, in via 
del Fiorentini, dopo un tam
ponamento, un conducente 
ha aggredito l'altro dandosi 
noi alla fuga. Due ore di as
semblea sindacale, dalle 7 al
le 9, hanno tenuto Impegnati I 
vigili urbani del V gruppo. 

Asili nido 
Iti V manca 
il personale 
Si chiude? 
• 1 Alcuni nidi rischiano di 
chiudere. Altri, di vedersi limi
tati i lumi. A causa della man
canza di personale, in V circo
scrizione I geniton dei piccoli 
minacciano azioni di protesta. 
Ih una lettera inviata al com
missario straordinario Angelo 
Barbato e alle ripartizioni 
competenti, Angelo Zola, pre
sidente della V, la presente 
che la situazione si la di gior-
nq In giorno più grave: •Ne
cessitiamo di un intervento ur
gente, la situazione è ormai 
insostenibile, la tensione può 
portare a giustificate manife
stazioni di contestazione*. Nel 
documento, si chiede che 
vengano assicurate «almeno le 
26 supplenti che nell'anno 
scolastico 1988-89 hanno la
vorato nella circoscrizione». 
Conclude Zola: >È chiaro che 
mi faccio interprete di uno 
slato di fatto preoccupante e 
che non ci sono giustificazioni 
di sorla ad una vostra even
tuale passività». 

Ieri I H minima 8' 

À massima 17* 

OSCi il sole sorge alle 7,09 6 6 e tramonta alle 16.43 

fO/OU^LANCM 
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Traffico e manifestazioni 
I sindacati e la prefettura 
firmeranno un protocollo 
che «libera» il centro storico 

Un unico percorso da piazza 
della Repubblica a San Giovanni 
Le condizioni dì Cgil, Cisl e Uil 
per il «sì» al progetto 

In corteo, ma in punta di piedi 
Ecco la ricetta antingoigo 
Cortei dimezzati, in sordina. La capitale non sarà 
più la piazza delle proteste d'Italia? Oggi o domani 
sarà siglato un aggiornamento del protocollo di in
tesa che terrà le manifestazioni al largo dal centro 
storico. I sindacati l'hanno approntato insieme a 
prefetto e tecnici e hanno scelto piazza San Gio
vanni per i cortei che rimarranno, e il concentra
mento a Santi Apostoli per tutte le altre proteste. 

GRAZIA LEONARDI 

M Eccolo in arrivo il te 
deum per i cortei. Scompari
ranno senz'altro dal centro 
della città, almeno quelli dei 
sindacati. E saranno pochi, 
pochissimi quelli che reste
ranno, un amarcord che sfile
rà da piazza clèlla Repubblica 
a San Giovanni. In un'unico 
percorso, sempre e per tutti lo 
stesso. Per gli altri, i più picco
li, per le voci meno assordan
ti, appunlamentu un piazza al
la-spicciolata. E per i più pic
coli ancora; i presidi davanti 
ai ministeri; al Parlamento. Il 
protocollo sulla nuova disci
plina sta arrivando a passo di 
carica! òggi, armassimo do
mani, sarà siglato dalle segre-
tene nazionali delle tre confe
derazioni e sarà una regola 
per tutti, nazionale. La pnma 

bozza discussa ieri mattina in 
prefettura, nella commissione 
tecnica, cavalca, nero su bian
co, un'unica filosofia: «evitare 
i cortei». Poi dispensa tra le ri
ghe un pugno di rassicurazio
ni: «I cortei non scompariran
no; il diritto a manifestare non 
sì tocca; cento strade per dire; 
no», Oggi la futura scenografia 
delle proteste sarà trascritta in 
un testo, esaminata e, senz'a
spettare troppo, firmata. L'ac
cordo dice che i sindacati non 
sono rimasti insensibili all'ap
pello del prefetto. Alessandro 
Voci s'è accorato per i disagi 
dei romani, asserragliati ogni 
giorno nelle strade, ha propo
sto dunque di eliminare l'in
ferno, ha trovato la soluzione 
al largo le manifestazioni che 
paralizzano per ore, ma al lar

go solo loro. I sindacati hanno 
preso l'ondata di colpe è sulle. 
manifestazioni hanno lavora
to, un colpo di cancellino e 
uno di fantasia. «Ma no, ma 
no, il diritto a manifestare non 
si tocca. Questo è solo un ag
giornamento del precedente 
protocollo», rassicura Pierluigi 
Albini, segretario regionale 
Cgil, più che ancorato alla 
presenza dei lavoratori in 
piazza. «Ci arriveremo alla 
spicciolata, senza corteo, ma 
comunque sempre, quando 
occorre. E quando- serve, in 
corteo a San Giovanni». Poi 
spiega che non'hanno nasco
sto la testa sotto la sabbia, 
sanno che Roma muore di 
trafficò, non per;causa loro, e 
per ciò andranno- compatti, 
sabato in Campidoglio, per 
strappare tutti i , congegni! 
posssibiti e allentare la morsa 
di lamiere. Fascia blu a tutta 
la prima circoscrizione, sfalsa
mento degli orari per lavorato
ri e studenti, almeno centomi
la, divieto di carico e scarico 
merci dì giorno anche per i 
camioncini di piccoli, rifiuti 
raccòlti di notte! tanti più vigili 
urbani e taxipullman notturni 
uffici pubblici aperti anche il 
pomeriggio, e musei fino alla 
sera L'obiettivo è strappare 

l'impegno del Campidoglio fin 
dopo i Mondiali, non solo per 
Natale, intanto dice «Quello 
che sigleremo non sarà una 
regolamentazione delle mani
festazioni, ma ci spingerà a 
trovare tante forme di presen
za attiva dei lavoratori. Sfilere
mo lungo i marciapiedi, cir
conderemo la città con cate
ne umane, l'attraverseremo 
con tram grilli parlanti di una 
lotta. Causeremo insomma il 
minor disagio possibile alla 
città". Eppure il protocollo sul
la disciplina è una selva dì 
dubbi: è finita un'epoca? Il 
sindacato decide di metterli 
nel dimenticatoio? E chi dirà 
si o no al corteo? Claudio Mi-
nelli, segretario della Camera 
del1 Lavoro, fuga tutte le om
bre: «Avremo pièna agibilità, il 
sindacato valuterà di volta in 
volta, non sarà una gabbia ri
gida, I fatti nazionali, gli scio
peri sul fisco, per i contratti in
vaderanno ancora Roma. Ma 
intanto vogliamo piazze at
trezzate, per le manifestazioni 
locali concentramento in un 
punto e trasmissione in maxi-
schermo per ogni dove». Pos
sibilmente a piazza Santi Apo
stoli, dice Minelli, sicuro che 
per il resto «San Giovanni dà 
meno disturbo» 

La De assicura: «Eleggeremo sindaco e giunta (di pentapartito) prima di Natale» 

Campidoglio, debutto il 12 dicembre 
Prima riunione del consiglio comunale il 12 dicem
bre, sindaco e giunta prima di Natale. La convoca
zione degli 80 consiglieri è stata decisa ieri dal 
commissario Barbato. L'ipotesi sulla formazione del 
nuovo governo capitolino è invece della De, che da 
oggi comincia gli incontri con gli ex alleati (e con I 
Verdi) con l'obiettivo di ricostituire il pentapartito. 
Ma il Pri sembra intenzionato a restare fuori. 

MITRO »TRAHBA-RAPIAtl 

Pietro Giubilo Enrico Garaci 

Mi È ufficiale pnma seduta 
fra tre settimane II commissa
rio straordinario in Campido
glio, Angelo Barbato, ha con
vocato la pnma riunione del 
nuovo consiglio comunale per 
martedì 12 dicembre alle 18 
Ali ordine del giorno, una re
lazione dello stesso Barbato, 
la convalida e l'insediamento 
degli eletti e, subito dopo, la 
prima votazione per l'elezione 
del sindaco Che - almeno 
nette intenzioni della De - do
vrebbe avvenire in tempi rapi
di 

•Contiamo di eleggere il 

sindaco e formare la giunta 
pnma di Natale», assicura il 
segretano della De romana, 
Pietro Giubilo Ma quale sin
daco? Ufficialmente, la De, 
che ten ha nunito la direzione 
romana, lo rivendica per sé 
«Se ci fosse l'elezione diretta, 
avremmo già nsolto il proble
ma, visto che Garaci è stato il 
candidato più votato Ma l'at
tuale sistema elettorale - si af
fretta ad aggiungere Giubilo -
implica la necessità di un for
te accordo politico e program
matico con gli altn partiti» Il 

che, in altre parole, non è al
tro che la conferma della di
sponibilità della, Democrazia 
cristiana a cedere la poltrona 
di sindaco al socialista Franco 
Carraio Nettamente contraria 
a questa ipotesi è la sinistra di 
Elio Mensurati, che sulla que
stione del sindaco sembra di
sposta a battersi fino in fondo. 
Molto più possibiliste, però, 
sono le altre componenti del
la sinistra de. 

Giubilo, comunque, sembra 
intenzionato a stringere i tem
pi Ieri la direzione romana ha 
discusso il programma e ap
provato la compostone della 
delegazione che parteciperà 
alle trattative con gli altri parti
ti, formata dallo Messo Giubi
lo, dai quattro * vicesegretari 
(Cursi, Mon, Palombi e Gera-
ce), dal capolista Ennco Ga-
raci, da Mensurati e dal nuovo 
capogruppo consiliare che 
formalmente sarà eletto que
sta mattina, anche se è ormai 
scontato che sarà l'ex segreta
no regionale della Cisl Lucia
no Di Pietrantomo Sempre 

oggi comincerà il pnmo giro 
di consultazioni con i partiti. Il 
primo incontro sarà con il 
Psdì, domani o lunedi sarà la 
volta dei Verdi («Spenamo -
dice Giubilo - di raggiungere 
un accordo politico anche 
con loro»), poi seguiranno Pn 
e Pli e, per ultimo, il Psi. «Ma 
non devono preoccuparsi -
assicura il segretano de - Da
to che noi siamo evangelici, 
gli ultimi saranno i pnmi». So
no già iniziate, intanto, le 
grandi manovre sulla compo
sizione della giunta Dato per 
scontato che, almeno per ora, 
il Pn non entrerà in maggio
ranza, la De conta di aggiudi
carsi dieci assesson oltre al vi-
cesindaco (si fanno 1 nomi di 
Mori e di Palombi) Tre, oltre 
al sindaco, dovrebbero anda
re al Psi, mentre il Psdì ne 
avrebbe due, e uno il Pli Se 
poi, dopo le regionali de) 
prossimo apnte, il Pn rientras
se in maggioranza, dovrebbe 
ottenere due assessorati, ce
duti nspettivamente da De e 
Psdi 

Montalto 
ieri 
manifestazione 
Cgil-Cisl-Uil 

Si sonò dati appuntamento davanti al cancelli della centrale 
per tornare a protestare, Cgil, Cisl e Uil non hanno usato 
mezzi toni, per loro la situazione a Montalto di Castro è 
drammatica, il clima tra i lavoratori fischia di ridiventare in
candescente. «Abbiamo avanzato da tempo precise propo
ste - hanno detto i sindacati - a panile dai rientri delle liste 
di mobilita, cassintegrazione, formazione professionale, 
prepensionamenti, appalti, Ma dal governo, dalla Regione, 
dalle imprese e dall'Enel non è venuta nessuna disponibili
tà*. Una delegazione di lavoratori ha incontrato il prefetto 
Moscatelli chiedendo la convocazione urgentissima del pre
sidente dell'Enel Viezzoli e del ministro dell'Industria, Batta-

Piazza Navona 
Autorizzate 
le bancarelle 
di Natale 

Il commissario straordinario 
Angelo Barbato non ha volu
to far torto alla tradizione. 
Ieri ha firmato l'ordinanza 
con la quale autorizza il 
mercatino che tutti i Natali 
riempe piazza Navona fino 

wmi^^^mmmm^^^^^ alla Befana. La disposizione 
sarà quella tradizionale: una 

lunga catena di bancarelle stipate di doni, dolci e personag
gi del presepe si snoderà nella piazza. Nell'ordinanza del 
commissario sono stati definiti i criteri per la selezione delle 
richieste per l'assegnazione dell'aree dove dovranno sorge
re I box. 

Ora il parco regionale dei 
Castelli, oasi verde ad un 
passo da Roma, ha la sua se
de: un'antica villa dell'BOO 
con 7000 metri quadrati di 
parco di grande valore natu
ralistico. Costata poco più di 
900 milioni, la sede è stata 
inaugurata sabato scorso a 

Rocca di Papa cuore dell'iniziativa dei 15 comuni. Ieri 2000 
alunni delle scuole dei Castelli hanno «piantato» il futuro bo
sco che sarà dedicato a Chico Mendes. 

L'Istituto Santa Maria e il San 
Gallicano avranno 320 mi
lioni per rifare il look agli 
edifici e per adeguare gli im
piantii Pospédàle Villa Alba
ni di' Anzio riceverà 237 mi
lioni per consolidare le strut-

• M M M H M H É H H B ture. La giunta regionale ieri 
ha approvato ì finanziamen

ti per l'edilizia ospedaliera. Nel pacchetto anche lok peri la
vori di ristrutturazione degli impianti elettrici dell'ospedale 
di Civitavecchia. 

Castelli 
Inaugurata 
la nuova sede 
del parco 

Ospedali 
Fondi 
regionali 
per l'edilizia 

Ostiense 
Giovane muore 
per overdose 
E l'84'vittima 

Incidente stradale 
sull'Aurelia 
Nuore una donna 
4 Iteriti 

L'ha trovato una volante del
la polizia vicino all'edicola 
di via Giulio Rocco all'O
stiense: Walter Sgroi, 38 anni 
è morto accasciato in un an
gola della strada, stroncato 
da un overdose. A dare l'ai-

^ s > . . . . . M ^ n H M M H a lamie, dopo aver visto il suo 
corpo senza vita, è stato un 

passante. La lunga lista del morti per eroina si allunga dram
maticamente Dall'inizio dell'anno le vittime della droga so
no 84 , j . . 

Sotto la pioggia battente, al
l'una e mezza di ieri, la Fiat 
Uno ha invaso l'altra corsia 
dell'Amelia all'altezza del 
chilometro 17 Lo scontro 
con I altra Fiat Uno & stato 
terribile, la macchina giuda* 

• M S . . . . . . . . M M Ì . 1 Ì H ta da Silvia Calvelli, 24 anni, 
si è spezzata in due mentre 

altre due autovetture sono state coinvolte dall'incidente IA 
giovane donna è morta sul colpo mentre Tonino Cufaro, 20 
anni, al volante dell'altra Fiat Uno, è btato trasportato d ur
genza all'Aurelia Hospital con prognosi riservata Ricoverato 
all'ospedale, sempre con prognoso riservata, anche Stefano 
Cortesi, al volante di una Ritmo e Paolo Mercadante, 21 anni 
giudicato guanbile in 7 giorni 

Si sono avvicinati alla sua 
macchina mentre aspettava 
un suo amico sotto casa, in 
via Pio Emanuelli a Laurenli-
no, verso le nove di sera Poi 
gli hanno intimato di tirare 
fuori subito i soldi Antonio 
Luonifo, 22 anni ha cercato 
di resistere ma i due hanno 

estratto la pistola colpendolo alla testa Poi sono fuggiti con 
• 50mila lire, lo stereo e il tesserino da militare del ragazzo 
In quel momento stava scendendo il suo amico Fabnzio Bol
lati, 23 anni che ha tentato di inseguire i due I rapinatori 
hanno esploso un colpo di pistola che per fortuna non ha 
raggiunto il ragazzo Luongo, ncoverato al Sant'Eugenio, ha 
avuto una prognosi di 7 giorni 

Rapinato 
e ferito in auto 
mentre aspetta 
un suo amico 

ROSSELLA RIPERT 

Prigionieri del metrò fèintasma 
• i Lina scena di un 
film demenziale alla Mei 
Brooks o una storia di fanta
scienza de) genere Asimov? 
Semplicemente un ennesimo 
episodio, non si sa se più co
mico o tragico, sicuramente 
grottésco, che rivela una volta 
dj più in che mani è affidato 
il servizio dei trasporti urbani 
nella capitale. Si è girato pra
vamente in diretta, nel sen
so che il fatto e realmente ac
caduto ieri pomeriggio, verso 
lìuna e mezzo alla metro B 
della stazione Termini, dove 
una quarantina di persone, 
ignari attori di questa singola
re farsa, non avendo sentito 
l'annuncio del macchinista 
che avvisava gli utenti di 
scéndere perché il treno dove 
stavano viaggiando era gua
sto, sono rimaste intrappolate 
nel convoglio fino alla stazio
ne della Piramide. Qui, dove 
il treno doveva necessaria
mente fermarsi (altrimenti 
chissà dove sarebbe arrivato 
con la gente dentro), sbigot
titi ma anche Inferociti per 
quanto era loro accaduto, e 

Sequestrati nel metrò, come in un film dell'orrore. Il 
convoglio della linea «B» ha superato le stazioni con 
quaranta passeggeri impauriti rinchiusi nell'ultimo 
vagone. Nessuno li aveva avvertiti che per un guasto, 
sarebbe rientrato in deposito. «Forse era rotto il cito
fono» dicono all'Acotral, «ma per i Mondiali...». A 
questo punto non ci resta che avviare le pratiche per 
la beatificazione di Luca Corderò di Montezemolo... 

ADRIANA TERZO 

dopo aver cercato di sapere 
che cosa era successo, i qua
ranta pendolari sono tornati 
Indietro servendosi del con
voglio che andava nella dire
zione opposta. ; 

Nel frattempo la genta fer
ma nelle stazioni intermedie, 
via Cavour, Colossèo, eccete
ra, dopo una attesa di oltre 
mezz'ora, vedendo passare la 
metropolitana con cinque 
carrozze completamente 
vuote e una stracolma, l'ulti* 
ma, non sapeva se protesta
re, se credere ad una alluci
nazione o altro. 

Che cosa era accaduto? 
Che il convoglio, nuovo di 

zecca, un MD fornito dalla In-
termetro, aveva avuto un gua
sto meccanico alla motrice 
intermedia. li macchinista, 
quindi, attraverso il citofono 
intemo, aveva avvisato gli 
utenti di scendere. E tutti era
no scesi, tranne quelli dell'ul
timo vagone. 

«Forse c'era un guasto an
che nell'apparecchio della ci-
tofonia - ha detto un dirigen
te dell'Acotral, Bottini -. Il tre
no aveva dei problemi e do
veva rientrare. È stata fatta la 
diffusione sonora sia fuori 
che dentro il convoglio, ma 
non sappiamo ancora con 
certezza le motivazioni esatte 

dell accaduto perché quel 
treno ora è nel deposito e bi
sogna aspettare la perizia tec
nica La cosa più logica sem
brerebbe propno un difetto di 
funzionamento del citofono 
interno». 

Ma come spiegare il man
cato raccordò tra gli operato
ri della Stazione Termini e 
quelli di via Cavour che, avvi
sati subito dopò, non sono 
riusciti a mettersi in contatto 
con il macchinista e farlo ter-
mare? E l'ispezione delle car
rozze che viene iatta ogni vol
ta1 prima di avviare un convo
glio guasto in deposito? Co
me ci si può dimenticare un 
vagone è sequestrare quaran
ta jgrjari passeggeri? «Una co
sa come questa; capita una 
volta l'armo ^, ha.dichiarato 
laconicamente ì. capostazio
ne della metro, B alla Pirami
de -, per i Mondiali, però, tut
to funzionerà meglio perché 
ogni macchinista avrà il tele
fono e forse ci sarò anche 
una telecamera Interna-. Pe
rò, che fortuirìache ci sono i 
Mondiali. 

Conferenza 
di ateneo 

«Non 
tórno 
fl numera 

L» 
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Il bimbo 
di Piglio 

Un po' 
di Terzo 
mondo 
fuori 
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Vìa Nazionale 
Il fabbro 
per sfrattare 
la farmacia 
V Si è barricata nella far
macia, tra cedole, ricette e 
bottigliette, stretta nel suo ca
mice bianco, per resistere allo 
sfratto esecutivo che le è stato 
ingiunto con sentenza del pre
tore. È dovuto intervenire il 
fabbro, con tanto di cesoie e 
lìamma ossidnca, per permet
tere all'ufficiale giudiziario di 
entrare nei locali di via Nazio
nale 245 dove, tino a ieri, ave
va la sua sede la farmacia 
Grieco, «la più importante nel 
Lazio per la medicina omeo
patica» come hanno affermato 
la farmacista e suo manto. 

Quando l'ufficiale si è pre
sentato davanti al negozio, la 
.dottoressa Elisa Grieco ha ab
bassato le saracinesche impe
dendogli di restituire i locali ai 
proprietari, i signori Adamo Di 
Porto e sua moglie Liliana Ta-
glìacozzo che hanno insieme 
la società «Bandos '85». Per 
eseguire la sentenza di sfratto 
emessa dal pretore Deodato il 
19 novembre scorso, è dovuto 
quindi intervenire il fabbro. Lo 
sfratto era stato chiesto dai 
proprietari «per necessità». Se
condo gli sfrattati i due vor
rebbero soltanto aprire una 
pellicceria per la loro figliola. 

Secondo il marito della dot
toressa Grieco, Massimo Ro
miti, il pretore ha compiuto 
una scelta sbagliata, andando 
anche contro il parere negati
vo allo sfratto espresso dalla 
Usi Rm/I, Mentre gli otto di
pendenti della farmacia atten
dono ora di conoscere la loro 
sorte, l'avvocato della Bandos 
'85 ha fatto sapere che si trat
tava di un vecchio sfratto con
seguente a un contratto sca
duto ormai da A anni e che, 
per liquidare la questione bo
nariamente, erano già state 
proposte ai farmacisti ingenti 
somme di denaro. 

Fatme 
Deputati Pei 
contro 
licenziamenti 
• V La minaccia di licenzia
mento per quattrocento lavo
ratori della Fatme in cassa in
tegrazione è stata al centro 
dell'incontro di ieri tra rappre
sentanti della federazione uni
taria provinciale dei metal
meccanici, rappresentanti dei 
lavoratori e i deputati comuni
sti Sanfilippo e Picchetti La 
spada di Damocle che pende 
sulla testa dei dipendenti del
la Fatme è infatti la mancata 
proroga per il 1990, da parte 
del Comitato interministeriale 
per la programmazione indu
striale (Cipi), del trattamento 
di cassa integrazione. I parla
mentari del Pei hanno dichia
rato la loro piena disponibilità 
ad attivare tutte le forme di in
tervento necessarie per giun
gere alla proroga della cassa 
integrazione. 

11 provvedimento si rende 
infatti tanto più necessano 
proprio per un'azienda come 
la Fatme, che sta compiendo 
passi importanti sulla via del 
rilancio della sua capacità 
produttiva. «Nel caso della 
Fatme - hanno affermato i co
munisti - la concessione della 
proroga, rientrante tra le pos
sibilità stabilite dalle leggi vi
genti, è tanto più necessaria e 
opportuna per rendere possi
bile l'attuazione completa de
gli accordi sindacali siglati 
presso il ministero del Lavoro 
e con i quali la Fatme ha pro
ceduto ad ampi processi di ri
strutturazione». 

I comunisti, che hanno in
viato un telegramma al mini* 
stro per sollecitare la sua ini
ziativa, chiederanno la proro
ga della cassa integrazione 
nel quadro della proroga del 
provvedimento per i lavoratori 
delle fabbriche Gepi. 

Colpo alla Balduina 
Con l'aiuto del «compare» 
falsi carabinieri 
rapinano la gioielleria 
•T>tMa ohe fa signora, non 
apre? Guardi che sono carabi
nieri, se non si fida di loro...». 
Dieci minuti più tardi la signo
ra Maria Grazia Perazzoli, 62 
anni, proprietaria della gioiel
leria in via Ugo De Carolis, al
la Balduina, era rinchiusa in 
uno sgabuzzino de! negozio, 
mentre l ««carabinieri» ripuliva
no le vetrine dt tutti i gioielli: 
un bottino di circa 200 milio
ni. 

È successo alle 13,30, verso 
l'orario di chiusura. Nel nego
zio otte alla^proprietarla c'e
rano cinque clienti, La signora 
PerawQll staya smontando ì 
gioielli in esposlzidne per ri
porti in cassaforte, quando si 
sono presentati due carabinie
ri in uniforme, Hanno aspetta
to che la1 proprietaria facesse 
scattare (apertura elettrica, 
ma la signora era indecisa, so
spettosa. Cosi è entrato in 
azione II «compare», uno dei 

^c1|jqi»e«?iienti;,iiSi fidi signora, 
- hòn abbia paura». I due rapi

natori in divisa da carabinieri 
sono entrati nella gioielleria 
con le armi spianate. Hanno 

, minacciato i clienti e la pro
prietaria, infine hanno rin
chiuso tutti nello sgabuzzino, 
tranne il complice che aveva 
convinto la proprietaria ad 
aprire la porta. Poi hanno con 
lutta tranquillità svuotato le 
vetnne e la cassaforte e sono 
fuggiti. 

Mana Grazia Perazzoli è riu
scita a liberarsi soltanto dopo 
un quarto d'ora, e ha dato su* 
blto l'allarme. Gli agenti del vi-

* cino commissariato hanno or-
' ganizzato ricerche e posti di 
'blocco, ma senza nessun ri-
~ sultato. Lo stratagemma delle 
" false divìse è stato usato spes

so dai terroristi di destra per 
•autofinanzìarsi» e gli investì-

-- gaton indagano anche negli 
ambienti degli estremisti. 

Salvatore Nicitra, 32 anni Latitante dal luglio scorso 
è sospettato di essere è stato arrestato 
il capo dell'organizzazione perché è accusato 
che gestisce le bische di sequestro di persona 

Manette a un usuraio 
Rapiva chi non lo pagava 
È considerato il capo della banda che gestisce il 
gioco d'azzardo e il prestito a usura. Salvatore Ni
citra, 32 anni, è stato arrestato ieri. È accusato di 
aver organizzato il sequestro di un imprenditore 
che non era in grado di restituire i soldi avuti in 
prestito ad interessi altissimi. Metteva a disposizio
ne le bische, spennava i «polli», prestava soldi e 
chi non pagava veniva sequestrato. 

MAURIZIO FORTUNA 

• I «Non paghi? E io ti se
questro». Gioco d'azzardo e 
prestiti a usura, sequestn di 
persona e pestaggi organizza
ti. La vita di Salvatore Nicitra, 
32 anni, «il re dei videopoker» 
è racchiusa tutta in queste at
tività. Era latitante dall'agosto 
scorso, da quando cioè fu 
spiccato nei suoi confronti un 
mandato di cattura per seque
stro di persona ed estorsione. 

Ieri mattina è stato bloccato 
a corso Francia, mentre era in 
attesa di un taxi. Erano parec
chi giorni che era tenuto d'oc
chio dagli uomini della Vi se
zione della squadra mobile. 
diretti da Rodolfo Ronconi. Ha 
tentato di negare, ha esibito 
una carta d'identità intestata 
al fratello Francesco, alla fine 

si è arreso e ha confessato. «Si 
sono proprio io, siete stati bra
vi». 

Salvatore Abbaile è un im
prenditore di Cassino, con la 
passione del gioco d'azzardo. 
Una passione rovinosa. Debiti 
a non finire, l'impresa ridotta 
in cattive acque: Abbaile non 
sa più come fate. Ma net lu
glio scorso finalmente trova 
una via d'uscita: Nicitra gli of
fre un prestito di 40 milioni. 
Con interessi superion al 
100%. In pochissimi giorni il 
debito di Abbaile diventa dì 
90 milioni. 40 di prestito e 50 
di interessi. Sempre più diffici
li da restituire. Ritardi, richie
ste di dilazioni, infine un gior
no l'imprenditore di Cassino 
viene sequestrato mentre è al 

Salvatore 
Nicitra 

lavoro, nel suo cantiere. Lo 
portano a Roma legato e ben
dato e lo rinchiudono in una 
baracca. E a Roma lo liberaro
no, dopo un pestaggio «scien
tifico» e l'assicurazione che 
avrebbe pagato. 

Ma questa volta Salvatore 
Abbaile si ribella e denuncia il 
suo sequestratore. Nicitra fug

ge, ma nei suoi confronti vie
ne emesso un mandato di cat
tura. Nel frattempo ritoma a 
galla un'altra vecchia storia, 
per la quale lo stesso perso
naggio era stato inquisito per 
associazione a delinquere di 
stampo mafioso: la scompar
sa di un industriale, Giancarlo 
Pietromaichi. presunto debito

re a Nocitra di 66 milioni. Di 
Giancarlo Pietromarchi non si 
è saputo più nulla, gli investi
gatori sospettano che sia stato 
ucciso e poi fatto scomparire. 

Salvatore Nicitra, nato a 
Palma di Montechiari, in pro
vincia di Agrigento, è un per
sonaggio molto noto net mon
do del gioco d'azzardo. È so
spettato di essere il capo di 
un'organizzazione che mono
polizza il totonero, il prestito 
ad usura e la ricettazione. Una 
specie dì «circolo chiuso». Agli 
imprenditori e ai liberi profes
sionisti che perdevano fior di 
milioni nelle bische da lui ge
stite, Nicitra offriva la possibili
tà di denaro fresco, in contan
ti. A tassi di interesse altissimi. 
In cambio, come dimostrano 
innumerevoli denunce per ri
cettazione, accettava di tutto: 
immobili, licenze commerciali 
e gioielli. E secondo gli inve
stigatori si tratta dì un modo 
sicuro per riciclare il denaro 
sporco. Gli agenti della squa
dra mobile sono riusciti ad ac
ciuffare Salvatore Nicitra solo 
dopo alcuni giorni di pedina
menti. L'uomo abita al Casili-
no, ma per controllare i suoi 
•affari» si spostava continua
mente in tutta la città. 

Giacalone ha patteggiato la condanna per la morte di Cristiana 

Uccise la fidanzata sedicenne 
Pena aumentata 
La fidanzata di 16 anni voleva lasciarlo, lui Ja 
uccise. Giovanni Giacalone, odontotecnico di 24 
anni che nel febbraio del 1987 strangolò Cristia
na Salemi, è stato condannato in appèllo a otto 
anni e quattro mesi. L'imputato ha «patteggiato» 
con la pubblica accusa, cosi la sentenza è pas
sata in giudicato. In primo grado Giacalone era 
stato riconosciuto seminfermo di mente e con
dannato a 5 anni e mezzo. 

o: otto anni 

•W" Un'udienza breve, duran
te la quale è stato applicalo il 
nuovo rito. Avvocati e giudici 
della Corte d'assise d'appello 
si sono accordati sugli anni 
che Giovanni Giacalone dovrà 
passare in carcere: otto, più 
altn quattro mesi. Si tratta di 
un «patteggiamento», dopo il 
quale il processo non ha più 
seguito. La condanna, infatti, 
diventa definitiva. Chiusa per 

sempre, cosi, la vicenda giudi
ziaria dell'uccisione di Cristia
na Salemi, strangolata dal fi
danzato ventiquattrenne per 
gelosia. In primo grado la 
condanna età stata addirittura 
più bassa: cinque anni e sei 
mesi per la seminfermità men
tale. 

«Non volevo ammazzarla, è 
slato un gesto d'ira», disse da
vanti ai giudici della Corte 

d'assise l'imputato., Poi rao. 
contò nei dettagli te ore di 
quel pomeriggio del 3 feb
braio del 1987. «Non venire 
sotto scuola, andrò a pranzo 
da un'amica e tornerò tardi» 
gli aveva detto Cristiana. Lei 
era decisissima a troncare il 
loro rapporto. Era poco più di 
una bambina, voleva essere li
bera di frequentare le amiche, 
i suoi coetanei. Giovanni Gia
calone era invece geloso alla 
follia. La controllava, la pedi
nava, 

Cosi fece anche il pomerig
gio del delitto. La vide uscire 
da-scuola, dall'istituto per ali
mentaristi «Pietro e Maria Cu
rie», andare a casa dell'amica 
in via Turati. «Volevo soltanto 
parlarle», spiegò al giudice. 
Cosi l'attese. Lei si fece ac
compagnare alla metropolita-

na e« lui, in macchina^corse 
ad aspettarla alla fermata in 
cui Cristiana sarebbe scesa. 
Insistette a lungo. E la ragazzi
na, alla fine, accettò di salire 
in macchina con l'ex fidanza-
tino, per chiarire la situazione. 

«Durante il tragitto litigam
mo» ammise il ragazzo. La lite 
continuò fin dentro il cortile di 
via Libero Leonardi, dove abi
tava Cristiana. Lui non voleva 
sentire ragioni, lei ormai ave
va deciso che tra loro tutto era 
finito. Cercò di scendere. Fu 
afferrata pnma per un brac
cio, poi la mano dell'assassi
no le serrò il collo, spingendo 
fino a comprimerlo contro lo 
sportello chiuso. Sempre più 
forte, e l'uccise. 

A quel punto il ragazzo mi
se in moto, con freddezza, il 
suo piano per depistare le in

dagini e parti decisamente 
verso monte Tuscolo. Lasciò 
tra la vegetazione il corpo 
senza vita di Cristiana e scap
pò. Per una settimana la cer
carono tutti, invano. I genitori, 
i parenti, gli amici, i carabinie
ri e anche l'ex fidanzato, che 
sembrava disperato. Poi, dopo 
tre interrogatori, improvvisa-
mente, Giacalone disse, con 
estremo distacco, con lo sles
so con il quale aveva sempre 
negato di sapere qualche co
sa: «L'ho uccisa io, venite, vi 
porto dove l'ho lasciata». 
Qualcuno, dopo l'arresto di 
Giacalone si ricordò anche di 
quella scritta minacciosa ri
masta sul muro della scuola 
di Cristiana. «Lo farò e sarà 
per colpa tua», una drammati
co messaggio di follia scritto 
proprio dati' 

Dopo una lunga malattia 
È morta Manuela Mezzelani 
Ci lascia 
una grande sindacalista 
H 47 anni, diciannove dei 
quali vissuti nel sindacato, 
una laurea in lettere con tesi 
in sociologia. Dopo una lunga 
e sofferta malattia si è spenta 
ieri Manuela Mezzelani, sinda
calista, la pnma donna ad es
sere eletta nella segreteria del
la Cgil romana. Molte batta
glie piccole e grandi, condotte 
tra i lavoraton laziali, portano 
la sua firma: da quella per sal
vare Maccarese dalla vendita 
ai pnvati, a quella grazie alla 
quale la Cgil riuscì a far resti
tuire un bambino ad una don
na filippina. Il suo impegno 
per la città, per la sua vivibilità 
politica, raggiunse il livello più 
aito quando contribuì ad or
ganizzare l'incontro tra ('allora 
segretario generale della Cgil, 
Luciano Lama, e il rabbino 
capo della comunità israeliti
ca romana, Elio Toaff, dopo 

l'attentato alla sinagoga. «Ra
giono come se non avessi ri
miti di tempo, come se la mia 
vita fosse lunghissima», aveva 
detto recentemente nel corso 
di un'intervista. La sua filoso
fia di vita, di donna, gli ha 
consentito dì assumere una 
funzione determinante quan
do è diventata segretario ge
nerale di una grande struttura 
confederale quale il compren
sorio Pomezia-Castelll-Colle-
ferro. 

I funerali di Manuela sì ter
ranno domani. Alle 9,30 
quanti vorranno rivolgerle un 
ultimo saluto potranno recarsi 
alla camera ardente allestita 
in via Buonarroti, Alte 11,30 
nella basilica di Santa Maria 
in Trastevere si terrà l'orazio
ne funebre. Alle 12,30 ci sarà 
la funzione religiosa 

Una donna in Cgil 
ENZOCIRKMIGNA 

B Manuela Mezzelani ci 
ha lasciato. La notizia l'a
spettavamo di ora in ora co
me ineluttabile. Eppure, no
nostante vivesse in noi la 

Consapevolezza^ di uirifófl-* 
no fatalmente segnato, l'e
vento ci ha lasciati attoniti, 
lo stesso, nel nostro impo
tente dolore. Il mondo del 
lavoro, la Cgil dì Roma e del 
Lazio, sono in lutto perché 
sentono che un grande diri
gente è venuto a mancare. 
Noi tutti perdiamo con Ma
nuela «qualcosa di serio e di 
importante». Spesso lei stes
sa amava esprimersi cosi. Ci 
sentiamo privati, ingiusta
mente e troppo presto, di 
quanto Manuela sapeva da
re a tutti sul piano politico, 
su quello dell'azione quoti
diana, ma soprattutto nella 
sfera dei rapporti umani e 
nella valorizzazione dei sen
timenti di ciascuno, 

Manuela, una militante 
entrata nell'attività sindacale 
sull'onda delle grandi avan

zate della fine degli anni 60, 
è riuscita a percorrere un iti
nerario complesso, ma cari
co di gratificazioni per 
chiunque sia chiamato a ri
coprire responsabilità di diri
gente: è stata dirigente di la
voratori attivi e dirigente di 
pensionati; ha diretto struttu
re camerali decisive nel pa
norama regionale quali 
quelle di Roma e dì Pome-
zia. Dovunque ha portato la 
sua limpida tensione mora
le, la sua grande passione 
polìtica. Pronta, sempre, alla 
battaglia ma anche al sorri
so e alla battuta disarmante. 
Tutto questo ormai non lo 
avremo più, se ne andrà in
sieme a Manuela. Per questo 
ognuno di noi oggi si sente 
pìO povero; per questo, per 
le ricchezze morali e per la 
dedizione personale che ha 
donato a tutti noi e a tutte le 
lavoratrici e lavoratori roma
ni le vogliamo esprimere la 
nostra memore e generale 
gratitudine. 

Grazie di tutto, Manuela. 

In attesa della «prima» le pulizie generali 

Make-up per il megalampadario 
e l'Opera torna a brillare 

Dopo il trattamento «lucida-e-brilla» cui una squadra 
di operai lo sta sottoponendo, il gigantesco plafon-
nier dell'Opera sarà pronto per la prima. Col suo 
diametro di sei metri, i suoi gioielli e gli oltre quindi
cimila cristalli, da quando fu sistemato nella cupola 
della sala nel 1878, anno di inaugurazione del Tea
tro Costanzi, il lampadario non ha mai perso un col
po. Ora restano da lucidare le 270 lampadine. 

H È grande e bello, ma l'e
tà richiede un tocco di ma
quillage di tanto in tanto per 
essere sempre in forma sfol-

§orante. E di splendore si può 
avvero parlare quando a rin

frescarsi il trucco è l'imponen
te lampadario di cristallo che 
illumina immenso la sala del 

1 Teatro dell'Opera. Un enonne 
argano lo ha tirato giù, affer
randolo per l'esile vita del dia
metro di 6 metri e uno squa
drone di operai si è avventato 
sui cristalli in preda a sindro
me dì lucida-e-brilla. 

Nudo come uno scheletro, 
il lampadanone si è ritrovato 
anche nel 1926, quando - per 
paura del bombardamenti -
venne npiegato sulle sue 17 
vertebre metalliche concentri
che (per un totale di 3,3 dt al
tezza) e adagiato sul pavi
mento sgombro di poltrone. 
Furono cosi preservati per al
tre trionfanti «pnme» i suoi 
gioielli e gli oltre quindicimila 

cristalli. 
La maschera dì bellezza 

non vena applicata però solo 
il gigantesco ptafonnier. in oc
casione dell'apertura di sta
gione, il 30 novembre prossi
mo, si sta provvedendo a in
dorare stucchi e pillole, ripuli
re il grembiulino della facciata 
e a nconcedere la piazza anti
stante ai pedoni, evitando loro 
di carambolare fra le cataste 
di macchine parcheggiate per 
guadagnarsi l'ingresso a tea
tro, 

Il via di stagione lo darà il 
Falstaff di Verdi, diretto da 
Evelino Pidò e con la regia di 
Beni Montresor. Per fine mese, 
dunque, tutto deve essere 
pronto e luccicante. Rimane 
solo un dubbio: quelle 270 
lampadine che permettono al 
lampadario teatrale più gran
de del mondo una potenza di 
dkiottomila watt, chi le nawi-
terà? D RB. 

I comunisti 
in Parlamento 
conquistano 

6.000 miliardi 
per le pensioni 
1.000 miliardi 
per i disoccupati 
800 miliardi 
per la lotta alla droga 

tagliando le spese inutili 
riducendo 

il deficit dello Stato 

Con il Pei 
per conquiste 

concrete 

Aldo Tozzetti 
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ROMA 

Intervista con il rettore 
Si è chiusa la conferenza d'ateneo della «Sapienza» 
Gli studenti hanno contestato la limitazione degli accessi 
Tecce: «Ma l'80 per cento non frequenta, gli abbandoni sono il 60 per cento 
Bisogna smistare le iscrizioni in altre università» 

«No al numero chiuso 
ma datemi alternative» 
Un'università policentrica La conferenza d'ateneo 
della «Sapienza» appena conclusa ha stabilito che il 
megateneo dovrà puntare su nuovi poli Ma net frat
tempo che cosa accadrà' «Il numero chiuso non è 
una soluzione ma servono alternative concrete Altri 
menti bisognerà accettare un numero chiuso di fat 
o> Intervista al rettore Giorgio Tecce sulle prospetti 
/e della 1 Università «Serve una legge speciale» 

MARINA MASTROLUCA 

Mi «Non capisco perché tutti 
ibbiano visto polemiche in 
questa conferenza d ateneo 
JS conferenze si fanno appo
sta per discutere e confrontare 
proposte differenti E poi bi 
sogna dire che non ci sono 
state divisioni sostanziali» 
Giorgio Tecce rettore dell U 
niversità «La Sapienza» non 
nasconde la sua soddisfazio
ne per I andamento dei lavori 
della conferenza d ateneo ap
pena conclusa Eppure i pro
blemi tracciati in questa «due 
giorni» sul) ateneo più grande 

del mondo sono di dimensio
ni gigantesche intessuti sulle 
cifre enormi che disegnano i 
contorni della l Università ro
mana E non è mancata nem 
meno la contestazione degli 
studenti che tra mercoledì e 
ieri si sono affacciati per con 
trastare di volta in volta il nu 
mero chiuso, la legge Ruberti 
sull autonomia degli atenei 
per chiedere I adeguamento 
del tetto di reddito per otte 
nere 1 assegno di studio o per 
sollecitare lap"*urn delle bi 
blioteche di facoltà per orari 

più lunghi 
•Certo possono essere 

emersi problemi e impostalo 
ni differenti Ma "La Sapienza 
si è mossa con proposte con 
crete su una strada definita 
quella del policentrismo» 

L'espansione dell'ateneo 
però viene villi secondo 
prospettive divene SI parìa 
di gemmazione, nuovi poli, 
di sdoppiamento dell'Intera 
università, della nascita di 
nuovi itene) romani.. 

Non sono proposte troppo lon 
tane tra di loro La creazione di 
nuovi poli organizzati con 
strutture dotate di piena auto
nomia didattica amministrati 
va e logistica potrebbero esse 
re il primo passo verso 1 tstitu 
zione di nuovi atenei Quello 
che assolutamente non dob
biamo fare è ripetere I espe 
nenza di Tor Vergata che non 
è servita minimamente ad al 
leggenre la pressione degli stu
denti su di noi I poli potrebbe
ro essere una fase intermedia, 
portando nelle nuove strutture 

per affinità culturali 
e disciplinari lo stesso presti 
gio dell università madre Poi 
in una seconda lase potrebbe 
ro staccarsi organizzandosi co
me nuovo ateneo» 

Quali sono I tempi e le tappe 
concrete di questo proces
so? 

Innanzi tutto serve una legge 
speciale per ì grandi atenei al 
trimenti non avremo i mezzi 
per andare avanti non solo fi 
nanzian ma anche operativi 
Abbiamo la speranza concreta 
che questo possa avvenire in 
tempi non troppo lunghi Poi 
bisognerà individuare le aree 
di espansione Alcune sono 
già state indicate ali Ostiense 
a Roma nord e nei cinque etta 
n dell istituto superiore di sani 
tà Le prospettive saranno deh 
nite anche nel piano triennale 
che deve essere approvato en 
tro gennaio Certo è un pro
cesso lento, ci vorranno degli 
anni Ma va sottolineato che 
noi non possiamo andare 

avanti in questo modo 
Poco prima della conferen
za d'ateneo su un quottdla 
no le) si era espresso a favo
re del numero chiuso E deh* 
nttivamente tramontata que 
sta ipotesi? 

lo sono contrario al numero 
chiuso Bisogna però trovare 
delle soluzioni alternative Per 
che altnmenti il numero chiù 
so si fa lo stesso anche se in 
modo meno appariscente 
L 80 per cento di studenti che 
non frequentano ii60percen 
to di abbandoni non sono for 
se già numero chiuso7 E del ti 
pò peggiore perché questa è 
una situazione che colpisce i 
meno dotati socialmente psi 
cologicamente e carattenal 
mente Per questo per il nuovo 
corso di laurea in Scienza del 
I informazione siamo stati co
stretti ad adottare il numero 
programmato 

Ma d sono state deDe prote
ste e un ricorso al Tir. . 

SI certo Ma se non abbiamo il 

posto dove mettere gli studen 
ti che cosa dobbiamo fare9 Lo 
ripeto ancora una volta Non 
sono per il numero chiuso ma 
per una migliore ripartizione 
degli studenti nelle università 
del Lazio E per ottenere que
sto scopo bisogna incoraggia 
re attraverso iniziative per il di 
ritto allo studio lo smistamento 
tra i vari atenei Altrimenti «La 
Sapienza» è destinata a diven 
tare un grande liceo incapace 
di fornire occasioni di studio e 
ricerca specialistiche e avan
zate 

Viene caldeggiata la diversa 
ripartizione degli universt
tari e, nello stesso tempo, si 
propongono nuove facoltà o 
cor» di laurea, come In Beni 
culturali o Scienze ambien
tali, già previsti per l'Univer
sità di Viterbo. Non si rischia 
di richiamare ancora altri 
•radenti? 

Forse si, ma non possiamo de* 
cretare la Ime di questa univer
sità. Senza un aggiornamento 

continuo l'ateneo Invecchia 
Non si può fermare tutto solo 
perche abbiamo troppi stu
denti 

l| rettore 
della -Sapienza.. 

Giorgio Tecce 
discute 

con gli studenti 
durante 

la conferenza 
d ateneo 

In alto a destra 
la protesta 
per gli orari 

ridotti 
e io scarso 
personale 

che rendono 
praticamente 

inutilizzabili 
le biblioteche. 

In alto a sinistra 
la «Sapienza» 

un gigante 
con quasi 

duecentomila 
studenti 

Studi senza frontiere, ci pensa «Erasmus» 
sjp Non sono proprio un 
esercito ma sono tutti convin 
ti che cresceranno Partiti alla 
volta dì Parigi Bruxelles Cam 
bridge Barcellona Madrid 
Oxlord e si potrebbe conti 
nuare con un lungo elenco 
per studiare pensando ali Eu 
ropa H progetto «Erasmus- a 
poco più di due anni d età è 
cresciuto se non altro come 
rete organizzativa tra i diversi 
atenei europei 11 resto fman 
«lamenti Cee permettendo ar-
nverà 

Finora già partiti o in par 
lenza con le borse di studio fi 
nanziate dalia Comunità euro 
pea sono circa 150 alla -Sa 
pienza» e venti a «Tor Verga
ta» Pochi soprattutto rispetto 
ai grandi numeri della I Uni 
versila ma sì conta in un rapi 
do incremento i Progetti inte 
runiversttari di cooperazione 
(Pie), che attivano un colle
gamento tra più atenei euro 
pei consentendo agii studenti 

di frequentare un corso ali e 
stero e sostenere un esame ri 
conosciuto ai firn della laurea 
0 della specializzazione m Ita 
Ila aumentano di anno in an 
no Alla -Sapienza» nel! 8S 89 
erano 12 (per circa 10 stu 
denti) nell 89 90 hanno rag 
giunto quota 37 (150 studenti 
sia «in uscita» che -in entra 
ta-0 mentre per il 90 91 sono 
già stati chiesti finanziamenti 
per 97 Pie e si conta almeno 
nel raddoppio del numero dei 
borsisti Fatte le debite prò 
porzioni accade lo stesso an 
che a Tor Vergata 1 Pie 
nel) SS 89 6nell89 9De l2n 
chiesti per il 90 91 

«Erasmus» privilegia infatti 
il movimento degli studenti al 
1 interno di programmi di 
scambio tra le diverse univer 
sita I «tree movere» cioè i 
•candidati liberi» borsisti che 
partono per periodi di studio 
ali estero al di fuori di progetti 
già definiti tendono di conse 

guenza a diminuire «Erano in 
coraggiati quando ancora non 
si era sviluppata una rete di 
collegamenti tra i diversi ale 
nei o su programmi non previ 
sti nei Pie - sostiene Franco 
Riz?i delegato del rettore per 
il progetto e responsabile del 
le politiche comunitarie alla 
Sapienza" - La cooperarlo* 

ne tra gli atenei europei sarà 
sempre più stretta e si può 
ipotizzare come obiettivo la 
nascita di una sorta di univer 
sita allargata estesa agli ate 
net d Europa in cui gli stu 
denti possano accedere ai 
corsi m sedi e paesi diversi 
ovviamente secondo un prò 
getto coerente* 

Per ora e è il progetto pilota 
Ects (European community 
course transfer system) basa 
to sulla convenzione tra 80 
atenei che riconoscono agli 
studenti un punteggio per gli 
esami sostenuti secondo ente 
n e casistiche accordate in 

Duecento studenti partiti per frequentare corsi presso 
università europee 11 progetto «Erasmus» a poco più 
di due anni dal lancio comincia a prendere il largo 
con una rete di collegamenti che supera 1200 atenei 
Successi scientifici e problemi logistici Esigua 1 entità 
delle borse di studio II rettore Tecce «Dobbiamo 
estendere il progetto ali Europa dell Est» Un conve
gno a fine mese per tracciare un bilancio 

pratica ogni studente può ac 
Cumulare de} «crediti universi 
tari» «moneta» valida in tutti 
gli atenei aderenti Un proget 
to che guarda ad un Europa 
senza frontiere anche acca 
demlche E il rettore della Sa 
pienza» Giorgio Tecce già prò 
pone di allargare il progetto 
«Erasmus» ai paesi dell Est eu 
ropeo 

La realtà perd è un altra 
cosa L intensificazione degli 
scambi e la crescita del nume 
ro dei borsisti in partenza ed 
in arrivo da altri paesi crea 

problemi logistici non indiffe 
renti senza considerare l esi 
guità delle borse («Bastano 
per chi è ncco» commenta 
Tecce) Gli studenti italiani al 
1 estero possono usufruire dei 
servizi delle altre università e 
spesso vengono alloggiati in 
college o case dello studente 
Offrire le stesse condizioni ai 
borsisti stranieri a Roma di 
venta un impresa «La Sapten 
za» per ora è in grado di ospi 
tare nelle case dello studente 
un massimo di 15 borsisti «Un 
numero ancora sufficiente -

continua Franco Rizzi - Ma 
per poco Stiamo pensando a 
convenzioni con residenze 
umversitane e più a lungo ter 
mine a trovare una struttura 
adeguata tipo college per 
studenti e professori» Fatti i 
conti con la fame di spazi e di 
strutture dell ateneo non sarà 
un obiettivo a portata di ma 
no A Tor Vergata il problema 
per il momento non si pone 
finora di ospite straniero nel 
I ateneo ce n è stato uno solo 
una ragazza spagnola che ha 
seguito un corso di biologia 
Altri 10 sono tn arrivo ma si 
tratta di piccoli numeri 

Altro problema legato ali e 
ipansione del progetto Era 
smus» è I introduzione di cri 
ten di selezione delle doman 
de degli studenti «Finora sia 
mo andati avanti con profes-
son che individuavano 2 3 ra
gazzi e li coinvolgevano in 
questi progetti oppure con 11 
niziativa dei singoli studenti -

dice ancora Rizzi - Ma è 
chiaro che in presenza di un 
fenomeno più ampio bisogne
rà far riferimento a criteri dif 
ferenti Sarà anche necessaria 
un informazione più capillare 
nelle facoltà per far conosce 
re questa opportunità* 

Il campo d azione dei Pie si 
estende praticamente su tutte 
le discipline Alla «Sapienza» 
sono ugualmente rappresen
tate nei programmi interum 
versitan sia materie umanisti 
che che scientifiche (per it 
90 91 ad esemplo Lettere 
avrà 18 Pie Scienze 18 Magi 
stero 26 Ingegnena 15 ma 
sono dati indicativi non anco
ra definitivi) A «Tor Vergata», 
che negli anni passati ha avu 
to invece un impostazione de 
osamente scientifica (biolo 
già matematica fisica inge 
gnena elettronica e civile) so
no stati proposti anche Pie in 
filosofia archeologia fenicia e 
punica e forse verranno avan 

zate richieste per Pie in lingue 
e letterature straniere (dal 
prossimo anno «Erasmus» va 
rerà anche un progetto speci 
fico per le lingue) 

11 bilancio di questa pnma 
fase dei progetto è secondo i 
responsabili positivo «Sia sul 
piano umano che scientifico 
ci sono stati ottimi risultati -
sostiene Gianfranco De Stefa
no delegato al progetto a 
Tor Vergata" - Siamo forse 

partiti in ritardo ma abbiamo 
potuto beneficiare delle espe 
rtenze altrui Ora siamo in una 
fase d espansione Nelle In 
tenzioni della Cee il progetto 
dovrebbe coinvolgere nell ar 
co dei prossimi 3 anni il 10 
per cento degli studenti uni 
versitan» Intanto per fare il 
punto sulla situazione «La Sa 
pienza» ha organizzato dal 30 
novembre al 2 dicembre pros
simo un convegno intemazio
nale su «Erasmus» 11 titolo ov
viamente sarà «Università Eu
ropa» DMaM 

Spesso gU studenti L 
vano 11 fatto di pagaie per 
del servizi di cui non posso
no usufruire, cosse ad esem
plo le biblioteche. Ora M 

Intanto bisogna parlare di ade
guamento non di aumento 
delle tasse II nostro obiettivo è 
proprio quello di fornire servizi 
più adeguati, cosa che non 
possiamo fare ora per man
canza di mezzi Se le bibliote
che funzionassero, tanto per 
(are un esempio, costerebbe di 
meno prepararsi per un esa
me Ma bisognerebbe nello 
stesso tempo garantite il dintto 
allo studio, come non si (a ora 
Il tetto di 4 milioni di reddito 
per I assegno di studio è sem
plicemente ridicolo 

Tutte 
le regole 
per avere 
la «borsa» 
, M Tutu In IIU p * l'Boopa 
Da quindici giorni I moduli 
per il programma Erasmus per 
lanno 1990/91 « n o di distri
buitone agli «portelli dall'eco
nomato Magra, come quella 
dello stono ciclo di studi, la 
bona di studio otterta dalla 
Comunità europea 300mlla li
re mensili (pia una cifra (or-
Iettare per il viaggio) per un 
periodo di studi all'estero die 
va da un minimo di tre mesi 
ad un massimo di un anno, 
pienamente riconosciuto dal-
1 Università di appartenenza. 
Troppo poco perché il progèt
to possa pensare di estendersi 
alla massa degli studenti An
che questo punto sua al cen
tro del prossimo convegno or
ganizzato dall università -La 
Sapienza, per la meta della 
prossima settimana, 

Per pretentare la domanda 
c'è tempo fino al I* gennaio 
del 1990 Possono richiedere 
la borsa -Erasmus. tutti gli stu
denti universitari, di ogni livel
lo, compreso il dottorato di ri
cerca, con la sola esclusione 
degli iscntti al primo anno ac 
cademico Le borse sono 
compatibili con altre borse O 
assegni di studio e garantisco
no | esenzione dalle tasse uni
versitarie nel paese ospite Se
condo )a destinazione, vengo
no garantite anche agevola
zioni per I alloggio la mensa 
e i servizi d ateneo 

Si può partire come candi
dato libera, o inserendosi In 
un Pie, un progetto interuni
versitario di cooperazione. 
cioè un programma comune 
di studio rissato con altre uni
versità. In quest ultimo caso 
bisogna rivolgersi al docente 
che ha promosso il Pie nell u 
mversità di appartenenza Co
me candidato libero invece 
bisogna insenre nel proprio 
piano di studio la materia da 
seguire al! estero e mettersi ìn 
contatto con il docente italia
no della disciplina prescelta. 
che valuterà l'interesse dello 
studente e provvedersi ad otte
nere il riconoscimento pre
ventivo del periodo di studio 
latto in un università straniera. 

Per partecipare bisogna es
sere cittadino di uno Stato 
membro della Comunità euro
pea avere una buona cono
scenza della lingua del paese 
presso 11 quale si intende an
dare ottenere il riconosci
mento preventivo dallunìver. 
sita di appartenenza « certifi
care, una volta tornati, gli esa
mi sostenuti e il risultato otte
nuto 

l'Unità 
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Monterotondo 
La battaglia 
di Alessio 
per studiare 
• i Contro tutti gli ostacoli 
che ogni giorno lo separano 
da una vita normale Alessio 
Conti di Monterotondo da 
quattordici anni conduce la 
sua consapevole e agguerrita 
battaglia Colpito dall età di 
un anno e mezzo dalla ranssi 
ma «sindrome di Engelman> 
malattia ossea e muscolare 
che gli crea problemi nella 
deambulazione e di cui in Ita 
Ila sono stati accertati solo 
due casi la lotta di Alessio 
consiste nel conquistarsi sem 
pre maggiori spazi di autosuf 
ftclenza Cosa che se gli è sta 
la semplice In famiglia gli rie
sce sempre meno facile al! e 
stemo 

Cosi I entusiasmo con cui 
Alessio ha iniziato a frequen 
lare il liceo scientifico «Peano» 
di Monterotondo si è blocca 
to di fronte alla scalinata del 
I istituto La voglia di vincere si 
è trasformata di giorno in gior 
rio in una snervante corsa a 
ostacoli per superare i mille 
impedimenti architettonici e 
psicologici che lo separano 
dalla scuola 

Sul principio grazie anche 
ali aiuto del fratello, Alessio è 
riuscito a tener testa a quella 
decina di scalini che dalla 
strada segnano I ingresso del 
•Peano- Ma la rampa di scale 
che porta al primo piano do
ve deve salire per assistere al
le lezioni di disegno, ha spen 
to sul nascere I entusiasmo 
Anche perché gli ascensori 
della scuola non hanno mai 
funzionato Neanche le assi
curazioni date dall ammini
strazione provinciale hanno 
avuto esiti concreti 

Stilla sua $trada, a separarlo 
anche dalle scale, si e aggiun
to Il mercatino settimanale 
che, Con le sue bancarelle, è 
stato spostato davanti alla 
scuòla Cosi l'accesso al liceo 
e diventato ancora più com
plicato per II ragazzo che, per 
ora non vuole andare più a 
scuola il giorno di mercato, il 
venerdì, «Vorrei diventare me
dico - dice » ma non ho pia 
voglia di incappare nei vener
dì neri» 

ROMA T ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ . 

Tra istituti e ospedali Da un centro per handicappati 
la vita del bambino di Piglio nelle Marche al «rifiuto» 
trovato in un'aia della Usi di Anagni 
ormai vicino alla morte per fame Le responsabilità dell'abbandono 

La via Crucis di Gianfranco R. 
Il bambino epilettico di Piglio, trovato nell'aia da 
una religiosa coperto di piaghe e vicino alla morte 
per fame, sta meglio Come è potuto succedere un 
caso simile a 70 chilometri da Roma7 A indagare si 
scopre una «via crucis», una stona allucinante di cui 
nessuno vuole prendersi la responsabilità Nel suo 
futuro c'è l'istituto specializzato in bambini motule
si con problemi neurofisici di Montefiascone 

RACHELE OONNELLI 

• i Gianfranco sta meglio 
mangia anche se rifiuta di es 
sere imboccato dall infermie
ra caposala che gli mette te 
flebo len ha nosso un poco 
le gambe «Se ingrassa7 Ci 
vuole tempo nella sua condì 
zione» risponde Maurizio Ber
na il dottore che l ha in cura 
ali ospedale di Viterbo Ma 
come è stato possibile che un 
ragazzino di 12 anni si sia ri 
dotto a pesare circa 12 chili 
con piaghe purulente e necro
si ali osso sacro? 

La sua storia è quella di un 
bambino oligofrenico cere
broleso dalla nascita con una 

epilessia molto grave È rima
sto per sei o sette anni in un 
istituto per handicappati nelle 
Marche I unico che aveva ac
cettato la richiesta del Comu
ne di Piglio La sua situazione 
neurologica slava peggioran
do pericolosamente tanto che 
l istituto Santo Stefano di Por
to Potenza Picena fini per 
chiederne il trasferimento «Il 
nostro è un istituito di nabilita 
zione - spiega il direttore sa
nitario Giuseppe Silvestnni -
dove si fa soprattutto fisiotera
pia ma a Gianfranco doveva
mo aumentare continuamen
te le dosi di farmaci come Lu

minal e Tnnitil dosi da cavai 
lo che lo mettevano a rischio 
di vita Cosi abbiamo chiesto 
lumi alla clinica universitaria 
di neuropsichiatria di Anco
na» Il bambino ci e amvato a 
luglio per un intervento spe
cialistico «Informammo la fa
miglia - prosegue Silvestnni -
e fu allora che il padre dopo 
avergli fatto visita ad Ancona 
firmò le sue dimissioni dallo-
spedale perchè riteneva che 
non fosse curato bene Dopo 
48 ore ce lo ritrovammo in 
istituto e il padre se ne era an
dato A quel punto avvertim
mo il Comune di Piglio perché 
lo trasferisse in un ospedale 
attrezzato della zona dove, 
pensavamo, la famiglia potes
se assisterlo» 

L Usi di Piglio fa capo ali o-
spedate di Anagni e 11 si nvol-
se il Comune, ricevendone 
però un rifiuto «SI, lo so che 
posso essere accusato di 
omissioni di soccorso - am
mette imbarazzato il presiden
te del comitato di gestione 
dell Usi Fr 1, Luciano Rossi-

gnoli - ma non posso mica 
conoscere tutti quelli che en
trano e che escono dall ospe 
date Ho saputo di questo ca
so solo adesso e sto facendo 
indagini» In effetti e è qualco
sa che non toma II bambino 
a luglio fu accolto dall ospe
dale di Fresinone poi ad 
agosto per una nuova e più 
acuta crisi di epilessia fu infi
ne accettato ad Anagni «Era 
una larva Io abbiamo preso 
per i capelli - sono le parole 
del medico di Anagni dottor 
Ennio Meloni &. Era in coma 
con continue convulsioni ma 
dopo qualche giorno si era n-
messo e mangiava, purtroppo 
il padre firmò contro il parere 
dei medici e se lo portò via di
cendo che to avrebbe nman 
dato in istituto Non so come 
Io trattassero a Macerata, ma 
certo I ultima volta era peggio
rato » In quei sette giorni al-
I ospedale di Anagni Gian
franco ha avuto una emipare
si da coma È entrato che sta
va in piedi ed è uscito che 
non camminava, ma nessuno 

ha pensato a fargli una fistole 
rapia «Parte della responsabi 
lltà è della famiglia che (orse 
non era in grado di assisterlo» 
dice ora il dott Ennio Meloni 
che lo giudica «certamente ir 
recuperabile handicappato 
cronico e noi cunamo solo gli 
acuti» 

Il sindaco di Piglio Nazza
reno Ricci non è dello stesso 
avviso «L istituto di Macerata 
- racconta il sindaco - ci ave
va già detto garbatamente a 
luglio che non lo voleva più 
perché la terapia era troppo 
laboriosa e pesante, ad agosto 
chiese una relazione clinica 
ali Usi di Anagni a seguito del
la quale confermò che non 
poteva tenerlo Ma perché il 
pnmano non si preoccupò di 
avvertirmi della gravità della 
situazione quando il padre 
voile le dimissioni contro il 
parere scientifico'' Perché I Usi 
non si prese la bnga di man
dare una assistente sociale a 
controllare come veniva cura
to dalla famiglia7» Il sindaco è 
indignato di non essere stato 

avvertito dai parenti e dai vici
ni di casa della 'amiglia «era 
un loro dovere morale e civi
co di avvisare i carabinieri o 
me ci sarei andato di persona 
o avrei mandato un viglie ur 
bano» protesta Ma ciò che 
tormenta di più il sindaco Ric
ci è altro *I12 settembre gior
no in cui Gianfranco è stato 
dimesso dall ospedale di Ana
gni 1 Usi Fr 1 mi ha inviato un 
certificato che attestava le 
buone condizioni generali di 

salute del bambino" Questo, 
insieme al fatto che a ottobre 
il padre venne a chiedermi un 
contnbuto per le spese della 
cura a casa mi rassicurò E in
vece se suor Adnana non mi 
avesse avvertito sarebbe mor
to Credo che ci sia qualcosa 
da chianre - conclude il sin
daco - ed io voglio andare fi
no in fondo Trovo scandalo
so che solo adesso I Usi si di-
chian disponibile per (assi
stenza sociale alla famiglia e 
per Gianfranco, che fra l'altro 
ora è stato accolto nell istituto 
specializzato Villa S Marghe-
nta a Montefiascone» 

«Lo lasci stare sorella, tanto morirà presto» 
M L'aia dove suor Adnana 
ha trovato Gianfranco, coper
to di stracci e mezzo morto è 
di pietra Vi si accede per un 
sentiero sconnesso, in un po
sto sperduto nella campagna 
tra ulivi e vigne, a 18 chilome
tri dall'autostrada Roma Na
poli, 60 sotto la capitale della 
quinta potenza dell Occiden
te A difendere dagli intrusi il 
cascinale diroccato ci sono 
due cagnetti che, di notte, ab
baiano forte e sì tengono a di
stanza U famiglia è riunita in 
cucina, una stanza piccola, 
davanti a) camino che è I uni
ca fonte di riscaldamento Sul 

fornello, un unica grande te
glia dove sono lasciate a frig
gere patate in grande quanti 
là La piccola Gigliola, che ha 
nove anni, mangia patate frit 
te una ad una, prendendole 
dal piatto sulla sedia Ha i ca
pelli tagliati a forbiciate e non 
dice una parola Annuisce so
lo con la testa senza sorridere 
quando le si chiede se le pia
ce giocare con il piccolo cane 
bianco che ora scodinzola 
sulla porta La madre sgrana 
pannocchie in un secchio di 
latta e butta i tutoli nel fuoco 
in un angolo, seduto davanti 
al camino, c e il tiglio più 

grande, dì diciassette anni 
Nasconde lo sguardo, dietro 
gli occhiali appoggiandosi al
la mano Ha l'aria di vergo
gnarsi di fronte Mi ospiti e 
solleva gli occhi dal fuoco, so
lo quando la suora promette 
di accompagnare tutta la fa
miglia a visitare Gianfranco al-
I ospedale II ragazzo grande 
lavorava in un mobilificio fino 
a qualche tempo fa, quando 
per il fallimento dell'azienda è 
stato licenziato Lo zio che ci 
ha accompagnato con la tor
cia elettnca, parlando come 
tutti in dialetto ciociaro stretto, 
ha detto che aveva trovato lui 

^uel lavoro al nipote grazie al
la conoscenza» di un perso
naggio importante 

Da mesi l'unico sostegno 
economico della famiglia è 
dunque il padre che lavora in 
un vivaio di piantine a giorna
ta Parte ogni lunedi e si fa 35 
chilometri a piedi per raggiun
gere il posto di lavoro ad Ala
in, dove nmane fino al vener
dì, dormendo in un magazzi
no 

«Gianfranco sta meglio, gli 
ho portato un giocattolo, 
Agnese*, dice suor Adnana 
parlando con la madre La 
donna alza il capo e fa un n-

solino «Lo abbiamo preso per 
ì capelli, se ne stava andando 
ali Altro Mondo, sai», prose
gue la suora scrutando la rea
zione «Meglio cosi - risponde 
la madre alzando le spalle e 
chiede - ma adesso mangia?» 
Suor Adnana racconta poi 
che al ragazzino, che di solito 
stava rannicchiato in una cul
la, ogni giorno la madre pro
vava a dare da mangiare Ma 
non aveva I accortezza di al
zargli la testa e neppure molta 
pazienza II nonno, che lavora 
il pezzo di terra e la vigna at
torno alla casa colonica, ave
va detto alla religiosa mentre 

|fMBfilitti l a ^ p -• • 

occupano 
la Regione Lazio 
M Occupali questa manina 
l« tette dei consiglio regionale 
del Lazio Un centinaio di In
quilini dello lacp, si e staccato 
Improvvisamente dal gruppo 
di duemila inquilini che prote
stava all'estero della Regione 
pài, dopo «ver fonato la porta 
d'Ingresso, e entrato nella, siila 
del consiglio In quel momen. 
lo era riunita la commissione 
del lavori pubblici presieduta 
dall'assessore Enzo Bernardi 
che «lava intervenendo sugli 
emendamenti alla legge 33 
dell 87 che riguarda i canoni 
di locazione dèlie case popo
lari, I rappwsenSantl degli In
quilini hanno potuto parlare 
cori II presidente della Regio
ne, Bruno Ut-di, con I asses-

Appia Antica 
Scavi abusivi 
Denuncia di 
Italia Nostra 
M Mentre il parco continua 
a restare nel quaderno dei de
sideri, I Appia Antica continua 
ad essere invasa da lottizza 
iloni, costruzioni abusive e di
scariche, Proprio in questi 
giorni - la denuncia viene da 
Italia Nostra - lungo il traccia
lo della storica strada romana. 
nel tratto intemo al Comune 
di Roma, tra via di Fioranello 
e via delle Capanne di Marino 
a cento metri dal numero civi
co 600, dietro al muretto -a 
secco della consolare, in pie
no vincolo archeologico, è in 
atto una frenetica attività 
estrattiva che sta demolendo 
la parete di selce a fianco del
la via Appia Antica, mettendo 
in pericolo sia il percorso ar
cheologico che l orografia del 
luogo già sconvolto da scavi 
precedenti Una ruspa escava
trice - segnala I associazione 
ambientalista - sta lavorando 
a pieno ritrno e camion stra
carichi percorrono ogni dieci 
minuti II basolato originario in 
un punto dove esiste uno spe 
alleo divieto 

spie Bernardi e con il vicepre
sidente della Regione Angiolo 
Marroni La discussione ha 
toccato in particolare i due 
punti di disaccordo tra sinda
cato inquilini e Regione il 
coefficiente per la determina
zione dell'equo canone, e il 
pagamento degli arretrati de
gli Inquilini morosi Landi ha 
annunciato che venerdì pros
simo la commissione prepare
rà il testo finale per la modifi
ca della legge 33 Intanto gli 
inquilini che occupano la se
de della Pisana, non soddi
sfatti delle risposte ricevute 
continuano l'occupazione Ti
no a quando non saranno fis
sati - hanno dichiarato -1 col 
loqul con i capigruppo dei 
partiti 

Vìtinia 
Gente comune 
contro 
la droga 
H La droga è un rischio per 
tutti Cosi tutti sono chiamati 
ad informarsi per combatterla 
Per questo ta comunità di Ca-
podarco ha organizzato un 
corso per operaton di rete che 
imziera il 29 novembre alle 
ore 20 a Vìtinia una borgata 
sulla via Ostiense, presso la 
parrocchia di via Sant'Arcan
gelo di Romagna L Iniziativa 
è rivolta alla «gente comune», 
baristi imprenditori casalin
ghe, insegnanti e ha come 
scopo quello di preparare i 
non addetti ai lavori a fronteg
giare I «emergenza droga» So
no previsiti 15 incontri 11 cor
so è promosso dalla comunità 
Capodarco che da venti anni 
opera nel campo della margi
nalità Saranno presenti ali 1-
naugurazione del corso I as
sessore ai servizi sociali della 
provincia di Roma, Giorgio 
Fregosi il presidente uscente 
della XII circoscrizione Gior
gio Di Giorgio, il presidente 
della comunità Capodaito, 
don Franco Monterubbianesi 

M.S? 
• 4 

« * 

portava Gianfranco m ospeda
le «Lo lasci stare, sorella, non 
vede che non ce la fa più, tra 
qualche giorno morirà» «Lavi
la umana ha ormai poco peso 
per loro - è la spiegazione 
della suora francescana - so
no solo umiliati, npn hanno 
fede né in Dio e ne nell aiuto 
degli uomini Quello che mi 
stupisce, che fa vergogna, è 
che nessuno li aiuti che fan
no le istituzioni?» 

Andando via, dopo i saluti, 
si sente una nenia. E il nonno, 
probabilmente ubriaco, che 
canta nella stanza da letto 

DR.G 

^Protesta 
liceo d'arte 
ancora 
occupato 
• • Continuala protesta de
gli studenti della scuola d'ar
te di via Ripetta. Anche ieri 
non si è fatta lezione. I ra
gazzi occupano giorno e 
notte l'edificio Genitori e 
studenti chiedono le dimis
sioni del preside, accusato 
di non occuparsi affatto dei 
problemi della scuola L'al
no giorno i geniton hanno 
inviato al Provveditorato agli 
studi e al ministero della 
Pubblica istruzione una let
tera in cui si chiede l'allonta
namento del preside. La 
protesta £ dovuta anche alla 
mancanza di matenale di
dattico e alla mancanza di 
spazio 

A Ostia, le associazioni pagavano. Il Campidoglio non versava ai proprietari 

Teatro, biblioteca e collocamento 
sfrattati per colpa del Comune 
Minuti contati per la biblioteca, il collocamento, un 
teatro e le sedi di alcune organizzazioni e associa
zioni Si tratta di alcune tra le più importanti struttu
re di Ostia, dove in molti vanno per studiare, discu
tere, per far cultura e incontrarsi Mentre gli affittua
ri pagavano, il Comune non girava t bollettini ai 
proprietari Cosi è caduto come un fulmine a ciel 
sereno lo sfratto Ora si cerca di prendere tempo 

ADRIANA TERZO 

• i Momenti di suspense 
per le sorti di alcune struttu
re ad Ostia che in un sol 
colpo domani mattina ri
schiano di essere cancella
te, anche se solo tempora
neamente, dal circuito so
ciale del territorio 

Uno sfratto esecutivo im
prorogabile, infatti sta per 
abbattersi su una biblioteca, 
un ufficio di collocamento 
(SOmila iscritti, l'ultimo ri
masto dopo la chiusura di 

Fiumicino e Acilia), una se
de di diverse associazioni e 
un teatro Tutte attività che 
vengono svolte ali interno di 
alcuni ex garage di via delle 
Armile, e per le quali il Co
mune di Roma ha «dimenti
cato» di pagare gli affitti 

Mentre i responsabili del
le srutture saldavano rego
larmente i pur contenuti ca
noni attraverso bollettini 
mensili, non si capisce per
ché il Comune non abbia 

girato i pagamenti alla so
cietà privata Sabrata, prò-
pnetana dei garage Que-
st ultima, che avrebbe già 
venduto i locali dell'ufficio 
di collocamento al Monte 
dei Paschi di Siena, da un 
mese a questa parte ha co
minciato attraverso gli sfrat
ti a sollecitare lo sgombro 
di tutti i locali 

Primi fra tutti devano an
darsene la biblioteca, una 
delle più frequentate di Ro
ma, che ospita oltre I Ornila 
volumi e l'ufficio di colloca
mento Sia il teatro che la 
ex sede dei radicali (dove 
attualmente si appoggiano 
Lega Ambiente, Lipu, l'Altra 
città e la Lega antrvivisezio-
ne) non hanno ufficialmen
te ricevuto la notifica Ma 
forse si tratta solo di un di
sguido Tutti infatti stanno 
aspettando con il fiato so

speso ie decisioni che pren
derà domattina l'ufficiale 
giudiziario Concederà o no 
una proroga' Si riuscirà a 
guadagnare un po' di tem
po' Oppure sarà apposto 
I «odioso- sigillo sulla porta' 

Mentre nessuna associa
zione privata, di tante che 
ce ne sono sul litorale 
(quella dei commercianti, 
ad esempio), si è mossa 
per difendere questi spazi 
vitali per la cultura e il mo
vimento di idee che pure in 
una realtà già tanto degra
data sono importanti, una 
iniziativa viene dal teatro 
«Contatto-

li 4 dicembre, al cinema 
Sisto (che costerà per un 
serata 200 milioni) ci sarà 
una manifestazione-spetta
colo con atton, artisti, soste
nitori di iniziative culturali, e 
un appello (e anche una 

denuncia) perché non ven
gano soffocate e costrette al 
silenzio quelle uniche realtà 
sociali ed artistiche che da 
anni rappresentano l'unico 
punto di nfenmento per 
tante persone 

•Quello che cerchiamo di 
fare - ha detto Laura Zapel-
loni, della cooperativa Ma-
lakosk), che gestisce da 
sempre il teatro - è di coa
gulare le proposte di tutti i 
gruppi artistici che operano 
in questa clscorcnzione e 
identiiicare fisicamente i 
luoghi dove poterle realiz
zare I commercianti' Han
no fatto qualcosa per la cul
tura in questo territorio ma 
il loro fine è solo quello di 
guadagnare» Al progetto 
che si chiama «Cargo, la na
ve dei sogni» hanno assicu
rato la loro adesione Sava
na Scalfì, Paolo Villaggio e 
Renato Nìcolim 
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GLI ANNI 
SPEZZATI 

CENTRO INFORMAZIONI 
SU 

RINVIO 
SERVIZIO CIVILE 
LUNEDÌ E GIOVEDÌ: 

14.30-17.00 
LOCALI CGIL/UNIVERSITÀ 

VICINANZE AULE CHIMICA BIOLOGICA 

LEGA 
STUDENTI 
UNIVERSITARI 

CENTRI 
DI INIZIATIVA 
PER LA PACE 

COMUNITÀ 
01 

CAPODARCO 
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La FGCI di Roma organizza 

GITA AL PARCO 
DEL CIRCEO 
DOMENICA 26 NOVEMBRE 

Itinerario faunistico forestale 
L. 18.000 

Per ìnformazwm telefonare a 

COOPACABANA EAST-WEST 
TEL. 859627-8450390 

CENTRI INIZIATIVA AMBIENTE 

"9 i* EXPO INTERNAZIONALE 
FELINA DI ROMA 

Nei giorni 2-3 dicembre 1989, presso la Fiera di Roma, si 
svolgerà la 9* EXPO INTERNAZIONALE FELINA DI ROMA, 
che porterà nella capitale 600 tra i migliori esemplari di gat
ti d'Europa, oltre a Oudtcì ed Espositori a livello intemazio
nale Tra gli esemplari presenti Persiani, Abissini, Sacri di 
Birmania, Devon Rex, Gatti dt Ceylon, Gatti dell'Isola di 
Manx, Gatti delle Foreste Norvegesi, Balinesl, Maines 
Coons Non mancheranno i «gatti di casa», alcuni dei qua
li potrebbero, all'insaputa dei proprietari, essere pregevoli 
soggetti di Razza Europea a pelo corto 
Domenica 3 dicembre si svolgerà il «BEST IN SHOW» vale a 
dire la premiazione dei migliori soggetti in assoluto della 
Mostra 
È anche prevista una «Speciale tabby di tutte le razze» 
La Mostra occuperà un'area espositiva di 110 000 mq, con 
un'affluenza di 15/16 000 persone 
La rassegna è organizzata dalla F FI (Federazione Felina Ita
liana), sotto l'egida della FLF E (Federazione Intemazionale 
Felina) 

w LO STATO DI 
PALESTINA 

L'Unione Generale degli Studenti Palestinesi 
e l'Unione Generale dei Medici e Farmacisti 
Palestinesi in Italia, organizzano una mani
festazione politico-culturale in occasione dr 

• 15 novembre 1989 - 1° anniversario della 
proclamazione dello Stato di Palestina, 

• 29 novembre 1989 - La Giornata Interna
zionale di Solidarietà con il Popolo Palesti
nese indetta dall'Onu 

CINEMA FARNESE 
Oggi» 23 novembre, ore IS 

PIAZZA FARNESE - ROMA 

L'Associazione Federativa 
Femminista Internazionale 

«ALMA SABATINI» 

promuove un incontro 
per discutere sulla 

PILLOLA RU486 

GIOVEDÌ 23-ORE 18 
Al Buon Pastore, via della Lungara 19 

221 Unità 
Giovedì 
23novembrp 1989 



NUMERI UTILI 
Pronto intervento 113 
Carabinieri 112 
Questura centrale 4686 
Vigili del fuoco 115 
Cri ambulanza 5100 
Vigili urbani 67691 
Soccorso stradale 116 
Sangue 4956375-7575693 
Centro antiveleni 3054343 
(notte) 4957972 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
Pronto soccorso cardiologico 
630921 (Villa Mafalda) 530972 
Aids da lunedi a venerdì S64270 
Aied: adolescenti 660661 
Per cardiopatici 8320649 
Telefono rosa 6791453 

Pronto soccorso a domicilio 
4756741 

Ospedali! 
Policlinico 492341 
S. Camillo 6310066 
S. Giovanni 77051 
Palebenefratelll 5873299 
Gemelli 33054036 
S.Filippo Neri 3306207 
S. Pietro 36590163 
S. Eugenio 5904 
Nuovo Reg. Margherita 5844 
S. Giacomo 6793538 
S. Spirito 650901 
Centri veterinari! 
Gregorio VII 6221666 
Trastevere 5696650 
Appla 7992716 

Pronto intervento ambulanza 
47493 

Odontoiatrico 861312 
Segnalazioni animali morti 

580034015810078 
Alcolisti anonimi 5280476 
Rimozione auto 6769836 
Poliziastradale 5544 
Radiotaxi: 

3570-4994-3875-4984-8433 
Coopauto: 
Pubblici 7594568 
Tassistica 865264 
S. Giovanni 7853449 
La Vittòria 7594842 
Era Nuova 7591535 
Sannio 7550856 
Roma 6541646 

0P ijjt ROMA 
Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 

I SERVIZI 
Acea: Acqua 575171 
Acea: Rect. luce 575161 
Enel 3212200 
Gas pronto intervento 5107 
Nettezza urbana 6403333 
Sip servizio guasti 162 
Servizio borsa 6705 
Comune di Roma 67101 
Provincia di Roma 67661 
Regione Lazio 54571 
Arci (babysitter) 316449 
Pronto ti ascolto (tossicodipen
denza. alcolismo) 6284639 
Aied 860661 
Orbis (prevendita biglietti con
certi) 4746954444 

Acotral 6921462 
Uff. Utenti Atac 46954444 
S.A.FE.R (autolinee) 490510 
Marozzi (autolinee) 460331 
Pony express 3309 
City erosa 661652/6440890 
Avis (autonoleggio) 47011 
Herze (autonoleggio) 547991 
Bicirtoleggio 6543394 
Collant (bici) 6541064 
Servizio emergenza radio 

337809 Canale 9 CB 
Psicologia: consulenza 
telefonica 369434 

GIORNALI 01 N O T T I 
Colonna: piazza Colonna, via 
S. Maria in via (galleria Colon
na) 
Esquilino: viale Manzoni (cine
ma Rovai); viale Manzoni (S. 
Croce in Gerusalemme); via di 
Porta Maggiore 
Flaminio: corso Francia: via 
Flaminia Nuova (fronte Vigna 
Stelluti) 
Ludovisl: via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelslor e Porta Plncla-
na) 
Paridi: piazza Ungheria 
Prati: piazza Cola di Rienzo 
Trevi: via del Tritone (Il Mes
saggero) 

Sin gas, locale 
senza 
sostanze aggiunte 

STEFANIA SCATENI 

• a l Le metamorfosi del «Sin 
gas» sono anche quadri e foto. 
Una mostra che si intitola, ap
punto, «Melamorfose» e uno 
spazio aperto a trasformazioni 
e cambiamenti, anche fisici. 
Senza bollicine aggiunte, li
scia, naturale, è l'acqua «sin 
gas» In Spagna, dove Lellì Gì-
gllettl ha preso lo spunto per 11 
nome del suo locale Ha ini* 
ziato a vicolo del Piede con 
un microscopico spazio, poi si 
e trasferito in via del Moro 8, 
da due mesi sede del nuovo 
«Sin gas», un locale che, se
condo i due fratelli Ulti e Lio
nello, deve èssere non «rtefat* 
to, senza sostanze aggiunte. A 
meno che le aggiunte non sia
no iniziative culturali, ben ac
cede invece, come la mostra 
allestita in questi giorni da un 
fotografo e Una pittrice, Alber
to Giacomelli e penose. 

Rigorosamente astratte, le 
opere che ci propongono i 
due giovani artisti si legano a 
pannello con lo spirito del 
club. Leggiamo infatti nella 
presentazione che «metamor* 
tose è la capacità spontanea 
di trasformazione, di ciò che è 
insito in un ciclo naturale; 
sfortunatamente è anche 
quella attitudine dell'uomo 
progredito net trasformare ciò 
che e naturale in; artificiale e 

Festival 
«Carissimi», 
lrfegista:: 
si spòglia 

nocivo, distruggendo». 
Tra gli scoppi di colore nel 

nero e ìe forme geometriche 
che spuntano dalla tela, sta 
l'allestimento essenziale, in 
ferro e plastica, del «Sin gas». 
Unica licenza al naturalistico, 
una palma. Finta. Testimonia 
anche dell'amore di Lionello 
per il Brasile, dove ha vissuto 
per alcuni mesi. E lui lira fuori 
da sotto il bancone un libro di 
George Amado, «Bahia de to-
dos os santos- corredato da il
lustrazioni naif. «Voglio far di
pingere sul muro una di que
ste - dice - e stiamo lavoran
do per diventare un punto di 
riferimento per gli artisti di 
Bahia che verranno a Roma». 

I progetti sono molti. 11 più 
amato è però ancora irrealiz
zabile. C'è un'altra stanza sot
to il «Sin gas» che era stata de
stinata a ospitare musica dal 
vivo, ma secondo le norme di 
sicurezza ha il soffitto troppo 
basso. Le idee, per ora, sono 
quindi concentrate sulla stan
za del bar dove verrà allestita 
una pedana multiuso. L'asset
to del locale è, per concezio
ne, mobile e trasformabile. Il 
bancone ha le ruote, le sedie 
sono leggere sdraio da spiag
gia e chissà che gli sgabelli, 
costruiti con i sedili dei moto
rini delta Piaggio, non si met
tano anche in moto. 

Biblioteche in provincia. I primi tipografi di Subiaco 

Da Magonza con amore 
MARCO CAPORALI 

H i 1 monaci benedettini di 
Subiaco invitarono nel 1465 I 
due giovani tipografi di Ma-
gonza Arnoldus Pannate e 
Conradus Sweinehim, prove
nienti dalla celebre officina di 
Gutenberg. Ospitati per quasi 
tre anni nel monastero di S. 
Scolastica, dove l'attività degli 
amanuensi era iniziata nel IX 
sec., Pannarlz e Sweinehim vi 
installarono la prima tipogra
fìa italiana. Gli incunaboli 
stampati furono quattro: Pro 
Puerulìs (grammatica latina) 
di Donato, il libro apologetico 
De divinis inslitutìonibus ad-
versus gentes di Lattanzio Fir-
miano, De Oratore di Cicerone 
e De Civilale Dei dì S. Agostino. 

Della grammatica di Donato 
non resta traccia, come sem
pre accade per i testi scolastici, 
e del De Oratore si possiede 
una copia fotostatica. Sono in
vece conservati nella Bibliote
ca di S. Scolastica (a un paio 
di km da Subiaco), ed esposti 
sottovetro insieme ad altri vo
lumi rari, il libro di Lattanzio in 
cui compaiono per la prima 
volta i caratteri greci a stampa 
e due copie del De CMtateDei, 
in folio a doppia colonna con 
caratteri gotici-sublacensi, mai 
più riprodotti In seguito. Di 
quest'ultima opera è esposto il 
manoscritto servito come boz

za tipografica, con note all'In
terno e a margine del testo In
dicanti correzioni e sposta
menti dei capoversi. 

Pannartz e Sweinehim, forti 
dell'appoggio dei connaziona
li sublacepsì (allora In mag
gioranza di origine tedesca), si 
traslerirono nel 1467 a Roma, 
in casa dei fratelli Pietro e 
Francesco Massimo, dando vi
ta a) primo stabilimento tipo
grafico della capitale. Impresa 
che si rivelò fallimentare nel 
poco ricettivo clima'culturale 
romano. I volumi Invenduti nel 
1472 risultavano 12.475, per 
un valore commerciale di 
37 500 ducati. Solo In seguito 
all'intervento di Sisto IV, che 
concesse ai tipografi due ca
nonicati presso Magonza, si 
evitò il collasso economico. 

I manoscritti presenti nella 
biblioteca monastica ammon
tavano nel sec. XVIII a 1.834. 
Molteplici cause - dalla comu
ne incuria ai trasferimenti nelle 
biblioteche romane fino alle 
spoliazioni in periodo napo
leonico e dopo l'uniti d'Italia -
hanno determino rassotti
gliarsi del patrimonio agli at
tuali 435 manoscritti. Gli incu
naboli sono 173, tutti in condi
zioni ottimali cosi come le 
1.030 •cinquecentine- inventa
riate dal direttore don Beda Pa-

luzzi, coadiuvato nel lavoro di 
sistemazione (di cui olire testi
monianza il bel catalogo a cu
ra di Amalia Coluccelli) da 
don Augusto Ricci e da quattro 
bibliotecari della «Nazionale. 
di Roma. «Si spera - afferma 
don Beda - che gli "incarichi 
di servizio" siano riconfermati 
dal ministero per consentire il 
proseguimento dell'opera di 
catalogazione.. In fase di sche
datura sono 32.000 volumi dei 
sec. XVII-XIXe 60.000 del fon-

• R A I M O V A L U T I 

• a II decadentismo figurava 
rasile linee programmatiche 
dui VI Festival dell associazio
ne musicale «G Carissimi», 
che si è appena concluso Ma 
il mento di aver tenuto aperto 
il '\ iwlro della Cometa, dove, 
peraltro l'Associazione sud
detta continua assai più inte
ressanti i concerti del lunedì 
sera) 6 itato sciupato dal cli
ma di decadenza di valori, di 
senso critico ed estetico, 
emersa daltoi spettacolo con
clusivo Diciamo dell'openna 
in un atto, «Riccardo e II suo 
santo di Elio Liguori, tanto 
scarsa di musica quanto vo
gliosa di smanie amorose, 
(latta da una novella del Boc 
caccio Si sono accesi etotlct 
furori che hanno part|colar 
mente coinvolta la protagoni-
sia ? regista dell'openna stes
sa: Dora Uguorl La regia è 
andata oltre la misura che la 
slessa Liguori aveva tenuto 
nell allestire «La Medium» di 
Menotti (musicalmente e tea-
Iralmente lodevoli Daniela Co
sentini Mosso e Michela Sbur-
lati, ira le quali ha ben funzio
nato nel personaggio muto 
Sergio Malalesta), Incappan
do in un vero Infortunio. 

Clic cosa è questo «Rinal
do"? Si tratta di un commer
ciante sempre in viaggio, de
voto di San Giuliano, proietto
re del viandanti. Ma I briganti 
lo rapinano di soldi e vestili. 
Arriva in cerca di soccorso in 
casa di Donna Isella nmasta 
sola, dopo che Ezzelino, ad-
ducendo altri impegni, aveva 
lasciato insoddisfatte céne 
pungenti bramosie. Si era tut
ta acconciatale ora si sconcia 
per fare ilbagnonella tinozza. 
Perde persino la voce, pen
sando a questa audace scena 
e, incurante del «phisiquedu 
róle>, rimane seminuda, men
tre il panico si sparge in tea
tro. Arriva, pero, Rinaldo, ed è 
lui ad infilarsi nella tinozza e a 
benedire II santo, quando tet
ta se lo porta via, di la, oltre la; 
tenda. Un tantino mdrtllicàn;. 
te. la cosa, tornandoci alla 
mente I versi di una poetessa 
che aveva fatto rimare Victor 
Hugo con la pasta al sugo. Or
chestra e coro delle Marche, 
diretti da Filippo Ziganlft s'e
rano fatti valere, per fortuna, 
nell'opera di Menotti. 

Una Ifelig di nome Kibel 
• • Violinista pentita ma ca
barettista impenitente, Laura 
Kibel continua a sfaccettarsi 
in mille personaggi con basso 
continuo musicale. Toma, in
fatti a Roma il.suo spettacolo 
scoppiettante, ospite del «Rìari 
78» (nell omonima via) da 
giovedì fino a domenica, 

Nella girandola al femmini
le che la Zelig in gonnella ci 
propone trovano posto i ri
tratti di tante donne diverse 
con un unico cuore rivolto 
agli affetti di sempre. L'amore, 
il rapporto con l'uomo e il 
mondo di oggi, e per estensio
ne la solitudine e il disagio 
delle creature più deboli, i 
bambini, affollano l'immagi

nario scenico di Laura Kibel 
che si affretta a decifrarli in in
numerevoli quadretti. Ma la 
messe di cose da dire pr,eme, 
e per evitare «traboccamenti» 
Laura si avvale di tutti gli 
espedienti possibili. Eccola 
dunque saltellare da uno stru
mento all'altro, suonando in
differentemente la ribeca, la 
fisarmonica o ...i bicchieri, op
pure slanciarsi da un travesti* 
mento all'altro in una ridda 
frenetica di nasi e parrucche. 
Poco spa2io alla parola, di cui 
c'è poco da fidarsi per il suo 
carattere effimero e menzo
gnero. meglio la musica con 
tanti ritmi diversi e canzoni. E 

perche no, il disegno, visto 
che la Kibel vanta nel suo mi
sterioso e vanegato passato 
anche esperienze con la mati
ta e come costumista cinema
tografica {Cento giorni a Pa
lermo, Il caso Moro) 

Questi sono dunque gli in
gredienti di Kibèlkabarett, me
scolati con una manciata ge
nerosa di ironia, pizzichi di 
amarezza e una voglia scon
fessata di spifferare tutto quel 
che c'è nel calderone dell'uni
verso femminile e sommesso. 
Ma non tanto da sopportare 
ancora le arroganze reiterate 
di chi alle emozioni non cre
de più. 

' :- < - OR.B. 

do moderno, disposti in otto 
saloni dotati di sistemi antin
cendio e antifurto. 

Il magazzino e la sala di let
tura risalgono al 1940, mentre 
nel 1967 (anno in cui la «su-
blacense» fu dichiarata Biblio
teca statale annessa al monu
mento nazionale di S. Scolasti
ca) si aggiunse la sala di con
sultazione per il pubblico (cir
ca duemila studenti all'anno e 
alcune decine di studiosi di 
fonti antiche). Sono attual

mente in via di ristrutturazione 
i locali degli ex granai, da de
stinare a mostre permanenti, 
uffici e sala conferenze. Oltre 
ai 100.000 libri, nella bibliote
ca è custodito un preziosissi
mo archivio composto di 4.595 
pergamene (tra cui 85 bolle 
papali dal X al XVIII sec.) e di 
circa 20.000 documenti carta
cei non ancora pubblicati. L'o
rario di apertura, nei giorni fe
riali, è dalle 8,30 alle 12,30 e 
dalle 15 alle 18. 
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Illustrazione dalle Metamorfosi di Ovidio 

D ritorno 
del cigno 
alfex-rtido 

ROSSELLA BATT IST I 

• I Lo stesso archetto coperto di rampicanti, 
ora indorati dall'autunno, ad accogliere i visita-
ton all'ingresso, gli Messi corridoi tortuosi che 
portano alle sale da ballo o ai camenni. Anche 
lei è sempre la stessa, solo qualche anno in più 
le sfiora con delicatezza il volto e la vede tor
nare come direttrice in questo luogo, dove ap
prese l'arte di Tersicore Stiamo parlando di 
Elisabetta Terabust, chiara stella del nostro fir
mamento italiano di danza, che da lunedi ha 
preso sotto le sue grandi ali cigni e clgnetii» 
della scuola di ballo dell'Opera. «È stata una 
collaborazione suggenta dal prof Cagli tanto 
tempo fa*, premette subito Elisabetta, «e e 6 vo
luto del tempo perché riuscissi a districarmi 
dalla marea di impegni che mi sommergeva 
Ma me I aveva chiesto con tanta fiducia e sti
ma, per riproporre II clima dei tempi di Attilia 
Radice, che non ho potuto dire di no • 

Prevede molte difficoltà? «I problemi che sor
gono in tutte le scuote. Dalla prima occhiata, 
direi che con il tempo e molta calma si posso
no ottenere buoni risultati Personalmente, vor
rei riuscire a trasmettere tutto il mio bagaglio di 
espenenze, per evitare che 1 miei «cigni» ca
schino in errori evitabili e allo stesso tempo 
permettere alla loro personalità di crescere, au
tonomamente*. 

Perché ha voluto Massimo Moncone al suo 
fianco come assistente? «Lo conosco da tanti 
anni e abbiamo anche ballalo insieme all'Ater-
balletto, dove ho potuto apprezzare da vicino 
le sue doti di danzatore e di coreografo. Mi 
piace il suo modo di «forgiare» le persone 
quando crea un nuovo lavoro e quando inse
gna. E poi, non si dice che e sempre bene ave
re un uomo per casa?». 

D mondo 
a portata 
di telefono 

GABRIELLA QALLOZZI 

BBi Telematica che passione' Le distanze si 
accorciano, i tempi si contraggono ed essere 
presenti in più luoghi allo stesso tempo, da do
te biblica diventa facoltà alla portata di tutti. 
Basta un telefono collegato ad un computer e 
il gioco è fatto Raggiungere un fornitore, pre
notare un posto sull aereo, avere consigli su un 
prodotto, prenotare un posto sull'aereo, ascol
tare a migliaia di chilometri i messaggi registra
ti sulla propria segretena, augurare buon Nata
le contemporaneamente a più persone resi
denti in luoghi opposU nel mondo, tutto è pos
sibile con una semplice telefonata È questo il 
nuovo servizio offerto da «Promophone Italia», 
società di messaggistlca vocale, che len matti
na ha presentato a Roma i «miracoli* della 
nuova comunicazione. 

«Il nostro sistema - ha affermato Filippo Bru
netti, presidente della Promophone - si pud -
considerare come una sorta di gigantesca se
gretena telefonica, alla quale si può accedere 
per consulU, per lasciare opinioni su un pro
dotto o su un candidato alle elezioni (negli 
Stati Uniti questo si fa da anni) o compiere 
operazioni bancarie, semplicemente con il 
possesso di un codice che permette l'accesso 
alla banca dati del nostro servizio". 

La comunicazione si rivoluziona, ed anche 
ascoltare pubblicità diventa una scelta (ahi
mè). Uno dei progetti in fase di attuazione è 
quello di creare un servizio di «invito al cine
ma»; mettendosi in contatto con il quale è pos
sibile ascoltare la suadente voce del doppiato
re della star, protagonista del film, che il servi
zio ci propone perla serata. 

•Il telefono è uno dei massmedia più intimi -
ha sottolineato II prof. Angelini - , un mezzo di 
comunicazione confidenziale, al quale è ormai 
Inevitabile e utilissime» applicare le nuove tec
nologie». i 

Il popolo Atac e i due della «pomiciata» 
Q u e l l o c h e . . . Scrittura stralunata e devastante sugli 
ultimi «eroi cittadini» che ancora resistono al tempo. 
Paralleli stòrici con gli eroi butteri della Maremma, 
posteggiatori d'avanguardia, vigili attenti del traffico 
che ambiscono, urlando, discipline di traffico cittadi
no, figli d'arte, ricchi decaduti, signore di buona famì
glia, ubriaconi molesti. L'osservazione è sulla linea 
d'orizzonte, un guardare ad altezza d'uomo. 

ENRICO GALLIAN 

• i H popolo Atac lascia loro 
sempre un posto singolo a se
dére. Proprio quello dietro al 
vetro della gabbia dell'autista. 
Lo lascia anche quando è 
stracolmo, Montano sempre 
alla stessa fermata che è quel
la davanti al «Cemeterio Israe
lìtico» poco distante la soprae
levata di Portonaccio. 

Quello è quasi sempre ve

stito alla stessa maniera. Ma
niera forte. Quella è quasi 
sempre vestita alla stessa ma
niera. Maniera forte stracciata 
e costosa. Tutti e due toppano 
le toppe alle chiappe e alle gi
nocchia. Ora stanno pensan
do a toppare anche le cosce, 
Le ricalcomanie le acquistano 
a Campo de' Fiorì. Quello si 
siede sempre per primo, quel

la le si siede sulle ginocchia 
non senza essersi pnma siste
mata il ciuffo con le dita della 
mano destra a rastrello. 

Per gli abitatori abituali del 
492 è un appuntamento gior
naliero. Ah! Le sane ed incrol
labili tradizioni! Una volta ac
comodatasi e cinte le braccia 
attorno al collo dell'amato co
mincia il vaporoso bacio io 
che baci tu. Tutto è sempre fi
lato liscio come l'olio, ma una 
mattina è successo Tih-epara-
bile. Quella con le labbra or-
mal rodate e definitivamente 
attestatesi sulla ventosa di 
quello, rigirava regolarmente 
da sinistra verso destra e vice
versa ricominciando daccapo 
quasi letteralmente aspirando 
le di lui boccaglie ugolate e i 
tubicini di intestini tagliuzzate 
a porzioni di pajata quando si 
interruppe accorgendosi che 

il popolo del 492 si era lette
ralmente diviso a metà. Alla 
sinistra di quella compatta s'e
ra formata istituendosi defini
tivamente l'ala moderata. Alla 
destra di quella l'ala dei fede
lissimi anarco-sadisti, In prati
ca un'ala faceva capo «ai tem
pi miei era un'altra cosa* e 
l'altra ortodossa al divino mar
chese. 

L'uria rivendicava lo stile e 
il decoro privato; l'altra la tec
nica del costume erotico. Da 
ambo le parti i mediatori di 
turno cercavano di sistemare 
la disputa e incanalarla verso 
giusti obiettivi. Ma con scarso 
successo. Il diverbio risultò in
sanabile ai più. Quello e quel
la inorriditi dinanzi a cosi 
esperta platea cercavano di 
spiegare cosa avrebbero volu
to raggiungere da quel tète-à< 
lète giornaliero dato che non 

avevano né luogo appartato 
né possedevano appartamenti 
garconierre che dir sì voglia 
naturalmente compiacente 
come usa definirsi quel luogo 
di pomicio più o meno inno
cente. 

Prima che finisse in tragedia 
l'autorità fermando l'auto tra i 
salvagente della corsia prefe
renziale (anche lui «possede
va una figlia da maritare») gri
dò: «Nun se riparte se non ve 
mettete d'accordo!». L'effetto 
che suscitò quell'altolà fu che 
quello e quella scesero dicen
do in malo modo: «Ciò' sape
vamo che sete tutti (raabbon* 
dio da Velletri, 'namesene 
va'». Dicendo così tutti e due 
si tolsero da dietro i pantaloni 
I resti delle mutande. E si inol
trarono fra sbuffi de macchine 
e ciancicamenti de gomma 
der ponte. 

Delizie 
francesi 
nelnome 
di F^uchon 
M Oasi per i golosi a via 
Marianna Dionigi, Nei locali 
del vecchio forno Natalini, col 
nome di Strega Cavour sì è 
aperto iin «Espace Fauchon*. 
Lo storico maitre porterà a 
Roma il gusto della cucina 
francese attraverso i prodotti 
gastronomici di alta qualità. 
Circa seicento metri quadrati 
tra laboratori e sala «espositi
va» offriranno un'ampia scelta 
di delizie per ìl palato. Paté, 
marmellate, salse, tutto nel 
nome della Francia, ma - co
me affermano i gestori - «per 
creare un rapporto di stretta 
complementarità con la ga
stronomia romana». 

I APPUNTAMENTI I 
Il Itone del destilo. Il film verrà proiettato - per Iniziativa 
di Radio Proletaria-domani, ore 18, alla Casa della Pace 
(Vìa del Campo Boario 22). «Vietato in Italia, a riprova del 
fatto che lo spirito del colonialismo e del razzismo rimana 
ben vivo» il film parla di Omar al Moukhtar, l'eroe della rt-
slstenza libica contro l'occupazione e le atrocità del colo
nialismo italiano in Libia. Nel cast Anthony Qulnn, Irene 
Papas, Rod Steiger, Rat Vallone, Gastone Moachin. Alia 
21 dibattito su «Sionismo, razzismo, vecchio e nuovo capi
talismo: una vergogna che l'Europa e ('Malia non hanno 
ancora superato» con Claudio Moffa, Luisa Morgantlnl, 
Vauro Senesi, Stefano Chiarini, Alfonso Perrotta ed un 
rappresentante dell'Olp. 

Parte Peragallo, Artefice insieme a Leo De Berardlnis di al
cuni sperimentazione, l'attrice apre ora uno studio di reci
tazione e ricerca teatrale. Le iscrizioni al corsi vanno 
avanti fino al 20 dicembre e si terranno presso l'Associa
zione culturale «Il mulino di Flora* (Via Arno n. 49). Affian
cheranno Perla Carlo Merlo (vocalità dinamica) e Roberto 
Romani (tecniche di rilassamento e danza creativa), Infor
mazioni in segreteria ore 9.30-12.30 e 15.30-19.30 o al n. 
telet. 85.91.77 (ore 13.30-15.30). 

Montovarda. L'Aaaociazione culturale celebra il 25'anniver
sario della sua fondazione. Oggi (ora 21) serata Inaugura
la dalla mostra personale di Vittorio Sivori «Trasgressioni 
mentali, segni e disegni-; segue alle ore 22 la proiezione 
tu maxivideo del film «Amarcord» di Federico Fellìni. 

Concerti tu) lago. «Immagini a musica dal vivo» a Trevignano 
Romano: domani (ora 21.15) e domenica (ore 17) al cine
ma Palma. Alla rassegna di B.B. Records (produzioni mu
sicali) partecipa il gruppo «Onde sonore» (Gonlnl, Mor-
purgo, Pecora, Valentin), Varkerk) esecutore delle musi
che e del video. Seguiranno le prolezioni del film «Missis
sippi blues» (venerdì) e «Round Mtdnlght» (domenica). 

L'Isiàm atla Saptania, Par iniziativa dal prof. Giulio Storia, 
responsabile di Pedagogia vi presso il Dipartimento di 
Scienze dell'Educazione, conferenza oggi) ore 16.30, nel
l'Aula Magna dell'Università -La Sapienza». Nur Dachan, 
dell'Unione delle Comunità ed organizzazioni Islamiche 
In Italia, interviene su «Islam #d educazione», 

•La rota * una ree* *...». Solo donne, in tante, espongono 
opere di pittura e disegni da oggi (InauQurailonft alla ora 
19) fino alla fino del mesa nella tale del Circolo della Ro
sa, via dall'Orso 38. Alcuni nomi: Gloria Argelès, Rosanna 
Cattaneo, Mitra Divariali, Marilù Eustachio, Giosetta Fio
roni, Nedda Guidi, Carmen Gloria Morales, Lina Sari, Si
mona Welter. All'Iniziativa ha partecipato l'Associazione 
nazionale «Le donne del Vino». 

Veralneleme. La rassegna di poesia curata da Rita Grassi 
prosegue oggi, ore 21; presso la sede doli'Associazione 
culturale «Roma Insieme» (Via S. Calisto 6) con Fabrizio 
Pucci in «Le rose che non colsi», interpretazione di testi di 
Gozzano, 
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Icona ruaee In Vaticano. Cento capolavori dal musei della 
Russia. Braccio di Carlo Magno, Colonnato di S. Pietro. 
Ore 10-19, domen, 9.30-13,30, mere, chiuso. Fino al 28 
gennaio. 

Roma e II Lazio. I percorsi dalla memoria. La ghigliottina usa
ta a Roma fino al 1868. cimeli e 150 fotografie provenienti da

gli Archivi Alinari:-tutto curato da Wladimlro Settimelli. 
Istituto San Michele a Ripa, via di San Michele 22. Ore 8-
13 e 15.30-17.30, sabato 9-13, festivi chiuso. Fino al 28 no
vembre. 

Lucchetti orientali: (unzione, simbolo, magia. Duecento 
esemplari appartenenti a cotlti. privai* di diverse aree asia

tiche, dal XII al XX secolo. Museo hai. d'arte orientale, via 
Merulana 248. Ore;B-I<i, festivi 8-13. f ino al 30 novembre. 

Casa I t i l i t il Futurismo a Roma. Gigantografie e opere ori
ginili. Villa Medici, Trinità dei Monti. Ore 10-13.15-18.30. 
lun. chiuso. Ingresso lire 4.000. Fino al 3 dicembre: 

• NOTTI ALTA I 
I. ViaS. Martino al Monti 46. tei. 73.1t.2ai. Binaria. 

Dallo ora 20.30 allaJfdomanlca dalla 17.30). Senza rlpow 
aattlmanala. 

DahVDam. Via Banadatta 17, tal. 66.96.225. Birra e cugina. 
Oal laora i ta in . 

Mirarla Olanlcolo. Via Mameli 26, tei. 58.17.014. Creparle, ri
storante. Dalle ore 20 alle 3. Chiuso lunedi. 

ItrananoHa Pub. Via u. Blancamano 60. creperie, vini • altra, 
Dalle ore 20 aii'i.Chiuso domenica. 

La briciola. Via della Lungaretta 81, lel.58.22.60. Birreria e 
paninoteca. Dalle ore 20 alle 2 (domenica dalle 18). Chiu
so martedì, 

Broadway pub. Via La Spezia 62. tei. 70.15.883. Tea room, 
cocktail, riatoranle, gelateria; musica d'ascolto a dal vivo. 
Dalla ora 20 alle 2. Cniuso mereoledì. 

• IL PARTITO I 
FEDERAZIONE ROMANA 

l a i , Lanciane Ore 18.00 analisi dal voto e situazione politica 
cohlabbuccl 

( a i . Nuova Maglieria. Ore 18.00 attuazione politica con Mon
dani, 

Se*. Aurella. Ore 18.00 attuazione politica con Giraldi. 
( e t . «alla. Ore 1K00 situazione politica con S. Di Geronimo. 
Se*. Nuova Gor4laiil.-Ore 17.00 attuazione politica con Pironi. 
Sei, Slpmalcable. C/o Campiteli!: ora 17.30 situazione polltl-

cacon Rosati. 
( a i . Manti. Ore 19.00 attivo Iscritti con Leoni. 
Sex. Borgo Prati. Ore 19.30 situazione politica con Cervellini. 
Sai. lecp-Labaro-Prlma Porta, Ora 18.00 attivo iscritti sul Co 

con Del Fattore. 
Set. Due Leoni. Ore18.30 assemblea sili Ce con Degni. 
Sai. Monta Speocato. Ore 18.30 assemblea sul Ce con Ardito, 
Sai. UelfRmfl. C/o Enti locali: ore 15.30 assemblea sul Ce 

con Francescani. 
Sei. Portuenaé Parroeehletta. Ore 18.30 assemblea sul Ce 

con Papero. 
COMITATO REGIONALE 

Federazione Civitavecchia. Civitavecchia ore 17 c/o dopola
voro ferroviario CcDd congiunti di tulle le sezioni dalia Fe
derazione in preparazione della manifestazione del 1* di
cembre sul.polo energetico (Pelosi, De Angeli», Cèrvi). 

Federazione Viterbo. Soriano nel Cimino ore 20 assemblat 
(Daga); Tarquinia ore 17.30 assemblea (Pinacoli); Civitel-
la D'Agllano ora 20.30 assemblea (Parronelni); Latera or» 
20.30 assemblea (Zucchetti): Viterbo sezione Gramsci ore 
18 assemblea (Giovagnoli A.); Graffignano ore 20,30 as
semblea (Plgllapoco): San Martino ore 20 assemblea (Fa-
regna). 

Federazione Tivoli, Montelibrettl ora 20 assemblea iscritti 
(Fraticelli). 

Feoarezlone Caatelll. La riunione del Cf, Cfg e segretari di se
zione convocata per venerdì 24 novembre è rinviata a lu
nedi 27 novembre ore 17 c/o Istituto Togliatti a Fratloc-
chie. 

l'Unità 
Giovedì 
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TELEROMA 56 

Ora 10 30 «Piume e paillet
t e • rtovela 12 - I pirati della 
Croce del Sud. film 14 Tg 
14 45 .Flore selvaggio* no-
vela 16 20 .Flash Gordon-
cartone 1» SS Olmensione la
voro H I S . A n g i e » telefilm 
19 30 «Movlnon», telefilm, 
20 30 .21 ore a Monaco. 
film 22 30 Teledomani 24 
• Mogalorce» film 

GBR 

Ore 9 Buongiorno donna 
11 30 -Cnstal • telenoveia 
12 30 .Medicina 33» rubrica 
14 30 Videogiornale 15 30 
Cartoni animati 17 45 -Quei 
36 gradini, sceneggiato, 
19 30 Videogiornale 20 30 
.La piovra- sceneggiato 22 
Cuore di calcio 015 Video-
giornale, 1.15 -Portiere di 
notte» film 

• PRIME VISIONI I 
ACAOEMVHALl L 7 000 
ViaSlamira Spiazza Bologna) 

Tel «2677B 

C Johnny il ballo di Walter H II con 
MickevRourke A (16 45-22 30) 

ADMIRAL L 8 0O0 
PiazzaVerbano 5 Tel 651195 

Lo zio Indegno di Franco Srusali con 
Vittorio Gassman Giancarlo Giannini • 
DR 116-22 30) 

ADRIANO 1 8 SCO 
Puzza Cavour a Tel 3211896 

Franili ditali! PRIMA 116-2230) 

ALCAZAA L 6 000 
Via Merry del Val 14 Tel 5B600S9 

O L'attimo fuggirne di Peter Weir 
con Robin Williams OR (16 23) 

ALCIONE L 6 000 
Via l di Lesina 39 Tel 6360930 

Che casa ho latto lo par meritare qua-
ItoTdiPedroAlmodrovar BR 

(1630-22 30) 
AMBASCIATORI SEXY L 5 000 
Via Monlebello 101 Tel 4941290 

Fllmperadulli (10-1130-16-2230) 

AMIASSA0E L 7 0O0 
Accademia degli Agiati 57 

Tel 5408901 

Non guardarmi, non ti tento di Arthur 
Hiller con Richard Pryor BR 

(16-22 30) 
AMERICA L 7000 
Via N del Grande 6 Tel 5816168 

Non guardarmi, non ti santo di Arthur 
Hitler con Richard Pryor BR 

(16-2230) 

ARCHIMEDE L8000 
Via Archimede 71 Tel 875567 
AAI5T0N 
Via Cicerone 19 

LfiOOO 
Tel 353230 

O Storia di ragazzi a QT ragazza di 
Pupi A vali-DR (16 30-22 30) 
O Un arida stagiona bianca di Euzhan 
Palay con Donald Sutherland Janet 
Sminar. OR (16-2230) 

ARISTONII 
Galleria Colonna 

L 8 000 
Tel 6793267 

UlUiMlwmallBronkllndiUliEdet con 
Stephen Lang BurtYoung OR 

(16-2230) 
ASTRA 
Viale Jonio 225 

16000 
Tel 8176256 

G Mary per nmpra di Marco Risi 
con Michele Placido Gaudio Amando-
<a OR (16-2230) 

ATLANTIC 
V Tuscolana 745 

L7000 
Tel 7610656 

IndlanaJoMieruKImaerociatadiSte 
ven Spielberg con Harnson Ford A 

(1830-2230) 

AUGUSTI» 
CeoV Emanuele 203 

L6000 
Tel 6875455 

O Barba Mu, barba blu di Fabio Carpi 
•DR (16-2230) 

AZZURRO SCIPIONI L 5000 Saletta-Lumiere. L't»ldlM*!l6-t9) 
V degli ScipiomM Tel 3581094 Sala Chaplln Che ora e (16) Il giardino 

d a m a t i l i * (13) E r a bombo (20 30) Il 
barone di Mundtaaien 122) 

BALDUINA 
P za Balduina 52 

L 7 000 
Tel 347592 

Scugnizzi di Nanni Loy con Leo Gullot 
la-M (16-2230) 

BARBERINI L I 000 
Piazza Barberini 25 Tel 4751707 

O CI» ora idi Ettore Scola con Mar
cello Mastrolinnl Massimo Troisi - BR 

(16-2230) 
ILUEMOON L 5 000 Fllmperadulli 
Via del 4 Cantoni 53 Tel 4743936 

(16-2230) 

CAPITO! 
Via 9 Sacconi 39 

L7D0O 
Tel 393280 

lo ilo Indegno di Franco Brusati con 
Vittorio Gassman Giancarlo Giannini-
DI! (16-22301 

CAPRANICA L i 000 
Piazza Capranlca 101 Tel 6792465 

D Non «eliderà» la tomu d'altri di 
Krzyszlol KleilowaM • OR (16 30-22 30) 

CAPRANICHETTA L8000 
P za Montecitorio 125 Tel 6796957 

O Mister Trai» di Jlm Jarmusch - BR 
(16-2230) 

CASSIO L6000 O le anaMure dal barone di Muo
vi» Cassia 692 Tel 3651607 ehaunn di Terry Gilllam con John Ne-

ville Erlc-lde-BR (16-2230) 
COLA DI RIENZO 1 6 000 
Piazza Cola di Rienzo SS Tel «878303 

O Baman di Tim Burlon con Jack 
Nicholion Michael Keaton-FA 

(15-2230) 

DIAMANTE 15000 
ViaPreneslliu 230 Tel 295606 

D Meri per sempre di Marco Risi 
Con Michele Placido Claudio Amende-
la-DR (16-2230) 

EDEN L8000 
PzzaCojsdlRienzo 74 TU 6178652 

O Sasso bug» a vbjeotope di Steven 
Soderbergh oonJamnSpadeV-DR 

(1630-2230) 

EMBAISY 
VlaStoppani 7 

18000 
Tel 670245 

4 pazzi In Uberi* di Howard Zie» con 
Michael Keaton Christopher Hoyd-BR 

(1545-2230) 

EMPIRE L I 000 
Vie Regina Margherita 29 

T«l 8417719 

Frittili d'Halle PRIMA (16-2230) 

EMPIREI 18000 
Vie dell Esercite 44 Tel 5010652) 

Indiana J e n m M a i a credete di Ste-
ven Spielberg conHarrlsonFord-A 

(15-2230) 
ESPERIA 
Piazza Sonnino 37 

1 5 0 M 
Tel 512864 

CI» no lino lo per mertlara quello? di 
Fedro Almodmar-BR (16-2230) 

ETOILE 
Pia;;» in Lucine 41 

L600O 
Tel 6876125 

Skki deep. ti piacere * tutto mio di Bla-
«aEdwrds-BP, (16-22 30) 

EURCINE 
VlaUszt 32 

L8000 
Tel 5910986 

O Batman di Tim Burton con Jack Ni-
cholson Michael Keaton-FA 

(15-2230) 

EUROPA 
Cono d Italia 107/a 

L8000 
Tel 865738 

O Batman di Tim Burton, con Jack Ni-
cholson Mirtini Keaton-F» 

(15-2230) 

EXCELIIOR 
Via B V del Carmelo 2 

L o 000 
Tal 6982296 

Bllnceneiro (e Misero Mici e contanti) 
dlLouScheimer-OA (16-22 30) 

FARNESE 
Catnpode Fiori 

L6000 
Tel 6664395 

O Nuovo cinema Pendile di Giusep
pe Tornatore conPhilippeNotrel-OR 

(16-2230) 

viaBisiolali 17 
L6000 

Tel 4827100 
O L'iltimo hrggente di Pelar Weir 
con Robin Williams-DR (15-2230) 

FIAMMA» 
VlaBissolati 47 

L 8 000 
Tel «27100 

G FA licosa giusta diSpike Lee con 
Danny Aiello Ossia Davis - DR 

(15-2230) 

«AMEN 17000 
Viale Trastevere 244/a Tel 582848 

O Storia di ragazzi e di r igane di 
PupiAvali-DR (16-2230) 

OlOrELLO L 7000 
Via Nomenlana 43 Tel 664149 

Biancaneve (• rissare mici a contami) 
diLuScheimei-OA (16-2230) 

GOLDEN 
Via Taranto 36 

L7000 
Tel 7596602 

Non guardarmi, non B aeMo Arthur Hil-
ler con Richard Pryor - BR (16-22 30) 

GREGORY 18000 
Via Gregorio VI1160 Tel 6360600 

Indiana Jones a l'ultima crociala di Ste
ven Spielberg conHarrisonFord-M 

(1545 22 30) 

HOLIDAY 18000 
LataoB Marcello I Tel 856326 

Senza Indiale con Michael Calne Ben 
KmgsIeyG (16-2230) 

INDUNO 
ViaG Induno 

L 7000 
Tel 582495 

Biancaneve (e viasero Salici a conlenti) 
dilouScheimer-DA (162230) 

KINO 
Via Fogliano 37 

LBOOO 
Tel 8319S41 

• Black Raln di Ridley Scott con Mi-
chael Douglas -O (15-22 30) 

MADISON 1 
ViaChiabrera 121 

L6000 
Tal S126926 

Karaté KM III di John H Avildson con 
Ralph Macchio Pat Monta A 

116 2230) 

MADISON! 16000 
VlaCMabrera 121 TEL 5126926 

C La avventura di l baroni di Mun-
chauawi di Terry Gilliam con John Ne-
vllle Eric Ielle BR (16 2230) 

MAESTOSO L6000 
Via Apple 118 Tel 766086 

• Black Rem di Ridley Scott con MI 
chael Douglas G (152230) 

MAJESTIC L 7000 
ViaSS Apostoli 20 Tel 

UnostranocaaodlEmileArdoiino BR 
(16 2230) 

MERCURV L5000 Fllmperadulli 
Via di Fona Caslelio 44 Tel 6673924 

(16 22 30) 

METROPOLITAN 
Via del Corso 6 

L8000 
Tel 3600933 

• Black Raul di Ridley Scoli con Mi-
chaelDouglas-G (15-22301 

LBOOO 
Tel 669493 

O Un'arida alaglM» branca di Euzhan 
Palay, con Donald Sutherland Janet 
Suzman DR 116-22 30) 

MODERNISTA L 5000 
Piazza Repubblica 44 Tel 460285 

Fllmperadulli (10-1130/16-22 30) 

MODERNO L 5000 
Piazza Repubblica 46 Tel 460265 

Fllmperadulli (16-22 30) 

NEW YORK LTOOO 
Via delle Cave 44 Tel 7810271 

Franili d rulla PRIMA (16-2230) 

PARIS L I 000 
Via Magna Grecia 112 Tel 7596668 

Ultlrna tarma» Brooslln di UliEdel con 
StephenLang BurtYoung-DR 

(16-2230) 

PASOUINO L 5 000 
v.colo del Piede, 19 Tel 6803622 

AccMmUIToerimin lingua inglese) 
(16-2240) 

TVA 

Ore 13 30 Speciale fanta
scienza 14 Gioie in vetrina 
16 Cartoni animati 17 Scien
za e cultura 17 30 Program
ma per ragazzi 19 30.Picco
la Margie> telefilm 20 -Ma-
laspina- film 2130 W lo 
sport 22 30Magazine 23 Ru
brica sportiva 

a$ ̂ ROMA 
CINEMA D OTTIMO 

O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI A Avventuroso BR Brillante OA Disegni animati 
DO Documentario DR Drammatico E Erotico FA Fantascenza G 
Giallo H Horror M Musicale SA Satirico SE Sentimentale SM 
Storico-Mitologico ST Storico W Western 

VIDEOUNO 

Ore 9 30 Buongiorno Roma 
13 «Angie telefilm 13 30 
-Ciranda De Pedra» teleno
veia 14 30 Tg notizie e com
menti 16 35 Minigioie 17 
•Giovani avvocati» telefilm 
20 Specia le Tg - Filo diretto 
21 Ruote in pista 21 30 Calcio 
duo, 22 30 .Megaforce» film 

TELETEVERE 

Ore 915 -Astronave fanta
sma» film 11 30-5 chiavi del 
terrore» film 14 30 II salotto 
dei grassottelli 15 Casa città 
ambiente 15 30 Appunta
mento con gli altri sport 
17 30 Roma nel tempo 18 Mo
nika sport 20 30 .Freccia nel
la polvere» film 23 II salotto 
dei grassottelli 24 I fatti del 
giorno edizione della notte 

T.R.E. 

Ore 8 30 - I l giustiziere del 
West» film 11.30 Tutto per 
voi, 14 Sugar cup, 13 «Anche I 
ricchi piangono», telenovel»; 
17 -Cuore di pietra», teleno
veia 18 30 Documentano, 
2 0 1 5 Sportaci», 20.30 Mini 
serie - Body business, 22.30 
Sportacus (replica), 22.4S . L a 
tracci a», film 

PRESIDENT L 5 000 
V a Appia Nuova 427 Tel 7610146 

Porno doni» wndi to i i -E (VM18) 
(1122 30) 

PUSSICAT 
Via Canali 96 

L4000 
Tel 7313300 

Mona Pozzi • Mirini Pia Pon - E 
(VM18) (112230) 

QUIRINALE 
Via Nazionale 190 

LBOOO 
Tel 462663 

b aonto di Arthur 
Hiller con Richard Pryor -BR 

(16-2230) 
OUIRINETTA 
ViaM Minghetti 5 

LBOOO 
Tel 6790012 

• Palombella rossi di e con Ninni 
Moretti-DR (16 30-22 30) 

REALE L8000 Indiana Jonn a t'ultimi credila di Ste-
PazzaSonnlno Tel 5810234 ven Spielberg con Harnson Ford A 

(15-2230) 

REX 
CorsoTneste 118 

L 7000 
Tel 864165 

Armi Male 2 di Richard Donner con 
Mei Gibson OannyGlover G 

(16-2230) 

RIALTO 16000 
Via IV Novembre 156 Tel 6790763 

Larounudi-E(VM16) (16-22301 

RITZ 
Viale Somalia 109 

LBOOO 
Tel 637461 

RIVOLI 
Via Lombardia 23 

LÌ000 

Skn OMO. Il placare è tutto imo di Bie
lle Ed*ardl-BR (16-2230) 

di Léonard Nlmoy con 
Piane Keilon-DR (1630-2230) 

ROUGEETNOIR 
Via Salaria 31 

LBOOO 
Tel 864305 

, M a B aeMo di Arthur 
Hiller con Richard Pryor-BR 

(16-2230) 

ROYAL LBOOO 
Via E Filiberto 175 Tel 7574549 

n dure del Read Noma di Rowfy Her-
rlnglon con Patrick Swayze-A 

(15-22 30) 

SUPERCMEMA 
Via Viminale 53 

L 6000 
Tel 415498 

O L'atomo Uggenti di Peter Weir 
con Robin Williams-DR (15-2230) 

UNIVERSAL 
Via Sari 18 

L7000 
Tel 8831216 

Anele KM III di John G Avildsen con 
Ralph Macchio Pat Monta-A 

(16-2230) 
VIP-SDA L 7 000 
Via Galla a Sldama. 20 Tel 6395173 

eoa E unto di Arthur 
Hitler conRichlrdPryor-BR 

(10-2230) 

• CINEMA D'ESSAI I 
CARAVAGGIO L4000 Riposo 
VlsPllslello 24/8 Tel 664210 

DELIE P1IOVIIIC* 
Ville delle Provincie 41 Tel 420021 

Blineaaevee l i e t i mal - DA 

NUOVO L i 000 
Largo Asclanghi 1 Tel 581116 

Dome wH'orlo 41 ma crisi di nervi di 
Pedro Aimodovir, con Carmen Maura • 
BH (16.30-22 30) 

TI8UA L 3 500-2 500 
ViadegliEtraschi «0 Tel 4957762 

è pardle di F Archibugi con 
Statarne Sararelll-DR (16.15-2230) 

TOTANO 
Via Reni 2 

• UbrorMIagtunnla-DA (16-2230) 

• CINECLUB I 
ASSOCIAZIONE CULTUMU H O * 
TEVERDE 
VladIMonteverde S7/A Tel 630731 

Riposo 

DEI PICCOLI L4000 
Viale della Pine», 15-Villi Borghese 

Tel 663465 

Riposo 

L5000 
VliParugla.34 Tel 7001765-7622311 

•sUtnziodil Bergman (19412230) 

".LABIRINTO L5000 
ViaPornpeoMagno,27 Tel 3216213 

IL POLITECNICO 
VlaOB Tiepo)013ia-Tel 3611501 

LA SOCIETÀ APERTA 
ViiTibumniAntica, 15/19Tel «2405 

Sala A 
di vidim Abdrascilor (18.30-22 30) 
SalaB Mci*a4raMa>igr l«diPs-
ler Weir (16 30-22.30) 

UefermMMel»rjodiAmedeoFago 
(2030-2230) 

ET.diS Spielberg (1530-1730) 

• VISIONI SUCCESSIVE I 
AMBRA JOVINEUI 
PiazzaG Pepa 

L3000 
Tel 7313306 

Yirtllll>C0lllllll0nl-E|VM18) 

ANIENE 
Piazza Sempione 11 

L4500 
Tel 890617 

Fumoir adulti 

Via L Aquila 74 
L2000 

Tel 7694951 
Rossa, Maiala, ngeroa • E (VM1I) 

AVORIO EROTIC MOVIE 
Via Macerala, 10 

L2000 
Tal 7553527 

Film per adulti 

M0UUNR0U6E 
Vi iM Corbino 23 

L3000 
Tel 6562350 

U M r i g a i » moto rlzloM-E (VM19) 
(16-2230) 

ODEON 
Pluza Repubblica 

L2000 
Tel 464760 

Fllmperadulli 

P zza B Romano 
L 3.000 

Tal 6110203 
E(VM1I) (16-22) 

IPLENDtD 
Via Pier delle Vigne! 

L4000 
Tel 620205 

Pome caM et tar i • domicilio - E 
(VM18) (11-22.30) 

ULISSE 
VliTiburiini 354 

L4500 
Tel 433744 

Film per adulti 

VOLTURNO 
Via Volturno 37 

L5000 
Tel 4127557 

Par»eriJonidll»mlglla-E|VM1B) 

• FUORI ROMA I 

ALBANO 
FLORIDA n ragazzo dal almoao d'ore 

(16302215) 

FRASCATI 
POLITEAMA 
Largo Pamzza S Tel 9420479 

SALA A • HeellUildlRIdleyScotl, 
conMichaefOougtai-G (16-2230) 
SALAB O L'emulo ruggenti di Peter 
Weir con Robin Williams-OR 

(1530-2230) 

KarmKkJ«IdiJohnG Anldsm con 
Ralph Micchio, Pat Monta - A 

(16-2230) 

GROTTAFBRRATA 
AMBASSADOR L 7 0 0 0 

Tel 9456041 
• t l K t Ri t i di Ridlìy Scott con Mi
chael Douglu-G (15.45-2230) 

VENERI L 7000 
Tel 9411592 

Senza Indizio con Michael Caini Ben 
Kingsley G (16-2230) 

MACCARESI 
ESEDRA Riposo 

MONTEROTONOO 
NUOVO MANCINI 

Tel 9001666 
Ognlvohadlpliì EIVM18) (16-22) 

OSTIA 
KRYSTALL L 5000 
ViaPallollim Tel 5603116 

Non guerdirmL non II sento di Arthur 
Hiller conRichirdPryor-BR 

(1615-22 30) 

SISTO L i 000 
Via del Romagnoli Tel 5610750 

C L'atte» fuggente di Peter Weir 
con Robin Williams-OR (15 30-22 30) 

SUPERGA L8000 
Vie della Manna 44 Tel 5604076 

• Black Raki di Ridley Scott con Mi 
chael Douglas-G (15 30-22 30) 

TIVOLI 
GIUSEPPETTl 3 Raln Man di Barry Levinson con 

OuatinHollman DR 

VALMONTONE 
MODERNO Mogli lnioddli(atli-E(VM18) 

VELLETRI 
1.5000 

Tal 9633147 
nome boy (16-2215) 

SCELTI PER VOI 

Srazyna Szapotowskain «Non desiderare la donna d altri» di Kieslowskt 

0 UN'ARIDA 
STAGIONE BIANCA 

Torna d attualità il dramma del-
1 apartheid in Sudafrica Dopo 
-Grido di libertà- e -Un mondo a 
parte- la cineasta martmicana 
Euzhen Palcy ci racconta la crisi 
di coscienza di un professore 
bianco che vive sulla propria 
pelle il dramma del proprio giar
diniere nero Di I uomo finisce 
per inimicarsi 11 proprio mononi-
sce per inimicarsi il proprio mon
do fino a pagare con la morte la 
propria onesta Donald Suther
land e il bravo protagonista mai l 
film inevitabilmente si ricorda 
soprattutto per la super-compar-
sata di Marion Brando, al suo ri

torno al cinema dopo molti anni 
di assenza 

ARISTOIM. MIGNON 

Q BARBABLÙ BARBABLÙ 
Un film dt due anni fa che esce 
ora quasi miracolosamente per 
Iniziativa di una piccola casa di
stributrice É la storia di un pa
triarca della psicanalisi rita
gliato sul personaggio di Cesare 
Musatti che decide di rilasciare 
alla tv un intervista testamento 
sentendo arrivare la morte Ric
co fascinoso vanesio Barbablù 
(lo chiamano cosi perche ha avu
to cinque mogli) accoglie nella 
bella villa lacustre figli e parenti 

rrta il gran vecchio non si decide a 
morire e intanto cresce I insoffe
renza e il nervosismo Diretto da 
Fabio Carpi e interpretato da uno 
stuolo di ottimi attori (grande 
John Glelgud) -Barbablù Barba-
blu- é un beli esempio di cinema 
europeo colto ben scritto pro
fondo Non perdetelo 

AUGUSTUS 

G FA LA COSA GIUSTA 
E una giornata caldissima a 
Brooklyn New York E nel quar
tiere di Bedford Stuyvesant abi
tato in prevalenza da neri la ca
lura sembra far montare la rab
bia In una pizzeria gestita dal! i* 
taloamericano Sai e dai suoi due 
tigli Pino e Vito lavora come gar
zone il giovane di colore Mookie 
Il razzismo sembra non abitare II 
però I rapporti fra Mookie e gli 
italiani non sono sempre idilliaci 
E pian plano dalle piccole scher
maglie nasce il dramma Sai liti
ga furiosamente con un paio di 
ragazzi di colore arriva la polizia 
e ci scappa il morto -Fa la cosa 
giusta» inizia come una comme
dia (molto divertente) e finisce 
come una tragedia È il film più 
Importante sul nuovo razzismo e 
sul suo ritorno di fiamma in tutti 
gli Usa Spike Lee (anche attore 
nel ruolo di Mookie) è un talento 
sicuro e al suo terzo lungome
traggio entra definitivamente in 
sene A Da vedere 

FIAMMA DUE 

• BLACK RAIN 
(Pioggia sporca) 

Una coppia di sbirri newyorkesi 
un assassino giapponese da con

segnare alla polizia di Osaka 
Uno sporco giro di denaro falso e 
un poliziotto nipponico che diven
ta amico dei nostri eroi Non e è 
nulla di originale nella trama di 
«Black Ram- un thrilling polizie
sco come se na sono visti mille 
ma a fare la differenza e è la stu
pefacente regia dell inglese Rid
ley Scott (-Alien», «Biade Run-
ner» «Legend») il cui talento vi
suale riesce a cavare emozioni 
anche dalle trame più trite Un 
film da vedere anche se storia e 
dialoghi cascano a pezzi Mi
chael Douglas si diverte a fare il 
trucido il suo collega giappone
se Ken Takakura se lo mangia in 
quanto a bravura 

KING MAESTOSO 
METROPOLITAN 

0 JOHNNY IL BELLO 
Walter Hill riprende fiato dopo gli 
esiti un pò incerti di «Ricercati 
preferibilmente morti- e di -Dart-
ko> Il suo nuovofi lmedegnodel 
suo passato dei «Guerrieri» e di 
-48 ore» Johnny il bello è un de
linquente dal volto deforme e dal-
1 anima tenera Catturato dopo 
una rapina finisce in carcere do
ve gli viene offerta una -chance» 
per riscattarsi un operazione gli 
darà un nuovo volto (quello bello 
e maledetto di Mickey Rourke) 
una nuova identità forse una 
nuova vita Ma anche con una 
nuova faccia Johnny il bello resta 
un violento e II suo passato lo 
perseguiterà per sempre Unnoir 
classico con azione e sentimenti 
in giusta dose Una delle migliori 
prove di Rourke 

NEW YORK 

O NON DESIDERARE 
LA DONNA D'ALTRI 

Il titolo e fuorviarne m a i l film e 
da vedere Fa parte dell ormai fa
moso -Decalogo» del polacco Kr-
zysztof Kieslowskt, dieci film ispi
rati ai dieci comandamenti one
sto si rifa al sesto («non commet
tere atti impuri») ma i distributori 
italiani hanno pensato che II rife
rimento alla -donna d altri- foste 
più appetitoso Non fa nulla 11 
film è stupendo va visto È là sto
ria di un ragazzo che mun^palaz-
zone della periferia di Varsavia, 
vive un amore triste e voyeurlstl-
co per una giovane donna dispo-
nibilecon tutti tranne che con luì 
Tenterà addirittura il suicidio E 
quando la donna si accorgerà di 
lui sarà forse troppo tardi O for
se no? 

CAPRANICA 

O BATMAN 
Batman ha cinquant anni ma non 
li dimostra Disegnato per la pri
ma volta da Bob Kane approda 
sugli schermi preceduto dal più 
vario e martellante battage pub
blicitario che la memoria ricordi 
L eroe si chiama Bruce Wayne, 
ha una tragedia familiare alle 
spalle una gran voglia di vendi
care I torti di tutto il mondo Tra
vestito da pipistrello vola su una 
Gotham oscura futuribile, ricca 
di scenari medievali Terrore de i 
malviventi il suo nemico più fiere. 
si chiama Joker Oscuro, inquie
tante profondo psicologico è un 
fumetto per adulti che piacerà arh 
che ai ragazzi 

COLA DI RIENZO, 
EURCINE EUROPA 

(16-2230) 

• PROSAI 
ABACO (Lungotevere Mellini 33/A. 

Tel 3604705) 
Spettacolo in allestimento 

AGORA ' M (Via della Penitenza • 
Tel 6896211) 
Alle 21 Fra le ali della notte dlret 
lo ed Interpretato da Giorgio Lo
pez 

AL BORGO (Via dei Penitenzieri 11 
-Tel 6661926) 
Alle 2115 Absents Friend di A 
Ayckbourn regia di Roberto Sil
vestri 

ALLA RINGHIERA (Via del Rieri, 81 
• Tel 6561711) 
Domani alle 21 Concerto grosso 
per Brugh con Angelo Guidi Gui 
do Quintozzi e Paolo DI Pietro 
Regia di Franco Mole 

ANFITRIONE (Vi* S Saba 24-Tel 
5750627) 
Alle 1730 Invito a nosza da Mo
lière diretto ed interpretato da 
Sergio Ammirata 

ARGENTINA (Largo Argentina 52 -
Tel 6544601) 
Alle 17 U t r t e o r t l l e di Anton Ce-
cnov Regia di Luca Ronconi 

ARGOT (Via Natale del Grande 27 -
Tel 5B9B111) 
Alle 2130 Photofinish di William 
Saroyan con la compagnia Axe-
totll regia di Gianluca Arcoplnto 

BEAT 72 (Via G- Belli 72 • Tel 
317715) 
Alle 2115 Et ago scritto e diretto 
da Frattaralf con la compagnia 
Stravagarla Maschere 

BELLI (Piazza S Apollonia 11/A • 
Tel 5894875) 
Alle 2130 Incontro ni vertice d) 
R D Mac Donald con Paola Pita
gora Magda Menatali Regia di 
Franco Gervasio 

CATACOMBE 2000 (Via Lablcana 
42-Tel 7003495) 
Domani alle 21 Otello di e con 
Franco Venturini regia di Franco
magno 

COLOSSEO (Via Capo d Africa S/A • 
Tel 736255) 
Alle 2115 Prische dal tempo di 
Enrica Palmieri con I Associazio
ne musicale Beai 72 

DEI SATIRI (Via di Grotta Pinta 19-
Tel 6861311) 
Alle 10 30 Qui comincia la aven-
tura del Signor Bonawntwa di 
Sergio Tofano con Marcello Bar-
tot) Regia di Gino Zamplerl 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar
cello 4-Tel 6764380) 
Alle 21 Risate aalvagga di Chri
stopher Durang interpretato e di
retto da Giuseppe Cederne 

DELLE MUSE (Via Forlì 43 - Tel 
8831300-6440749) 
Alle 17 Come al rapina una banca 
di Samy Fayad con Gigi Reder 
Enzo Garinel Regia di Antonio 
Ferrante 

DELLE VOCI (Via Ercole Bombelli 
24-Tel 6810116) 
Alle 17 La locandiere di Carlo 
Goldoni con Giusi Martinelli 
Giancarlo Gori Regia di Nivlo 
Sanchinl 

DE' SERVI (Via del Mortaro 5 • Tel 
6795130) 
Alle 17 30 CM parla troppo... i l 
strozzai? di A Gingarossa con 
la Compagnia Silvio Spaccasi 

DON BOSCO (Via Publio Valerio 63 
-Tel 7487612 7484644) 
Alle 10 StgnaH di fumo con la 
compagnia del Buratto di Milano 

DUE (Vicolo Due Macelli 37 • Tel 

ANTEPRIMA Alle 21 Mario Uno 
spettacolo di Eros Druslanl e 
Maddalena De Panfilia 

DUSE (ViaCrema 8-Tel 7013522) 
Alle 21 PRIMA Igfoo con Pino 
Annuendola Graziella Plasman
ti Testo e regia di Enzo Consoli 

ELETTRA (Via Capo d Africa 32 • 
Tel 7315697) 
Alle 21 Littore traditore di Ed
mondo De Amicis Il professore <l 
pianoforte di Georges Feydeau 
con la Compagnia II Salottino 
ELISEO (Via Nazionale 183-Tel 
462114) 
Alle 17 H gallo di Tullio Kezlch 
con Turi Ferro Ida Carrara regia 
di Lamberto Puggelll 

GHIGNE (Viadelle Fornaci 37-Tel 
6372294) 
Alle 17 Cosi * se vi pare di Luigi 
Pirandello con Ileana Ghione 
Carlo Simon) Mario Maranzana 
regia di Orazio Costa 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesa 
re 229 Tel 353360) 
Alle 21 Erano tutti miei figli di Ar 
thur Miller con Gastone Moschin 
Marzia Ubaldi regia di Mario 
Mrsslroli 

IL CENACOLO (Via Cavour 108 • 
Tel 4819710) 
Alle 21 30 Visita al parenti di Aldo 
Nicolai con la compagnia della 
commedia popolare italiana 

«.PARCO(ViaRamazzlnl 31) 
Alle 20 30 Allucinazioni da psico
farmaci di e con Darlo D Ambrosi 

IL PUFF (Via Glggi Zanazzo 4 - Tel 
5810721) 
Alle 22 30 Piovra, calamari a 
gamberi di Amendola & Corbucci 
con Landò Fiorini Giusy Valeri 

IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl 3 -
Tel 5895792) 
SALA CAFFÉ Riposo 
SALA PERFORMANCE Riposo 
SALA TEATRO Alle 21 15 Sld-
dharta di Hermann Hesse con la 
Compagnia CST con Luigi Mezza
notte Regia di S Keradmand 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 
82/A) 
Alle 2145 Caio mal chiamo lo di 
Piero Castel lacci con Lucia Cas
sini Luciano Rossi Carla Tacca 

LA SCALETTA (Via del Collegio Ro
mano 1-Tel 6797205-6763148) 
SALA A alle 17 e alle 21 Coma 
ammansi mi secar a di a con Altie
ro Alfieri 
SALAB alle 21 Un coniglio motto 
caldo di Ren* De Obaldla regia 
di Franco Piol Non chiudete quel 
cassetto di G Martini regia di 
Nello Pepe 

META-TEATRO (Via G Mameli 5 • 
Tel 5895807) 
Vedi spazio danza 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fa
briano 21 Tel 3962635) 
Alle 21 Allicciare la cinture di si
curezza di e con II Trio Lopez-
Marchesini-Solengni 

OROLOGIO (Via da Filippini 17/a-
Tel 6548735) 
SALA GRANDE Alle 2115 Prima
vere su primavere scritto e diretto 
da Duccio Camerini con la Com
pagnia in folio 
SALA CAFFÉ TEATRO Alle 20 45 
Niente da dichiarare con Remo 
Remolti e II Gruppo Trousse Alle 
22 30 Lerniy • Omaggio a Ltnny 
Bruco con Peppe Lametta 

SALAORFEOtfel 6548330) 
Alle 21 Memoria del sottosuolo di 
F Dostoewsky diretto ed Inter
pretato da Valentino Orfeo 

PARIOLI(ViaGiosuèBorsi 20-Tel 
803523) 
Alle 16 30 Tà delle cinque con 
Fausto Cigliano alla 21 30 Lud 
del varietà con Giulio Massimini 
Elettra Romani regia di Mino Bel
isi Alle 24 Notte Inoltrato -Sfo
ghi-

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale 
183-Tel 465095) 
Alle 17 Sarah Bernhard! chiama 
Francois* Saga» di Adriana Mar
tino con Miranda Martino regia 
di Roberto Guicciardini 

POLITECNICO (Via G B TiepOlo 
13/A Tel 3619891) 
Alle 2115 Zoo Story di E Albee 
interpretato e diretto da Giuseppe 
Marini 

QUIRINO (Via Minghetti 1 - Tel 
6794565-6790616) 
Alle 17 La bottega del cam) di 
Carlo Goldoni con Giulio Bosetti 
Marina Boriigli regia di Gian
franco De Bosio 

ROSSINI (Piazza S Chiara 14-Tel 
6542770) 
Alle 17 Benportante sposerebbe 
affettuosa di E Cagliari e C Du
rante Regia di Leila Ducei 

SALA UMBERTO (Via della Merce
de 50-Tel 6794753) 
Alle 21 PRIMA Duina Bai Scritto 
e diretto da Claudio Garafoli con 
la Compagnia In Follo 

SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli 75 - Tel 6791439-

CartoBattlstom 
VITTORIA (Piazza S Maria Libera

trice 8-Tel 5740598-5740170) 
Vedi spazio danza 

• PER RAGAZZI • • • 
A U » RINGHIERA (Via dei Rlarl 61 

Tel 6568711) 
Alle 10 II gatto del Slam di Idal 
berlo Fei con I burattini di Ema
nuela Fel e Laura Tomassinl 

ANFITRIONE {Via S Saba 24 - Tel 
5750B27) 
Domenica alle 10 30 Cappuccetto 
rol lo Regladi Patrizia Parlai 

CATACOMBE {Via Lablcana 42 -
Tel 7003195) 
Sabato alle 17 Un cuore grande 
coli con Franco Venturini 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA
ZIONE (Tel 75959631 
Teatro dei burattini e animazione 
feste a domicilio per bambini 

•CRISOOONO (Via S Gallicano 8 -
Tel 5260945) 
Alla 17 Don ChUdofH di Fortuna
to Pasqualino con l i Compagnia 
Teatro di Pupi Siciliani Regia di 
B Ofson 

ENGLISH PUPPET THEATRE CLUB 
(Via di Grottaplnla 2 - Tel 
5896201-6693096) 
Alle 1530 H principe ranocchio 
(alle 11 versione inglese) 

PARIOLI (Via Giosul Borii 20 -Tel 
603523) 
Spettacoli per le scuole H maga 
OzconlicompagniadiM Teata 

TEATRO MOHGIOVINO (Via G Ge
noani 15-Tel6601733) 
Alle 16 30 Se un Pollicino In un 
bosco Incontra unercoconleMa-
rionette degli Accoltella 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Qlanicolense 10-Tel 5992034) 
Alle 10 Le bella addormentata. 
Regia di G Vannucci 

• OANZA • • M M B B I 
METATEATHO (Vii G Mameli 5 -

Tal 5890723) 
Alle 2115 Ballando par Caaa da 
C Bukowsky con la Pharamous-
se Dance Company 

VITTORIA (P zza S Maria Liberatri
ce 8-Tel 5740598) 
Alle 21 Carmen mito del gitano 
con la Compagnia Miguel Espana 
Ballai Ensemble 

MUSICA 

• CLASSICA O H M 
ACCADEMIA D'UNGHERIA (Via 

Giulia 1) 
Alle 21 Concerto del quartetto 
Keller In programma Kurtag Sa 
ry Vidovsky Branchi e Bartoh 

ACCADEMIA SPAGNOLA (Piazza S 
Pietro in Montorfo 3) 
Alle 2015 Concerto di Remo Zuc-
chi (pianoforte) Musiche di Liszt 
Chopln Albenlz 

AUDITORIUM DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone-Tel 6S75952) 
Alle 21 Concerto della pianista 
Lya De Barberi» In programma 
op 109/ti0e111dìBeetho»/en 

AUDITORIUM DUE PINI 
Domenica alte 21 Concerto del* 
I Orchestra Sintonica abruzzese 
Musiche di Arca Sbordoni D A 
mico Cardi Prodigo 

AUDITORIUM RAI (Sala A • Via 
Asiago 10) 
Alle 21 Concerto di Marcantoni 
(soprano) Mondelcl (sassofono) 
e Glullodorl (pianoforte) Musiche 
di Moncherini Samori Minciac-
chi Nicolai! Gottardo 

AUDITORIUM RAI (Foroltalico-Tel 
4827403) 
Sabato alle 21 Concerto sinfonico 
pubblico DirettoreSerga Baudo 

AUDITORIUM S LEONE MAGNO 
(Via Bolzano 38) 
Sabato alle 17 30 Kammerorche-
ster Cristian Florea Freiburg 
Musiche di Haydn Mozart, Bee
thoven 

AUDITORIUM DEL SERAFICO (Via 
del Serafico 1) 
Alle 2045 Concerto dell Orche
stra Amsterdam Bach Soiisten 
MusichedlHandel Bach Purcell 

CHIESA 8 AGNESE IN AGONE 
(Piazza Navona) 
Alle 21 Serata dedicata a Kurt 
Weiu 

GHIONE (Viadelle Fornaci 37-Tel 
6372294) 
Alle 21 Festival musica in Urss 
Mikhail Petukhov (pianista) Musi
che di Bach Musaorgsky Mozart 
Rossini Ciaikowsky 

14. TEMPIETTO (Tel 4621250) 
Sabato alle 21 e domenica alle 18 
(c/o Piazza Campttelli 9) Lamu-
sicadiFryderykChopm 

PALAZZO OELLA CANCELLERIA 
(Piazza della Cancelleria) 
Sabato alle 21 Concerto eseguito 
da Artisanat Furieutf Ensemble 
direttore T Battista In program
ma Ronchetti Marco Krebs 

SALA BALDINI (Piazza Campiteli! 
6) 
Alle 21 Concerto d Autunno Di
rettore Enrico Volpe Musiche di 
Vivaldi Pergolest Salieri DallA 
baco 

SALA DELLO STENDITOIO (S Mi
chele a Ripa ViaS Michele 22) 
Riposo 

SCUOLA TESTACCIO (Via Monte 
Testacelo 91-Tel 5750376) 
Riposo 

VILLA TUSCOLANA (Frascati) 

Riposo 

• JAZZ-ROCK-FOLK 
ALEXAN0ERPLA1Z (Via Oslis 9 • 

Te) 3599398) 
Alle 2130 Peanuts Hucko e la Ro
man New Orleans Jazz 

BIG MAMA (V lo S Francesco a Ri
pa 18-Tel 582551) 
Alle 2130 Concerto del pianista 
Paul Bley 

BILLIE HOUDAY JAZZ CLUB (VI* 
degli Orti di Trastevere 43 - TeL 
5816121) ' 
Alle 22 Concerto del Bsaa Quin
te! 

BOCCACCIO (Piazza Tnlussa 41 • 
Tel 5818685) 
Riposo 

BLUE LAB (Vicolo del Fico 3 - Tel 
6879075) 
Riposo 

CAFFÉ LATINO (Via Morite T t K i c 
ciò 96-Tel 5744020) > 
Alle 22 30 Concerto di musica 
jazz 

CAMPO BOARIO (Ei Mattat&tftU 
Largo GB Marzi) ^ ^ ,n 
R , P° S 0 

C A R U S O CAFFÉ (ViaMonteTestai 
Ciò 37) 
Alle 22 30 Musica jazz con Ric
cardo Fassi Flavio Boltro Albert 
to Donna e Massimo Monconi ' 

CLASSICO [Via Llbetta, 7) fi 
Alle 2130 Concerto di Melina, 
Etheridge 

CORTO MALTESE (Via StiepOtìctt.» 
141-Tel 5698794) « 
Riposo , , 

EL CHARANQO (Via Sant Onofrio ; 

28) 
Alle 22 30 Concerto del gruppo" 
«Manoco» , 

FOLKSTUDIO (Via Gaetano Sacchi 
3-Tel 5892374) 
Alle 2130 Serata straordinaria^ 
con 11 chitarrista inglese Ad<iart, 

FONCLEA (Via Crescenzio, 62-A •' 
Tel 6896302) , • • 
Alle 2230 Concerto del gruppo* 
-ElCafetal. v ^ r w 

GRIGIO NOTTE (Via dei FienarOlf * 
30/b-Tet 5813249) I V 
Alle 22 Concerto del gruppo -Su?. 
pergruppo» 

MUSIC INN (Largo del Fiorentini 3 - 1 

Tel 6544934) n 
Alle 22 Concerto del flautista N K 
cola Stilo in duo con il pianista 
GulihrmeVerguero • ^ 

PALAEUR ? 
Concerto del quartetto di Jon An-* 
derson Bill Brudford Rlck Wake-
maneSteveHowe ! 

SAINT LOUIS (Via del Cardello 
13/a-Tel 4745076) 
Alle 22 Latin connection 

Alle 2130 Tre tre giù Giulio di Ca 
stellaccf e Fingitore con Oreste 
Lionello 

SISTINA (Via Sistina 129 Tel 
4756841) 
Alle 21 A che servono gli uomi
ni? di lata Eiastri con Ombretta 
Colli Marisa Merlin) Patrizia Pel
legrino Musiche di Giorgio Ga-
ber 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri 3 -
Tel 5896974) 
Alle 2115 Sotto lo stesso tatto di 
Liudmila Razumowskaja con Pi
na Cei Manuela Morosmi regia 
di Beppe Navello 

TOHDINONA (Via degli Acquaspar-
ta 16 Tel 6545890) 
Alle 21 30 L'amico americano di 
R Fassbmder con la Compagnia 
La Pochade Regia di Renato 
Giordano 

TRIANON (Via Muzio Scevola 101-
Tel 7880985) 
Alle 17 30 It guaritore di Brian 
Friel con Gianfranco Varetto Rita 
DiUrnia regia di Carlo Liberati 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a -
Tel 6869049) 
Alle 17 e alle 21 L'Intervista» di 
Natalia Glnzburg, con Giulia Laz-
aarlnl, Alessandro Habar, regia di 

e™ MAZZARELLA 
TV - ELETTRODOMESTICI - HI-FI 

v.te Medaglie d'Oro 108/d • Tel. 38.65.08 

NUOVO NEGOZIO 

ARREDAMENTI CUCINE E BAGNI 

VIA ELIO DONATO, 12 -ROMA . 
Tel. 35.35.56 (parallela v la Medaglia tfOrolX" 
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.La rete tv 
Supersix presenta in edizione originale 
i grandi film «shakespeariani» 
di Laurence Olivier. Stasera «Enrioo V» 

.Spi jlendido 
allestimento a Firenze di «Katìa Kabanova» 
il raffinato capolavoro 
di Janacek. Lo firmano Olmi e Thielemann 

CULTURAeSPETTACOLI 

Cattaneo, l'incompreso 
Si apre oggi a Milano ( e prosegue domani e dopo
domani) in via Daverio 7, presso la Società Umani
taria, un convegno dedicato a Carlo Cattaneo. Inter
verranno, dopo l'introduzione di Giovanni Spadoli
ni, Norberto Bobbio, Piero Treves, Meir Michaelis, 
Cesare De Seta, Delia Frigessi, Luciano Cafagna, 
Carlo Lacaita, Giorgio Cosmacini, Carlo Tullio Altan, 
del quale anticipiamo alcuni brani della relazione. 

CARLO TULLIO ALTAN 

• i "A un secolo di distan
za, In un'età come la nostra 
di rapida crescita delle 
sciente sociali, appare sem
pre più chiaro che II contri
buto originale dato dal Cat
taneo allo sviluppo del sape
re scientifico sia consistito 
particolarmente nella deli
neazione di una psicologia 
delle menti associale, che è 
una prefigurazione della psi
cologia sociale, e nell'ab
bozzo di un'ideologia socia
le, vero e proprio capostipite 
dell'antropologia culturale* 
(come afferma Bobbio). 
Cosi ha scritto Norberto 
Bobbio nel suo ben noto 
saggio su Cattaneo, metten
do a fuoco uno degli aspetti 
certamente più significativi 
dell'opera del pensatore 
lombardo, aspetto che non 
era stato posto prima nel 
dovuto risalto che si merita, 
e che è legato, in modo pa
radossale, non tanto alla sua 
fortuna e al suo successo e 
fama di studioso, quanto in
vece e stato uno dei motivi, 
come vedremo, della insuffi
ciente considerazione che 
tale sua opera ha incontrato, 
in rapporto al suo alto valo
re scientifico. 

L'approccio positivo, sto
rico empirico, ai problemi 
del costume e delia tradizio
ne nazionale, che il pensie
ro di Cattaneo, attraverso il 
Concetto di «ideologia delle 
genti», suggerisce, ha sem
pre incontrato uno scarso fa
vore presso larghi settori, 
forse la maggioranza, che 
ne sono l'espressione socia
le In Italia. Non è infatti ne 
facile ne gradevole guardare 
a se stessi in un critico esa
me di coscienza, che condu
ca a. rivelare I molti scheletri 
nascosti negli armadi di 
quella tradizione. E il tentati
vo di mettere in evidenza i 
difetti dello spinto pubblico 
e le forme tipiche del parti
colarismo del nostro paese, 
Con le conseguenze che ne 
ferivano, da parte di una 
corrente di pensiero, della 

Suale Cattaneo rappresenta 
più diretto capostipite, si è 

scontrata sempre in Italia 
con un diffuso processo di 
disattenzione selettiva, che 
giunge alla rimozione dei 
fatti scandalosi più evidenti, 
anche ad opera di molti stu
diosi addetti ai lavori, impe
gnati a scoprirne la segreta 
funzione sociale positiva, 
Vuoi la cattiva coscienza di 
parte, vuol l'evasione ideolo
gica, che sostituisce l'imma
ginario al reale, vi hanno po
tentemente contribuito, 

A indirizzare Cattaneo 
verso lo studio delle forme 
culturali della coscienza civi
le fu, come è noto, il suo 
maestro e ispiratore, Gian 
Domenico Romagnosl, la 
cui concezione della sogget
tività dell'uomo Cóme essere 
sociale è ancor oggi di una 
straordinaria modernità, se 
viene considerata alia stre
gua del dibattito attuale su 
questo tema fondamentale, 
Di grande rilievo è infatti la 
sua rappresentazione dell'io 
come concretezza delle 
operazioni che esso compie 
per vivere in società, e che 
formano la sua «sostanza», 
corno dire Romagnosl, che 
.si manifesta nella effettualità 
del suo -conoscere», del suo 
«volere» e del suo «eseguire», 
i quali sono il solo possibile 
contenuto conoscibìledi ciò 
che la metafisica chiama 
Anima.. 

-// maggior numero dette 
nostre idee non derivoi dun
que dal nostro individuai sen
so e dal nostro individuale in
telletto, ma dai sensi e datti 
intelletti delti uomini associati 
nella tradizione e nel com
mercio del sapere comune e 
dei comuni errori'. Questa, 
ed altre enunciazioni, non 
assunsero mai in. Cattaneo il 
carattere di conoscenze fini a 
se slesse, o comunque circo
scritte in un ambito pura
mente teorico, perché il suo 
pragmatismo intellettuale -
così lontano da quelle istan
ze idealistiche e spiritualisti- . 
che delle quali il pensiero 
positivista di fine secolo do
vette subire la critica emargi
nante e distruttiva- lo indù-

Milano, 
stampa 

22 marzo 1948, la cacciata degli austriaci da Porla Tosa In una 
d'epoca. Sotto Carlo Cattaneo 

ceva ad una loro verifica co
stante nell'uso che ne fece 
per cercare di intendere qua- ' 
le fosse la condizione storica 
reale dell'Italia, alle cui sorti 
si senti sempre dolorosa
mente legalo. Egli se ne servi 
infatti per formulare te sue 
diagnosi'e( per le iniziative 
politiche, e ili particolare per 
il federalismo, che egli, ina
scoltato, veniva suggerendo 
per il paese, in un'epoca nel
la quale la vita nazionale si ' 
stava organizzando ih un 
modo assai difforme da quel
lo da lui auspicato pr una so
cietà che. in armonia con la 
sua concezione della società 
italiana, gli appariva come 
un classico esempio di quel
la;., incrociatura, più o meno 
antica, e pio :o meno confu
sa, di stirpi^primamente di
verse» (Cattaneo) dicui ave
va parlato in sede teorica. 

-Con-quésto non sì vuole 
sostenere la lesi per cui, se si 
fosse applicata alia lettera la 
visione programmatica Catta-
neana sia in termini di orga
nizzazione federale della 
nuova Italia, sia di progètto 
di sviluppo economico, con
cepito sulla base di esperien
ze, certamente approfondite 
e penetranti, ma maturate 

tuttavia quasi esclusivamente 
nell'ambito della società e 
dell'economia lombarda del 
suo tempo, non si vuol soste
nere, In definitiva, che I mail 
che ci affliggono sarebbero 
stati del tutto evitati, anche se 
sarebbero stati fórse meno 
gravi. Ma è -certo' thè tanto' 
queste proposte,- quanto -il 
complesso del silo pensiero, 
non ebbero nel nostro paese 
la fortuna che si meritavano. 

Uno dèi motivi della resi
stenza della cultura italiana, 
non solo del suo tempo, ad 
accogliere la concezione 
scientifica di Cattaneo e I 
suoi suggerimenti politici, 
venne anche-
come ha sottolineato Galas
so r dalla sua «minore sensi
bilità al momento carismati
co, religioso-,'^missionario e 
passionale delia stessa politi
ca in cui era tanta parte della 
forza ad esempio, di Mazzini, 
della sua capaciti di mettere 
dietro di sé un popot morto e 
i giovani e tanto schiette 
energie e Individualità in 
ogni settore della società e in 
ogni parte d'Italia» Ma se 
questo è vero, e certamente 
lo è, dobbiamo chiederci al
lora il perché di questa diffu
sa disponibilità italiana ad 

accettare e seguire messaggi 
di natura prevalentemente 
ideologica, simbolico passio
nale, di cui si ebbero esempi 
numerosi, dal fiorire delle 
utopie anarchiche a tutto lo 
sviluppo successivo dell'irra
zionalismo attivistico, nelle 
sue molteplici manifestazio
ni, dal primo Novecento in 
poi, di contro alla ridottissi
ma permeabilità sociale a 
messaggi di valore critico e 
scientifico, pragmaticamente 
operativi. La solitudine dei 
Salvemini e degli Einaudi, 
che ne furono idealmente i 
continuatori nel nostro seco
lo, e del gruppo di pollici ed 
intellettuali che confluirono 
per un breve periodo nel Par
tito d'Azione, e la scarsissima 
simpatia che essi godettero 
presso la maggioranza degli 
italiani del loro tempo, se 
non addirittura il fastidio che 
essi suscitarono nelle grandi 
masse, che affannosamente 
s'Industriano nel coltivare il 
lóro particolare, si spiegano 
forse, e in primo luogo, col 
fatto che nemmeno a Mazzi
ni era riuscito, in realtà, «di 
mettere dietro ài sé quel po
polo morto» (o forse mai 
realmente ed unitariamente 
nato come tale) abitatore di 
uh'ltalia arretrata, che ricor
da Galasso. Mentre, di contro 
a questa presenza massiccia, 
che si articola, struttura e ri
struttura trasformisticamente 
sempre di nuovo, in forme 
sociali e politiche congeniali 
al culto degli interessi privati 
a spese della collettività, di 
contro a tale-massiccia real
tà, le élites più sensibllied in
formate-vpatiscOnb'V quegli 
inevitabili momenti di dispe
razione ideologica, che sono 
il terreno più propizio al pro
liferare dei demagoghi e del
le utopie.fautrici della violen
za e della sovversione. E in 
sostanza questo oscuro e tra
sversale potere, che tiene da 
un secolo Cattaneo, e gli uo
mini come lui,'nell'anticame
ra della stona italiana, 

La spiegazione di questo, 
in buona sostanza, l'ha già 
fornita da tempo Norberto 
Bobbio quando, a proposito 
della sfortuna di Cattaneo, 
osservava che: «I riformatori 
hanno condotto sempre vita 
stentata in un paese troppo 
vecchio e troppo in ritardo 
come il nostro per aver pa
zienza di aspettare' col risul
tato che invece di riforme 
tempestive, abbiamo trovato 
sulla nostra strada rivoluzioni 
brevi e controriforme lun
ghe». 

Panetti compra 
le tv Odeon 
Perconto 
della Warner? 

Situazione in via di sviluppo (e con parecchie polemiche) 
all'interno di Odeon tv. Come si ricorderà, Odeon e stata re
centemente acquistata dal finanziere Giancarlo Parretti (il 
precedente proprietario era Calisto Tanzl, padrone della 
Pannala»), ma rimane una syndacation in cai ogni singola tv 
locale mantiene la proprietà originaria. Ora, però, Parretti 
(nella foto) vuole rilevare le proprietà di tutte le emittenti, e 
sta incontrando forti resistenze. Pare che dietro Panetti, In 
questa operazione, ci sia la Warner Bros, (con la quale Par-
retti ha da tempo rapporti di affari) intenzionata a investire 
denaro nell'emittenza televisiva italiana. Sarebbe II primo 
caso di una major del cinema Usa presente nelle tv italiane. 

Il Teatro San Carlo di Napoli 
riaprirà ufficialmente nei pri
mi giorni del prossimo apri
le, a conclusione degli indi
spensabili lavori di ristruttu
razione. Lo ha annunciato il 

_ _ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ _ _ direttore artistico Niccolò 
•"•"•^^"^•^^^^™™* Parente, senza però nascon
dere che per un vero rilancio del teatro «è necessario un pro
getto riorganizzativo che voli mollo in allo». Il che significa fi
nanziamento e sponsor, perché, prosegue Parente, «é im
proponibile pensare alla realizzazione di un cartellone con 
il solo miliardo rimasto nelle casse dell'ente per il 1991». 

Massimo Traisi come Nanni 
Morelli, Anche l'altore-regi-
sta napoletano passa alla 
produzione, con una società 
che si chiama «Estemo Me
diterraneo». Traisi l'ha fon
data assieme all'amicò Gae-

^ ™ " ^ ^ — " " ^ ^ ™ , " ^ — tatto Daniele, e II primo film 
prodotto dalla ditta (peruncosto-1 miliardo e mezzo-co
perto in buona parte dai Cerchi Gori) è Quasi' una (avola di
retto dall'esordiente Marzio Casa, trentaquattrenne, già sce
neggiatore e aiuto regista, fra gli altri, di Bellocchio e Montai* 
do. Il film nasce da un copione di Anna Pavlgnano che da 
tempo giaceva nel cassetto di Traisi, ma Massimo, dice Ca
sa, «era troppo pigro per farlo da solo». Si tratta di una storia 
contadina ambientata nel 1880. Fra gli interpreti Elena Sofia 
Ricci, Massimo Dapporto e Anna Melato. 

Dopo Parigi 
il musical 
Nureyev debutta 
in America 

Napoli: il teatro 
San Cirio 
riaprirà 
nell'aprile *90 

Attori, registi 
e produttori 
Dopo Moretti, 
ecco Traisi 

Continua la vita avventurosa 
di Rudolf Nureyev (nella fo
to). Dopo il clamoroso di
vorzio dall'Opera di Parigi, il 
grande ballerino russo (che 
recentemente è ritornato al suo teatro «di nascita», il Kirov di 
Leningrado, con grande successo) ha debuttato nel mondo 
del musical interpretando II ruolo che fu di Yut Drynner In II 
re ed.io.,11, famoso show.dKRodgers e Hammerstein ha In 
programma .85 settimane.di tournée nei prossimi tre.anni. 
Molti critici sono stali piuttosto cattivi con lui («Il re dovreb
be essere deposto», ha scritte un giornale di Boston), ma 
Nureyev non se l'è presa: «Per me l'importante é cercare 
nuove forme espressive, giocare sul palcoscenico, imparare 
e studiare - ha dichiarato - lire ed io e il mio debutto liei 
musical e io mi trovo perfettamente a mio agio, mi piaccio
no le sfide con me stesso». 

Zecchino d'oro: 
bambina rumena 
vince 
«in contumacia» 

I frati dcil'Antoniano batto
no Ceausescu 1-0. Il «virus 
della ragion di stato» che al
l'ultimo istante ha colpito la 
piccola Roxana Constanti-
nescu di Bucarest non ha 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ impedito ai coetanei italiani 
—»•-»—•—"^«—•—«»• tenponentj della giuria del 
32" Zecchino d'oro di premiare la canzone rumena come 
vincitrice dello zecchino d'argento per la miglior canzone 
straniera La canzone L'allegria (di Pascanu) è stata esegui
la dalla bolognese Lucia Mele e si e aggiudicata con 153 
punti la prima «manche» dell'ormai storica rassegna canora 
per baby ugole. Un mese fa Roxana era giunta regolarmente 
a Bologna e, accompagnata dalla sua maestra di canto, ave
va imparato con estrema facilità tutti I brani in gara. Stavolta 
il visto non è stato concesso. 

ALHRTOCRMPI 

Incontro con Nikolaj Gubenko, il direttore del teatro d'avanguardia Taganka 
nominato a sorpresa responsabile della cultura in Urss 

«Sarò un mnistro mtitinazionale » 

Il suo primo pensiero è corso a Jurij Ljubimov: «Spe
ro di riuscire a riportarlo alla direzione del teatro 
Taganka...». E il primo atto, lasciando la sala del So
viet supremo dentro il Cremlino: precipitarsi sul pal
coscenico per indossare, appena in tempo, i costu
mi di Boris Godunov in scena in questi giorni nel 
teatro d'avanguardia di Mosca. Ecco Nikolaj Guben
ko. attore, nominato ministro della cultura in Urss. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE . 

' SERGIO SERGI 

• MOSCA. Con questi bi
glietti da visita, Nikolaj Guben
ko, successore del regista lju
bimov che venne privato della 
cittadinanza ai tempi del se
gretario'del Pcus Cemenko, si 
presenta come il nuovo mini
stro della Cultura dell'Urss 
(377 voti a favore, otto contra
ri e nove astenuti) con l'obiet
tivo di promuovere la più «li
bera creatività» che rompa de
finitivamente con s» anni bui 
dell'arte addomesticata. L'ele
zione d) Gubenko è stata ac
colta con estremo favore in 
tutti gli ambienti intellettuali 
che, a dispetto dell'avanzatis

simo processo di democratiz
zazione. non si aspettavano 
ancora un cedimento cosi cla
moroso degli esponenti del
l'apparato dopo la sconfitta 
subita a luglio quando l'ex mi
nistro Zakharov, uomo d'eco
nomia, era stato già clamoro
samente bocciato dal parla
mento. 

*!! mio primo compito - ha 
detto il neomlnistro - sarà 
quello dì creare un clima fa
vorevole, per assicurare una 
difesa giuridica alla cultura, 

, per liberarla dagli arbitri buro
cratici di ogni specie». Co
sciente che non si tratterà di 

un incarico facile, Gubenko è 
convinto che l'azione di risa* 
namento occuperà mólto 
tempo. Ma ha aggiunto di 
•non voler fare a vita il mini
stro". perché il suo cuore ri
mane sempre al cinema e al 
teatro. 

L'agenzia Tass ha attribuito 
all'onestà, al realismo e alla 
competenza le ragioni della 
sua elezione quasi plebiscita
ria. uno degli avvenimenti più 
importanti che hanno caratte
rizzato il lavoro del nuovo 
parlamento che, con il passar 
delle settimane, sta dimo
strando di essere tutt'altro che 
impregnato di uno spirito 
«brezneviano». 

Dalle prime battute, rubate 
tra una scena e l'altra, dietro il 
sipario del Taganka, Nikolaj 
Lubenko ha tracciato 11 suo 
programma, sebbene abbia 
tenuto a precisare che impie
gherà almeno -due o tre mesi 
per ascoltare e riflettere». Cosi 
si apprende che il ministro-at
tore non intende per alcuna 
ragione "collocarsi sopra qual
cuno». Gubenko vorrebbe, al 

contrario, che tutto il «mondo 
dell'arte fosse al di sopra dei 
ministri*, e soprattutto sopra il 
suo dicastèro per trasformarlo 
in un «centro intellettuale del
la cultura multinazionale del 
paese». Secondo Gubenko, in
fatti, non è ancora venuto il 
tempo di sciogliere il ministe
ro attuando un ampio decen
tramento: «Nelle attuali, com
plesse condizioni - ha affer
mato - il processo di decen
tramento deve essere pilotato 
dal Centro. Altra cosa, certo, 
sarà il metodo che verrà mes
so in pratica ma poiché la so
cietà è governata dall'informa
zione, dovrà esserci un'istitu
zione in cui far confluire il 
flusso delle conoscenze per 
incatenarle nel giusto alveo». 

Per Gubenko, la condizione 
della cultura sovietica è dram
matica e la sua analisi sul pa
trimonio attuale dei suo paese 
è sconfortante, piena di ama
rezza: «Per lungo tempo - ha 
dichiarato - abbiamo distrutto 
la cultura, abbiamo imposto I 
surrogati intaccando il poten
ziale intellettuale di molte ge
nerazioni. La verità è che ci 

siamo impoveriti I istruzione 
umanistica per esempio si è 
ridotta di un terzo rispetto al 
1940 La nostra memoria stori 
ca ha subito del colpi la no 
stra cultura si può dire che sia 
sclerotizzata». Il ministro ripe
te che ci votTà del tempo e 
che, in ogni caso, non rinun
cerà al suo mestiere origina
rio: «Sempre che - ha puntua
lizzato ironicamente - il go
verno non ritenga che fare 
l'attore sia disdicevate per un 
ministro, ne discrediti la cari
ca. E, poi, se dovessi fallire 
come politico dovrò pure tor
nare a fare il mio lavoro. O 
no?». Ma in che cosa consìste
rà l'impegno principale per 
•fare uscire la cultura dalla cri
si corrente»? Come mettere in 
pratica lo slogan «né permet
tere, né vietare»? Gubenko ri
sponde con un'immagine mu
tuata dal -nuovo pensiero» 
gorbacioviano. a proposito 
della «casa comune europea». 
Dice: «Il problema è come, da 
una enorme abitazione, co
struire singoli appartamenti 
dove ognuno costruisce la 
propria vita come meglio ere-

Nikolaj Gubenko, nuovo ministro della Cultura in Urss 

de, rispettando i diritti dei suo 
vicino ,». 

La «Komsomolskaja Pravda-
ieri ha addirittura dedicato l'a
pe mira della prima pagina al
l'elezione del ministro intito
lando l'articolo come la «nuo
va parte di Gubenko». Il regi
sta Gleb Panfilov è preoccupa
to: «La sua nomina è una so-
presa, sono spaventato 
perché Nikolaj è persona cosi 
di talento e perbene...». Entu
siasta il famoso attore Alexan

der Kàliughin: «Finalmente un 
vero rappresentante dell'arte, 
la nostra cultura è còsi abban
donata,..». E Mark Zakharov, il 
direttore dell'altro teatro d'a
vanguardia moscovita, il «Len-
kom» di via Cechov, dietro 
piazza Puskini ha commenta
to: «Quando una persona di 
successo si impegna In un 
campo del tutto inesplorato 
compie una impresa civile, 
Gubenko ha fatto questa scel
ta». 

Una kermesse lunga 45 notti 

L'arte dovane 
è «made in Bo» 
f a BOLOGNA. Quarantacin, 
que nòtti sotto.una tenda per 
riscoprire il: gusto della creati
vità giovanile. E «Made in Bo», 
mega-kermesse (che apre og
gi) organizzata da Pei e Fgci 
di Bologna in collaborazione 
con le più varie realtà culturali 
del capoluogo emiliano. Co
me lo scòrso anno torneranno 
SyusyBlady ed il concorso na
zionale per' «Tap models», le 
nòtti passate a ballare con la 
musica dì Rkk e Clive (folletti 
di Videomusic), le esposizioni 
dedicate alle arti visuali, il tea
tro e il cinema e il rock e il 
lazi.,, Insomma, sotto l'enor-
me.jpazjoallestito nel parco 
delle Caserme Rosse, (un tri
plice teatro tenda) fiorirà ciò 
che Achille'-Occhietto, visitan
dolo lo scorso anno, aveva 
definito come «Un piccolo 
Beaubourg». Ma «Made in Bo» 
quest'anno ha fatto il salto di 
qualità. Sono stati inseriti in 
programma nomi quali David 
Byrne (la «testa pariante» si 
esibirà il 27 ma al Palasport), 
Dario Fó (che parteciperà ad 
uno degli Innumerevoli incon
tri-show), la big band iazz di 
Glenn Miller, i migliori gruppi 

rock italiani. Le discipline arti
stiche saranno tutte .rappre
sentate, ma non verranno 
ignorate le problematiche le
gate al mondo dell'attualità. 
Particolarmente interessante 
un padiglione, denominato • 
•Post-Gutenberg», dedicato al
l'editoria giovane. Ih esso ver
ranno esposti libri, riviste e 
novità (europee e mondiali) 
legate al mondo della carta», 
Ad aprire la kermesse, dopo 
un'anticipaziorie-concettata 
di Paco De Lucia l'altro ieri, 
saranno gli alfieri della,de
menzialità «made in Bologna» 
ma poi largamente esportata: 
gli Sklamos. Impossibile elen
care le mille Iniziative che 
coinvolgeranno oltre duecen
to arilstUn questi 45 giorni, Da 
ricordare l'ampio spazio dedì» 
cato alle etichette rock «indi
pendenti», alle formazioni dì 
giovani jazzisti, al talk-show 
•alla Costanzo» gestiti da Bru
no Oambarotta, il gemellaggio 
artistico con la città di Zaga
bria, il tutto per, come affer
mano gli organizzatori, «fare 
in modo che venga alla luce 
una realtà che ha bisogno di 
vivere in una città sempre più 
aperta». QVa.Ma. 

l'Unità 
Giovedì 
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CULTURA E SPETTACOLI 

L RAITRE 

«Fluff » 2, 
ritorno 
con spot 
M II protagonista della sigla 
sarà Topolino in un immagi 
nano (e metaforico) viaggio 
tra i meazi di comunicazione 
Il tutto su Raitre ore 22 50 a 
partire da mercoledì prossimo 
(29 novembre) Si tratta di 
Fluff il programma di Andrea 
Barbato che ritoma in tv dopo 
la naturale sosta -estiva* -Sarà 
diverso dal! anno scorso - di 
ce Barbato - non sarà più un 

processo" alla tv ammesso 
che lo sia mai stato Abbiamo 
deciso di allargare i temi della 
trasmissione alle altre forme 
di comunicazione dall edito
ria al giornalismo dal cinema 
allo spettacolo in generale» E 
uno spazio importante verrà 
dedicato alla pubblicità (-un 
settore in espansione che è 
linguaggio moda cultura» di 
ce Barbato) con una rubrica 
(«La gazzetta dello spot») cu 
rata da Oliviero Beha 

IBAITRI ore 20 30 

Schimberni 
e le sue 
ferrovie 
• • In (reno fino a Samarcan 
da II settimanale di Raitre 
(ore 2030) ha oggi come 
protagonista Mano Schimber 
ni amministratore straordina 
rio delle Ferrovie dello Stato 
Ci sarà anche un collegamen 
to In diretta con la stazione di 
Crotone dove il recente disa 
stro (12 morti e 37 feriti J sarà 
commentato da ferrovieri te 
slimoni e familiari delle vitti 
me La (seconda pagina» del 
programma è dedicata a Giù 
ila la ragazza che anni fa ven
ne operata alla tiroide nell c-
spedale di Ancona e sei mesi 
dopo I intervento presentò 
querela Sastenendo di essere 
incinta e dicendosi certa di es* 
sere stata violentata sotto ane 
stesia Dal presunto stupro 
nacque un bimbo che ora ha 
cinque anni II colpevole non 
fu mai identificato e Giulia è 
stata condannata a tre anni 
per calunnia Oggi in studio 
racconta la -sua- venti 

Qui accanto 
Laurence 
Olivier 
e Merle 
Oberon 
in • La voce 
nella 
tempesta» 
A destra, 
Olivier in 
«EnncoV» 

Supersix manda in onda 
da stasera quattro film 
in originale: niente 

K \ 1 ? più Cervi ma la vera voce 

E Gino Olivier ritornò 
a chiamarsi Laurence 
Una bella iniziativa di Supersix L emittente specia
lizzata in programmi musicali manda in onda per 
quattro giovedì di seguito altrettanti film con Lau
rence Olivier in edizione originale Senza sottotitoli 
purtroppo, ma saranno inseriti tre brevi stacchi con 
un riassunto in italiano per facilitare la comprensio 
ne del racconto Si comincia stasera alle 21,30 con 
Enrico V che I attore interpretò e diresse 

UGO CASIRAGHI 

M . Supersix pccola emit 
lente specializzata (inora in fil 
mah di musica rock offre sta 
sera alle 21 30 una grande 
opera cinematografica I Enti 
co V di Laurence Olivier con 
cui nel 1945 I attore si laureò 
prestigioso cineasta scespina 
no La offre per la prima volta 
in televisione e per la prima 
volta In edizione onginale 
due eventi che vanno segnala 
ti Soprattutto il secondo per 
che il film non sarà nemmeno 
sottotitolato ma solo mtervat 
lato da tre brevi stacchi con 
un riassunto In italiano Nulla 
neppure te didascalie e spe 
rando che non sopraggiunga 
no gli spot distrarrà lo spetta 
tore (specie se conosce un 
pò di buon inglese) dal godi 
mento del vero parlato e del 
vero sonoro mentre per la 
parte visiva altrettanto se non 
più importante ci si dovrà ac 

contentare dell inevitabile mi 
norazione procurala dal pie 
colo schermo Ciò che I orec 
chio recupera lo perde Ice 
chio rovesciando cosi la pras 
si abituale 

Pro o contro il doppiaggio7 

Pro o contro i sottotitoli7 Furo
no te domande di un referen 
dum promosso da Michelan 
gelo Antontoni allora redatto
re della rivista Cinema quasi 
mezzo secolo fa L articolo 
d apertura era Vita impossibile 
del signor Clark Costa Clark 
Gable I originale Romolo Co 
sta la voce italiana Se invece 
che nel novembre 1940 (osse 
stato scritto alla fine della 
guerra 1 ibndo poteva essere 
Laurence Cervi o se si prefen 
sce Gino Olivier Fin da allo
ra e su .scala cosi diffusa tali 
ibridi era possibile incontrarli 
soltanto nel nostro paese 
L inchiesta si sviluppò sul 

quindicinale per i primi quat 
tro mesi del 1941 tanto nu 
merosi furono gli interventi 
ma si concluse con un verdet 
to di sostanziale parità 119 
contro il doppiato e 113 a fa 
vore 

Le ragioni del! arte e quelle 
del pubblico si bilanciavano 
forse oggi non si venfichereb-
be lo stesso equilibno e i fau 
tori dell ibrido sarebbero in 
netta maggioranza Comun 
que molte risposte sia in un 
campo che nell altro erano 
espresse «con riserva* Sul 
Marc Aurelio I umorista Steno 
futuro cineasta come Antonio-
m ironizzava equamente su 
tali indecisioni ma in effetti 
una scelta radicale non era fa 
Cile I guastaton di Cinema an 
davano intrepidamente ali as
salto ma 1 autarchia il nazio
nalismo la guerra I ignoranza 
delle esperienze straniere 
(che soltanto la mostra di Ve
nezia era costretta ad accetta 
re per statuto presentando i 
film nella loro integntà ongi 
nana) nequilibravano agevol 
mente la bilancia 

Cera infine la bravura dei 
nostn professionisti del dop 
piaggio emersa con le com 
medie sofisticate americane 
che obbligavano alla creazio
ne di neologismi come il fa 
moso •picchiatello» (pixila-
ted) adoperato da Gaiy Coo

per anzi dal suo «doppio» in 
È arrivata la felicità di Frank 
Capra per definire se stesso e 
il resto del genere umano Dal 
canto suo Tina Lattanzi dop
piava Greta Garbo come se 
anche la diva svedese di Hoi 
lywood appartenesse alla 
compagnia di Ruggero Rugge 
n Poche sere fa la si ascoltava 
ancora in televisione quest ul 
lima reduce di quella lontanis
sima stagione splendidamen 
te lucida di voce come di testa 
alla bella età di novantatré an 
ni 

Ebbene si è forse ottenuto 
qualcosa di veramente diverso 
nel mezzo secolo che è tra 
scorso7 Si sono fatti svanati e 
sporadici espenmenti si sono 
ripetuti referendum e sondag 
gì ma la situazione non è af 
fatto cambiata. Continuiamo a 
doppiare tutto o quasi tutto 
non esclusi i film Italiani op
pure giriamo direttamente in 
inglese e poi vien fuori il dop
piaggio dei Promessi sposi 
Siamo ancora avvezzi alla so
luzione più comoda esatta 
mente come sotto il fascismo 
ed è anche per questo che in 
lalia si seguita a non conosce
re le lingue straniere 

Ecco perché 1 anomalo ten 
tativo di una rete privata poco 
conosciuta mentava qualche 
attenzione L esperimento è 
apprezzabile anche perché si 

inserisce in una congiuntura 
che sembra avvertire in modo 
acuto i problemi del sonoro 
cinematografico I giovani re 
gisti italiani girano in presa di 
retta certi distnbuton ed eser 
centi si affinano e il pubblico 
risponde hanno infatti più 
successo che in passato le ini 
ziative come i «lunedi» dell Al 
cazaraRoma che presentano 
anche nel testo originale i 
nuovi film di un certo valore 
(vedi L attimo /Uggente) Figu 
rarsi (lo si potrà constatare 
stasera) quanto perdeva un 
classico come Henry V nel pur 
volonteroso doppiaggio di Gì 
no Cervi Va detto però che 
con I Amleto del 48 d altron 
de il film nettamente più de 
bole della trilogia scespìnana 
di Olivier le cose sarebbero 
peggiorate e ancor più col 
Riccardo HI dove la voce pa 
siosa di tagliatelle e lambru 

sco del nostro Peppone si 
scontrava immediabilmente 
con quella chioccia affilata e 
crudelissima del modello 

Henry V precede di alcuni 
giorni sul piccolo schermo la 
nuova edizione di Kenneth 
Branagh il giovane attore regi 
sta che Time considera dedi 
candogli I ultima copertina 
1 erede legittimo di str Lauren
ce E Supersix proseguirà con 
lo stesso rigoroso metodo il 
suo mini-omaggio al più cele
brato attore inglese del secolo, 
anche i prossimi giovedì Si ve 
drà anzi si ascolterà Hamlet la 
sera del 7 dicembre mentre il 
30 novembre e il 14 dicembre 
saranno di turno Wuthenng 
Heights (La voce nella tempe 
sta 1939) di Wyler e Rebecca 
(La prima moglie 1940) di 
Hilchcock, che .stabilirono la 
sua fama hollywoodiana, e 
quindi mondiale 

In tournée gli «ex» del gruppo 

Yes, era meglio 
non farlo 
Nome lunghetto an2ichenò Anderson, Bruford, 
Wakeman & Howe, come dire i vecchi (vecchissi
mi) Yes rimpastati vent'anni dopo Classicismi, fu
ghe d organo, un assolo ogni tre minuti, orpelli, 
barocchismi e altre insentibili nefandezze ricorda
no un'epoca in cui il rock cercava legittimazioni 
culturali nella tradizione classica, imboccando una 
strada che non aveva vie d uscita Per fortuna 

ROBERTO GIALLO 
• • MILANO II nome Yes se 
lo sono tenuti in custodia gli 
avvocati in attesa di assegnar 
lo definitivamente Aspettan 
do che si sbrogli la causa in 
tentata da due dei fondaton 
Chns Squire e Tony Kaye ì 
quattro moschettien del sinfo-
rock si presentano mettendo 
in fila i lóro nomi e tentando il 
colpo dell ennesima reunion 
un vero remake che ricorda la 
saga di Rambo Yes due (o 
tre quattro cinque) la ven 
detta 

Sotto il palco del Palatrus 
sardi vestito da grande even 
to non ci sono però più di 
quattromila persone quasi 
tutta gente che aveva quindici 
o veni anni ai tempi di Yes al 
bum (1971) o di fragile 
( 7 2 ) , corsa 11 si spera più 
per ricordare se stessa che 
quella musica Poco male il 
rock é materia emozionale 
per eccellenza anche se que
sti Yes (ci perdonino gli avvo
cali) non gli rendono un bel 
servizio Per fortuna la casa di 
scografica del grande rilancio 
distnbuisce un complesso 
(ma divertente!) albero gè 
nealogico dei quattro nel 
quale si possono osservare 
nmpasli e cambiamenti gene 
si di nuovi gruppi gruppetti 
un tanto al chilo e formazioni 
storiche come Genesis e King 
Cnmson 

Jon Anderson (voce) Bill 
Bruford (batterìa) Rick Wa 
keman (tastiere) e Steve Ho
we (chitarre) non hanno alla 
fine trovato di meglio che fini 
re II, a celebrare ancora una 
volta i barocchismi di un rock 
finito in un cui de sac Corre 
vano i pnmi anni Settanta 
quando un certo rock inglese 
spogliato da stimoli ideologi 
ci sceglieva la via dello som 
rmottamento della cultura 
classica Detto e fatto su me 
lodie semplici si insenvano fu 

ghe d organo ndondanti or
pelli sonori la voce •bianca-
di Anderson arpeggi manieri
sti e chi più ne ha più ne rnet 
ta Erano i tempi delle tastiere 
con Wakeman (ma chi non 
ricorda Emerson Lake A Pai 
mer7) circondato da aggeggi 
elettronici più tastiere che di 
ta delle mani Un fuoco di pa
glia un paio di album notevo
li una manciata di suite e 
poi finalmente il tramonto di 
un errore ideologico che vole
va fare del rock delle sue pul 
sionl e delle sue rotture di 
schemi merce da corridoio di 
conservatorio 11 punk alla fi 
ne dei Settanta fece piazza 
pulita con opportuno massi 
malismo e quella via nella 
grande mappa del rock, rima
se una strada senza uscita 

Il senso della riproposizio
ne di cotanti virtuosismi sta 
dunque oggi nella più plausi
bile delle ragioni tanti soldoni 
sonanti e una fama di ritomo, 
colpo del resto riuscito alla 
grande ai Pink Floyd Ma il 
gioco non regge II concerto 
di Anderson Bruford Wake
man e Howe (oggi suonano a 
Roma domani a Modena) si 
rivela per quello che è una 
marmellata di suoni appicci
cosi e presuntuosi datati, per 
di più Già ali inizio della sce
neggiata è tempo dì assoli 
Comincia Anderson continua 
Howe Poi sale sul palco Wa 
keman infine tocca a Bruford 
(di gran lunga il più presenta
bile dei quattro) e sembra di 
vedere quelle partite di foot
ball americano in cui ogni 
campione ha presentazione a 
sé e mostra le sue doti prima 
di giocare con la squadra Per 
fortuna ad alzare il tono c e 
Tony Levin al basso come di 
re uno dei migliori del mon
do il suo duetto con Bruford 
tre-quattro minuti, è I unica 
cosa decente sentita I altra se-

GRAIUNO RAIDUE RAITRE 
punii w. SCEGLI IL TUO FILM 

T.00 UNOMATTINA. DI Pasquale Salalla 
a ,00 TQ1 MATTINA 

T.00 PATATRAC. Varie» per ragazzi 

0 4 0 «AWTAlAHtABA.Telel.lm 
8 .30 CUORE E BATTICUORE Telefilm 

10 .30 TO I MATTINA 
0.30 O l i . L Italia del Rinascimento 

10 .40 CI VEDIAMO. Con Claudio Lippl 10 .00 ASPETTANDO MEZZOGIORNO 

11 .40 RAIUHO RISPONDE 12 .00 MEZZOGIORNO E - ( V parte) 

1 1 . 1 1 C H E T I M P O F A . T 0 1 FLASH 
T 0 1 FLASH -

CUORI M H > I T A . Teteliim" 

I M O T O t O R I T R I D I C I 

13 .30 T 0 2 «BONOMIA 

1S.30 LA SlOHORA IN PIALLO. Telefilm 
13 .10 TELEGIORNALE. Tg1 tre minuti di 

1 1 . 4 1 MEZZOGIORNO*-(2'parto) 

1 4 . 1 1 CAPITOL. Sceneggialo 

14 .00 L I INTIRVISTI DI TRIBUNA POUTI-
CA.Msi.Dn 

14 .10 FANTASTICO BIS. Con G Manali! 

LA STOMA 0 1 L OMERALE CU-
•TER. Con Errol Flynn regia di Raoul 
Walsh 

14 .10 IL MONDO 01 QUARK. Di P Angela 
11 .00 PRIMISSIMA. Di G Ravlele 

17.18 TP» FLASH.DAL PARLAMENTO. 

11 .10 CHONACNE ITALIANE. 
17 .2» VIOEOCOMICDiN Leggeri 

11 .00 LO BECCHINO D'ORO. 
18.20 TG2SP0RTSERA 

1T.3S SPAEIOLIBERO.UMEC 
1 8 . 1 1 MIAMI VICE. Telefilm 

I T . » » OPPI ALPARLAMENTO.TOI FLASH 
1 8 . 0 1 SANTA BARBARA. Telefilm 

10.10 ROSSO PI SERA. Di P Guzzanll 

10 .10 E PROIBITO EALLARE-TeleliInT 
H A I TG2 TELEGIORNALE 

12 .00 

14 .00 

14.80 

18 .30 

17 .00 

17.28 

18 .10 

1 8 . 4 1 

10 .30 

20 .00 

20 .28 

20 .30 

22 .30 

23 .00 

23 .10 

24 .00 

D M . Meridiana 

TELECIORNALIREOION ALI 

OSE. IL MEDITERRANEO 

LA PECCATRICE. Film 

BLOB. Cartoni 

SCI. Coppa del mondo 

O B a PLGigi Grillo 

TP3 DERBY. Di AldoBIscardl 

TELEQIORNALI REGIONALI 

BLOB. Di tutto di più 

CARTOLINA. Di Andrea Barbato 

SAMARCANDA. Rotocalco 

TOSSIRÀ 

FUORI ORARIO. Cose (mal) viste 

APPUNTAMENTO ALCINEMA 

T 0 3 NOTTE 

11 .48 CALCIO. EvertonWImbledon 

11.O0 JUKEBOX.(Replica) 
10 .30 BASKET. Golden State War-

riors Phoenix Sima 
18.18 WRESTLINPSPOTUOHT 

19.30 SPORTIMI 
2 a 3 Q 8PICIALBCAMPOBASS 

PALLAVOLO. Coppa del mon-
do Italia Giappone (Replica) 

13 .30 

18 .30 
18.O0 

1 8 * 0 

10 .00 
«0 .30 
2 2 J M 

TELEOIORNALR 

GIRAMONDO. Quiz 

IN CIRCA DELLA NUOVA 
AMERICA. Film 
TV DONNA. Attuali» 
TMCNEWS 
JAHET JACKSON 
STASERA N E W ! 

1 3 . 4 1 MONGOLFIERA 
2 4 J » INCUBO INFERNALB. Film 

conTriah Van Dovere 

#5» QDEOn\ 
14.00 AMANDOTI. Telenovela 
18 .00 VICINI TROPPO VICINI. Tele-

film «Il ritratto cambia tratto. 
17.30 SUPIR 7. Varietà 

11 .40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO. 
CHE TEMPO FA 

2 0 . 1 1 TG2 LO SPORT 0.1 S 2 0 ANNI PRIMA 

20 .00 TELEGIORNALE 
IL VIGILE URBANO. Telel.lm .11 pro
messo sponsor. (3' episodio) 

AFFARI DI FAMIGLIA. Film in • parti 
con Flonnda Bolkan Catherine Spaak 
regia di Marcello Fondato 0 ' parte) 

32 .08 T 0 2 STASERA 

TU VO FA' L'AMERICANO. DI R Caro-
sone (2* puntata) 

TRIBUNA POLITICA.Incontro stampa 
Verdi A cura di Nuccio Puleo 

12 .20 TELECIORNALI 
LA FEBBRE DELL'ORO. Film di e con 
CharlieChaplin 

BUONGIORNO BELLEZZA. Film con 
ErimGray regia di H Hart 

2 3 . 4 0 EFFETTO NOTTE. Con V Mollica 
24 .00 TG1 NOTTE. 0 0 0 1 AL PARLAMEN

TO. C H I T I M P O FA 

00 .18 T 0 1 NOTTE. METEO PUB 

00 .38 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

Q.1B MEZZANOTTE EOINTORNI 
0 . 3 8 SCL Coppa del mondo 

TRE MINUTI DI T IMPO. Film con Ri
chard Altenborough regia di Don Chat 
ley 

18 .40 AMAMOOTL Telenovela 
20 .10 ERCOLE • NEW YORK. Film 

con A Schwarzenegger regia 
di A Seidelmon 

13.00 
1 8 * 0 

17 .00 
18 .30 
18 .30 
30 .38 

SUGAR. Varie» 
ANCHE 1 RICCHI PUNGO-
NO.Telenovela 
CUORE DI PIETRA. Telenov 
L'UOMOBLA TERRA. 
CARTONI ANIMATI 
BODY BUSINESS. Teleiiim 

22 .18 COLPO CROSSO. Quii 
23.08 UOMO D'ACCI A i a Film 

2 2 4 S SUL LUOGO DEL DELITTO. 
Telefilm con Gote George 

14 .10 HOT LINE 

«Witness» (Retequattro, ore 22 45) 
18 .30 ONTHEAIR 

18 .30 BLTON JOHN Concerto 

<g •é, MMmmm 
20.30 VIDEOAROTAZIONI 

23 .30 BLUE NIGHT 

0.30 NOTTIROCK 

17.30 
18.00 
18.00 
18.30 
2 0 . 3 0 

22 .30 
23 .00 

ANGIE. Telefilm 
MOVIN'ON. Teleiiim 
INFORMAZIONI LOCALI 
P I U M t l ! PAILLETTE! 
CANDIDA DOVE VAI SENZA 
PILLOLA. Film 
TELEDOMANI 
RUOTE IN PISTA. 

7 .00 FANTASILAHPIA. Telefilm 7.00 CAFFELATTE 

8.30 
AGENZIA MATRIMONIALE. (Replicai 
CERCO E OFFRO. Attuali» 

8 .30 LA GRANDE VALLATA. Telefilm 
8 .30 CAHHOH.Telefilm 

10 .30 AGENZIA ROCKFORD. Telefilm 
ASPETTANDO DOMANI. Sceneggialo 
con Sherry Mathis 

B ^ " RADIO laBHlBlI 

10.00 VISITA MEDICA. (Replica) 11.30 SIMON 8 SIMON. Telefilm 
10 .30 CASA MIA. Quiz 

11 .20 C03IOIRAILMOHPO.Scenegoiato 

12.30 BARZELLETTIERI D'ITALIA 

18.00 NATALIE. Sceneggiato 
17.30 VICTORIA. Telenovela 

12 .00 BIS. Quiz con Mike Bongiomo 
12 .40 IL PRANZO* SERVITO. Quiz 

12.38 T-I.HOOKER. Telefilm 12 .40 CIAOCIAO. Programma per ragazzi 

13 .30 MAONUM P.l. Telefilm 13.40 BUON POMERIGGIO. Vane» 

18.30 ILCAMMIN08E0BBTO 
18.30 YESINIA. Telenovela 

13 .30 CARI GENITORI. Quiz 
14 .18 OIOCO DELLE COPPIE. Quiz 

14.38 DEEJAY TELEVI3I0N 13.4» SENTIERI. Sceneggiato 20.28 VICTORIA. Telenovela 

18 .00 AGENZIA DI MATRIMONIALI 
18 .20 BARZELLETTIERI D'ITALIA 14.38 TOPAZIO.Telefilm 21 .18 NATALIE. Telenovela 

18 .30 CERCO 8 OFFRO. Attualità 
18 .30 BATMAN.Teleliln 18.30 LA VALLE DEI PINI. Sceneggiato 22 .00 ILCAMMINOSEORETO 

18 .00 VISITA MEDICA. Attuali» 
18 .00 BIM BUM BAM. varietà 

18 .30 CANALE 8 PER VOI 
18 .00 ARNOLD. Telefilm 

L'EREDITA DEI OALDINBURO-Tele-
romanzo (9* puntala) 

18 .88 PREMIERE. Attualità cinematografiche 
I T j j O DOPPIO SLALOM. Quiz 

18 .30 BARZELLETTIERI D'ITALIA 
17.00 GENERAL HOSPITAL. Telefilm 

18 .38 A.TEAM. Telefilm 
18 .00 FEBBRE D'AMORE. Sceneggiato 

17 .30 BABILONIA. Quiz 
18.30 I ROBINSON. Teleiiim 

18.00 C'ERAVAMO TANTO AMATI 
mulinili 

18.00 O.K. IL PREZZO* GIUSTO! Quiz 
20 .00 CARTONI ANIMATI 

18 .00 IL GIOCO DEI 8 . Quiz 
20 .10 CALCIO. Ungheria Italia 

TELECOMANDO. Quiz conP Formica 
DRAONET. Telefilm 

1 2 1 0 MEDICINA 33 

18.48 TRA MOGLIE B MARITO. Quiz Condu-
ce Marco Columbro 

CALCIO. Barcellona Milan Supercop* 
pa (da Barcellona) 

10 .30 T E L I M I K I . Quiz con Mike Bongiorno 
23 .30 ZANZIBAR.Telefilm 

L'UOMO DAL VESTITO GRIGIO. Film 
con Gregory Peck regia di Nunnally 
Johnson 

14 0 0 POMERIGGIO INSIEME 
18.00 QUEI 3 8 GRADINI. Sceneg

giato (V puntata) 

1 3 . 0 0 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
34 .00 GRAND PRIX. Sport 

1.00 PBTROCILLL Teleiiim 
L'UOMO DA SEI MILIONI DI BOLLA-
RI. Telefilm con Lee Majors 

WITNESS • IL TESTIMONI. Film con 
HarrisonFord regiadiPeterWeir 

18 3 0 CRISTAL. Telenovela 
18.30 TELEGIORNALE 

AZIONE IMMEDIATA. Film /con Henri 
Vidal regia di Maurice Sabro 

20 .30 LA PIOVRA 1 . Sceneggiato 
conM Placido (3" puntata) 

RADlOGIORNAU GR1 », M i 10- H , 1J; H; 
14, IS, 17- 19; 21 GR2 130,1M[ 130) 9.30; 
11W, 12 30; 13 30; 15.30- «.SO: 17.30; 11.30; 
1130; 23 35. GR3 9 45 7.20; 9 45, 11.45,13.45, 
14.45,11.45,2045,23.53 

RADIOUNO Onda verde 603 656.75» 958 
1157 12 56 14 57 16 57 tS56 2057 22 57 » 
Radio anch io 89 1130 Dedicato alla donna 
12 Via Asiago tenda 15 Megabit 18 II Pagino-
ne 2030 Ja2z In studio Adriano Mazzolati! 
23.05 la telefonata 

RAOtOOUE. Onda verde 627 7 26 8 20 927 
1127 1326 1527 1627 1727 1827 1926 
2227 I I I buongiorno S «5 La famiglia Birillo 
1248 Impara I arte 18 Diario di un curato di 
campagna 16 XXXII 18 32 II fascino discreto 
della melodia 19 50 Radlocampus 2130 Le 
oredellasera 

RAOIOTRE Onda verde 718 943 1143 8 
Preludio 7-8.30-1045 Concerto del mattino 
12 Pomeriggio musicale 15.45 Orione 1915 
Terza pagira 21L isola del tesoro 

1 8 . 0 0 LA STORIA DEL GENERALE CUSTER 
Ragia «I Raoul Walsh, con E m i Flynn, Olivia de Ha. 
vllland, Arthur Kannady Usa (1942) 135 minuti 
Film da prendere con le molle Storicamente * dal tut-
to inattendibile (trasforma in eroe un ufficiale arrivista 
e megalomane come George Custer) come western 
è bello se non altro perché Walsh era un indiscusso 
maestro del genere Seguirete il famoso generale da
gli esordi ali Accademia di West Point alla guerra di 
Secessione fino alla morte (insieme a tutto il suo 
squadrone) a Little Big Horn per mano del Slou* di 
Cavallo Pazzo Errol Flynn al meglio 

1 8 . 3 0 LA PECCATRICE 
Regia di Amlalo Palermi, con Paola Barbare, Vittorio 
De Slce, Gino Cervi Italia (1940) SS mintili 
Ragazza di madre fugge di casa e riesce a mettersi 
una seconda «olla nei guai Melodrammone strappa
lacrime come si usava una voi» Per un pomeriggio 
di afflizione 
RAITRR 

20v20 L'UOMO DAL VESTITO GRIGIO 
Regia di Nunnally Johneon. con Gregory Pack, Fre-
drlc March, Jennller Jonea. Uaa (1958). 11S minuti 
Coppia con tre figli vivrebbe tranquilla e felice t e lei 
non rimproverasse continuamente a lui la loro medio
cre posizione sociale Cosi I uomo si fa assumerà d i 
una tv e conquista la fiducia del presidente Storia sti
le Flmnveat ante litteram direna da Nunnatly John
son più noto come sceneggletore 
RETEQUATTRO 

1 0 . 1 0 ERCOLE A NEW YORK 
Regia di Arthur Seldelman, con Arnold Schvianenaa. 
ger Usa (1982) 84 minuti 
Serata tutta muscolare su Italia 7 Prima questo stra
vagante filmetto in cui Schwarzenegger fa un Ercole 
ormai stanco di vivere sull Olimpo (si trasferisce a 
New York dove lo attende II successo) poi alle 23 OS, 
un film-culto del genere quell -Uomo d acciaio, eh* 
mostra il duro allenamento del pertecipantl a un cam
pionato statunitense di culturismo Li accante a Sch
warzenegger e ò anche II Lou Ferrigno che poi sa
rebbe diventato ramoso comelncredibileHuIk 
ITALIA 7 

2 1 . 2 0 U FEBBRE OELL'ORO 
Regia di Orarne Chaplin, con Citarne Chaplln, Geor
gia Hate Usa (1925) 67 minuti 
Grande grandissimo Inutile decantare le virtù di 
questo capolavoro in cui II vagabondo Charlot cerca 
oro fortuna e amore tra i ghiacci delle Montagne Roc
ciose Più utile forse rinnovare la domanda au quali 
copie le Rei stia mandando in onda In questa seria 
chapliniana -La febbre dell oro. - secondo le storie 
del clneme - durava 90 minuti nell edizione originale 
e 78 m quella sonorizzala La Rai annuncia una durala 
di 67 minuti Si attendono spiegazioni 
RAIUNO 

2 2 . 4 8 WITNESS 
Regia di Pah» Welr, con Hsrrlson Fani. U n (10*4) 
110mlnutl 
Edizione originale con sottotitoli Una delle migliori 
prove di Harrison Ford nei panni dell ispettore Book 
che si infiltra in una comuni» di Amlsh (piccola etnia 
del New England) per dare la caccia a un omicida 
L edizione originale e consigliabile per chi voglia ap
prezzare Il vocione di Ford assai più caldo di qualun
que doppiaggio 
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CULTURA E SPETTACOLI 

Cario Ventate con Federico Risto t Adriana Franceschi 

Il nuovo film di Carlo Verdone 

E per Natale 
un commissario 

DARIO FORMIMNO 

tal ROMA. C'è una diffusa vo
glia di paternità nel cinema 
italiano di questi ultimi anni. 
Forse è colpa di quello che 
Carlo Verdone chiama lo 

(«spiazzamento» di chi non ha 
pio la voglia di investire tutu 
gli affetti in difficili e precarie 
storie d'amore. Verdone, a di
re il vero, si considera tra i 
meno spiazzati: matrimonio 
felice, due figli, e una patemi-
li coscientemente vissuta 
piuttosto che immaginata e 
desiderata, Eppure il suo nuo
vo film, II bambino e il poli-
ztoHo, racconterà proprio il 
rapporto tra un uomo adulto e 
Un bambino che non è suo fi
glio, In particolare tra un com-
missario di polizia e il figlio di 
una tossicodipendente arre
stata durante un blitz, 

•Dopo l'uscita di Compagni 
il scuoto - racconta II regista 
- avevo voglia di un film pia 
intimista, con pochi personag

gi , che mi consentisse di 
esprimermi al meglio come 
attore. Con i miei abituali co-
sceneggiatori, Benvenuti e De 
Bernard), abbiamo scartato 
Subito l'ipotesi di raccontare 
una storia d'amore, o di ami
cizia o che avesse a che vede
te come lo e mia sorella con 
rapporti Interni alla famiglia, 
concentrandoci su un vecchio 
soggetto pensato per un epi
sodio, coti tema un rapportp 
d'alletto tra il figlio di un de
linquente e un tutore dell'ordì-

•IK« Il bambino e II poliziotto 
non ha avuto una gestazione 
lunga; gitalo in nove seltima-

, ne e mezzo, è costato ai suoi 
i produttori, Mario e Vittorio 
becchi Cori, poco pio di quat
tro miliardi di lire. Ben spesi 
probabilmente se ti vero che 
anche il soggetto di questo 

film, come quello di lo e mia 
sorella è stalo opzlonato da 
due attori americani funo e lo 
stesso Jim Belustii) per un re-

r make hollywoodiano 
La stona dell'affetto tenero 

e malinconico che lega il 
commissano Carlo Vinciguer
ra (Verdone), un po' burbero 
ma dal cuore d'oro, al vispo 
ragazzino senza famiglia (Fe
derico Rizzo, gli visto in Ladri 
ài saponelle), ostacolato dalla 
legittima avversione della ma
dre finita in carcere (l'esor
diente, ex top model, Adrina 
Franceschi) e dall'ingenua 
gelosia della collega Lucia 
(Barbara Cuplsti), avrà, pro
babilmente, 1 segni di una 
commedia agrodolce e riabe-
sca, ben lontani dall'iperreali
smo cinico e disperato dei 
Compagni di scuola "Ma at
tenzione - tiene a precisare 
Verdone - non c'è nulla di 
patetico nel mio filmi la ma
linconia è calata in un conte
sto tradizionalmente realisti
co. Ci sono momenti tesi co
me il sequestro del bambino 
da parte dei complici della 
madre, e le scene ambientate 
nel carcere di Rebibbia, dove 
abbiamo cercato di ricreare 
quella stessa sensazione di 
Star fuori dal mondo che ab
biamo provalo mentre girava
mo». «Tradizionale» è un ag
gettivo che ricorre spesso nei 
discorsi di Verdone; «Perché il 
mio è un cinema quotidiano. 
diverso dal surrealismo di Nuli 
come* dafgrande show mono-
laghista di Traisi». E pronto al
l'appuntamento, anche que
sta volta, con il più pigro e di
sponibile pubblico dì Natale, 
•ma giuro che questa è l'ulti
ma volta: il prossimo film usci-
ri quando sari giusto, senza 
Obblighi e condizionamenti». 

Caldissimo successo a Firenze per il raffinato capolavoro del musicista ceco 

L'anima di Katia e quella di Janacek 
Successo caldissimo a Firenze per «Katia Kabano-
va». 11 capolavoro di Janacek è stato rappresentato 
con una raffinata regia di Ermanno Olmi e scene 
di Emanuele Luzzati. Il dramma, in lingua cèka, è 
concentrato in un atto unico, con un narratore che 
spiega la vicenda tra un quadro e l'altro. Ottima 
prova dell'orchestra diretta da Christian Thiele-
mann e del soprano americano Ashley Putman. 

RUBENS TEDESCHI 

• I FIRENZE. È raro che un 
famoso regista di cinema figu-
n altrettanto bene net campo 
musicale. Ermanno Olmi è la 
(elice eccezione, riuscendo a 
passare senza danni dal mon
do bergamasco ée\XAlbero de
gli zoccoli alla Russia dell'Ot
tocento, Attorno agli anni Ses
santa, preciso il dramma di 
Aleksandr Ostrovskii, l'Uraga
no, ribattezzalo Katia Kabano-
uà dal nome della protagoni
sta. La data non è scelta a ca
so. siamo nelle campagne del 
Volga, dominate da padroni 
retrjvj; manca ancora un de
cennio all'abolizione della 
servitù della gleba, e il potere 
dispotico dei •vecchi» è intat
to, anche se tra i «giovani» co
mincia già a serpeggiare il de
siderio della ribellione. In 
questo scontro tra generazioni 

è coinvolta la fragile Katia 
che, sposata al debole Tl-
chon, appassisce sotto la feru
la della suocera, la Kabani-
cha, che governa con mano 
inflessibile la casa e i suoi abi
tanti Fragile, religiosa, sotto
messa alle tradizioni, Katia 
non sarebbe capace di ribel
larsi, se la cognata, t'ardita 
Varvara, non la spingesse tra 
te braccia del timido Boris, vit
tima anch'egli di un tirannico 
zio Per É due miseri è una fu
ga nel sogno. Breve perché 
Katia, oppressa dalla vergo
gna per ia «colpa», si getta tra 
le acque del fiume dopo aver 
confessato il suo peccato. 
Dall'uragano, che infuna in 
terra e nelle anime dei prota
gonisti, si salverà soltanto Var
vara, fuggendo nella capitale 
con l'amante. 

Gli avvenimenti della fosca 
tragedia risalgono, ripetiamo
lo, al 1B60. Quando Leos Ja
nacek, il maggior compositore 
cèko dopo 1 regni di Smetana 
e di Dvorak, li nveste di musi
ca, l'orologio della storia è 
giunto al 1921. ancora un'e
poca di lacerazioni sociali e 
artistiche, seguite alle stragi 
della guerra e agli sconvolgi
menti della società. Basti ri
cordare che, net medesimi 
anni, Alban Berg comincia a 
scrivere il suo Wozzeck, truce 
stona del povero soldato con
dotto alla follia dal dispoti
smo. Katia è una sua sorella, 
più tenera, destinata alla mor
te per eccesso d'amore. È un 
raggio di luce nelle tenebre, la 
fonte della dolcezza melodica 
nella trama musicale di Jana
cek- costruita innestando il 
moto mussorgskiano delta pa
rola tra i frammenti del Nove
cento, da Debussy a Puccini. 
L'innesto, realizzato con pro
digiosa invenzione, apre una 
strada originale e realizza uno 
dei più sorprendenti capola
vori del nostro secolo. 

L'edizione fiorentina ne of
fre una nuova conferma co
gliendo, visivamente e musi
calmente, te caratteristiche sa
lienti, In primo luogo, la stu
penda concisione- l'opera, di

visa in sei quadn che illumina
no altrettante situazioni, è 
serrata in un atto unico, in 
modo da non interrompere il 
filo degli avvenimenti. Emer
gono cosi alla perfezione la 
geniale brevità, l'abilità di Ja
nacek nel cogliere (sulla scia 
di MusorgskiJ) i momenti cul
minanti della tragedia, l'affa
scinante alternarsi del sogno 
di Katia con la spietata realtà 
del mondo che l'imprigiona. 
Le bellissime illuminazioni so
no annunciate, con opportu
na discrezione, da un narrato
re (l'eccellente Franco Zuc
ca) a beneficio di quanti non 
conoscono l'opera e soprat
tutto il cèko. Non è una solu
zione da raccomandare in 
ogni caso, ma qui, governata 
dalla mano esperta di Erman
no Olmi, funziona egregia
mente, come tutto lo spetta
colo condotto con estrema 
delicatezza. È questa la sigla 
di una regia tutta impegnata a 
rispettare lo straordinario pu
dore della protagonista, il suo 
immoto sgomento di fronte al
l'aggressione della vita. Niente 
macchiette, niente riempitivi 
inutili: solo pochi tocchi per 
creare l'atmosfera di una sto
ria d'amore in cui le anime sì 
fondono prima del corpi. Si 

Storia di Sofia, compositrice 
salvata dalla perestrojka 
Intervista con Sofia Gubaidulina, compositrice russa 
«emergente», nel senso che per molti unni le sue 
opere hanno avuto una diffusione limitata, osteggiate 
in vario modo dalla potente Unione Compositori. Ma 
con la perestrojka le cose sono cambiate anche per 
lei: «Oggi posso finalmente viaggiare all'estero e l'U
nione ha abdicato al suo ruolo di censore». «Per vive
re - racconta - ho composto musiche da film». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

PAOLA RIZZI 

M MOSCA. In un minuscolo 
appartamento alla periferia di 
Mosca, in un palazzo dell'U
nione Compositori, abita Sofia 
Gubaidulina, compositrice 
•emergente», almeno per 
quanto riguarda l'attenzione 
sempre crescente che circon
da l'esecuzione dei suoi lavori 
in Europa e negli Stati Uniti. 
Una fama abbastanza recen
te, nonostante Gubaidulina 
abbia cominciato a compone 
fin dagli anni Cinquanta, ma 

per molto tempo le sue opere 
hanno avuto una circolazione 
limitata, osteggiate in vano 
modo dall'Unione Composito-
n in quanto non in linea con 
le presenzio™ del ministero 
della Cultura. 

Quali l e n e colpe? Insieme 
a Schnittke e a Denlsov, Gu
baidulina si è posta come uno 
dei capofila della nuova musi
ca sovietica, il «secondo anel
lo» dell'avanguardia, ideal
mente riallacciato all'avan

guardia degli anni Venti, im
pegnata a ripensare la lezione 
di Schonbenj e le suggestioni 
della ricerca musicale occi
dentale. Un impegno e un'in
dipendenza pagati con molti 
anni di ostracismo e di conli
no» culturale, fino all'avvento 
della perestrojka Un dinami
smo misurabile per esemplo 
nel festival «Alternativa musi
cale», che si svolge da due an
ni a Mosca e cosutulsce una 
ncca vetrina che mette gli uni 
accanto agli altri i musicisti 
degli anni Venti, recuperati 
dopo una quarantena di ses-
sant'anni, minimalisti, musica 
elettronica e appunto Gubai
dulina, Denisov, Schnittke. 

Sofia Gubaudulina, una si
gnora esile di 58 anni, gli oc
chi allungati che tradiscono 
l'origine tartara, è una musici
sta schiva, estranea alle mo
de, fermamente coerente ad 
una concezione della musica 
quasi sacrale. «Le mie opere -

dice - non sono mai state ef
fettivamente proibite, diciamo 
che per molti anni sono state 
indesiderate. Molti esecutori 
negli anni Sessanta studiava
no la mia musica, e l'inseriva
no nei loro repertori, ma di 
solito l'Unione Compositon, al 
momento di vagliare e sotto
scrivere i programmi dei con
certi, depennava i miei titoli, 
cosi, senza dare spiegazioni. 
Per motti anni ho avuto paura 
di perdere le simpatie dei mu
sicisti e questa paura ha con
dizionato negativamente l'atti
vila di molti miei colleghi, 
snaturandone la creatività». 

Non* Il però. 

Io non ho mai smesso di com
porre la musica che volevo, 
nonostante questo isolamento 
•orzato. Mi hanno aiutata mol
to gli esecutori stranieri. Ricor
do la gioia quando venne ese
guito per la prima volta alia ra
dio cecoslovacca nel 1970 il 
mio concerto per voci, coro e 

veda il momento dell'ultimo 
incontro, quando, nel fluire 
della musica, i due restano 
immoti, appena sfiorandosi, 
senza una parola ne un gesto. 
È uno dei momenti sublimi di 
Janacek. reso evidente con 
una geniale sobrietà, sullo 
stondo della natura disegnata 
con pari delicatezza da Ema
nuele Luzzati- aite betulle 
biancastre, cespugli e canne 
fluviali tra cui appaiono, con 
silenzioso moto, l'Isbà della 
Kabanicha, la stanza di Katia 
e I ruden del vecchio palazzo 
che, per la venta, avremmo 
desiderato più cadente e 

sbrecciato. Solo un dettaglio, 
questo, in una cornice in ar
monia con il carattere dello 
spettacolo e della realizzazio
ne musicale. 

Quest'ultimo punto va sot
tolineato con soddisfazione. 
Musica e regia vanno magnifi
camente assieme. Christian 
Thielemann ottiene dall'or
chestra fiorentina una traspa
renza rara, rendendo luminosi 
e corerenti i frammenti can
gianti del discorso di Janacek, 
diviso tra l'impressionismo 
della pittura e la poesia della 
protagonista. Questa domina 
la scena dall'inizio alla fine: la 

tua è una grande parte e trova 
una stupenda interprete, sen
sibile e appassionata, nell'a
mericana Ashley Putnam. At
torno a lei una corona di can
tanti-attori felicemente adatti 
ai loro ruoli: Jan Elinkhol nei 
panni del fragile Boris, Barry 
Busse nell'ingrata parte del 
marito, Sharon Graham e Cri-
gory Kunde come coppia ri
belle, e infine i due vecchi ti
ranni, Stefka Mineva e Oimiter 
Petkov. Tutti applaudili, assie
me al regista, allo scenografo 
e al direttore, con un entusia
smo raro per un'opera cosi 
poco conosciuta. 

Una scei.a di «Katia Katanova» di Janacek, andata in scena a Firenze 

orchestra None a Memphis, 
composto nel 1968. Alcuni 
miei amici mi portarono il na
stro e cosi potei ascoltarla. 

n n o rapporto con l'Unione 
CMiDoaitort è ttat 
•Attesto lUffldle? 

Sono iscritta dal 1961, e certo 
non sono state rose e fiori. At
traverso l'Unione si ottengono 
le commissioni dal ministero 
della Cultura ma è sempre l'U
nione che autorizza i program
mi delle manifestazioni musi
cali. E per molto tempo sono 
stata esclusa dal giro. Per vive
re ho composto musica da 
film, colonne sonore, e nel re
sto del tempo componevo per 
me. Mi sono magliaia questo 
angolo di indipendenza dalla 
volontà del regista o da quella 
del ministro della Cultura, indi
spensabile per un'artista. 

Poi la sua rotulei ha comin
ciato ad estere mollo ese
guita, prima all'Otero, poi 
In Uro. Come sor» andate 

le cose? 

Gradualmente gli esecuton 
hanno cominciato a diventare 
più coraggiosi, soprattutto 
quelli più noti, come il fagotti
sta Valeri Popov e Gidon Kra-
mer, imponendo sempre più 
spesso le mie opere. Ma le por
te si sono spalancate solo negli 
ultimi anni, con la peresfro/ka. 
Ho potuto finalmente viaggia
re all'estero. Anche l'Unione 
Compositori ha abdicato al 
suo ruolo di censore. Oggi in 
tutte le regioni dell'Uns esisto
no gruppi di compositori, so
prattutto nella generazione dei 
quarantenni, che attuano una 
ncerca intensa, ed è non meno 
fruttuosa di quella di.allri pae
si. Tutto è cambiato grazie alla 
libera circolazione delle idee. 
Anche se è un fermento otte
nebrato dallacrisi economica. 

Qua! * «tato 0 n o rapporto 
con la tradizione musicale 
ratta? 

La tradizione russa è dentro di 

me, ma il mio spirito richiede
va la musica classica tedesca. 
La mia formazione è stata se
gnata da Prokoflev, Sclostako-
vic e soprattutto Mutorgtkli, 6 
un contributo innegabile, ma 
poi ho seguito un mio percor
so personale, ho voluto colma
re I vuoti di quell'educazione 
limitata con là musica di We-
bemeSchonberg. 

do della t u open d d Im
batte spetto In questa dop
pia connotarione... 

Tutta la musica $ religiosa, se
condo me non esiste nessu-
n'altra giustificazione della 
creatMtarNonparlodiuna re
ligiosità confessionale, ognu-
no la putì intendere come vuo
le, ma ogni opera ripristina 
l'integrità della nostra vita, il 
nesso fondamentale con Dio o 
con l'intero mondo, il legalo 
appunto. Se non tossi convinta 
di questo smetterei di scrivere. 

Da oggi il rasoio cambia 
volto. Grundig presenta 
Roltronic, il primo rasoio al 
mondo con apertura scor
revole e accensione simul
tanea. Il primo rasoio in cui 
il design è anche funzione. 
Il roller, scorrendo verso il 

" basso, scopre la testina e al 
tempo stesso accende il ra
soio. Scorrendo verso l'al
to protegge la testina e 
chiude il circuito. Anche la 
rasatura cambia volto. La 
lamina del Roltronic, frut
to di un brevetto Grundig, 
segue una curvatura cose
no-iperbolica. Ogni profilo 
è previsto nel suo disegno. 
Roltronic Grundig, nelle 
versioni ricaricabile e a re
te, apre la strada della per
fezione. La stessa strada 
che segue l'intera gamma 
di rasoi e depilatori Grun
dig. Perché, oggi, il rasoio 
prende il nome di Grundig. 

GRUnDIG 

conewationaria 
par l'Italia 

.•Unità 
Giovedì 
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Violenza 
In Colombia 
stop al 
campionato 
•iBOGOTA Dopo la so
spensione la fine anticipata 
del ca nplonato La federazio
ne calcio colombiana ha in 
questo modo inteso mettere 
fine ad una spirale di violen 
ze che avevano turbato I an 
damento del torneo e che era 
no sfociate nel brutale assassi 
mo dell arbitro Alvaro Ortega 
Il provvedimento è stato moti 
vaio con la gravità dei proble 
mi che affliggono il calcio co
lombiano e I impossibilità di 
trovare una soluzione valida 
AlexGorayev presidente della 
Dlmavor I organismo che nu 
nisce i dirigenti delle 15 squa 
dre che partecipano al cam 
pionato ha dichiarato che d o 
ra in avanti I organismo si de 
dicherà alla ristrutturazione 
del calcio colombiano in linea 
con le richieste governative 
Dopo la tragica fine dell art» 
tra Ortega fulminato a colpi 
di arma da fuoco la settimana 
scorsa a Medellin dove aveva 
arbitrato un incontro di cam 
pionato il ministro dell istru 
zione Manuel Francisco Bicer 
ra aveva posto il veto ali utiliz 
zaztone degli stadi finché non 
fossero state trovate delle con 
(romisure contro la violenza e 
le altre attività criminali che 
molano attorno al pianeta 
calcio U intervento di Bicerra 
aveva di fatto determinato la 
sospensione del campionato 
In questo contesto si rtpropo 
ne il problema della partita 
che il Milan dovrà giocare con 
il Medellin per la Coppa Inter 
continentale Da più parti è 
stato chiesto al club rossonero 
di disertare I appuntamento 
per protesta contro una squa 
dra che sarebbe finanziata 
con I proventi del narcotraffi 
co e una citta che ha assassi 
nato un arbitro Secondo gli 
ultimi sviluppi delle indagini 
su II assassinio di Ortega sem 
bra che questo sia stato deci 
so dagli ambienti delle scom 
messe clandestine Ortega se 
condo una testimonianza non 
avrebbe favorito la vittona di 
ulna squadra sulla quale erano 
state giocate ingenti somme 11 
campionato iniziato nel feb
braio scorso avrebbe dovuto 
concludersi alla fine di dicem 
bre 

Quattro minuti di angoscia sull'aereo del Milan in volo per Barcellona 

Una Supercoppa piena di terrore 
Il pianto di Massaro 
Il racconto di Tassotti: 
«Ero come paralizzato, 
lo stomaco in una morsa» 

DAL NOSTRO INVIATO 

m BARCELLONA. Erano le 
16 20 I aereo stava sorvolan 
do Marsiglia e il comandante 
aveva comunicato che aveva 
mo raggiunto la quota di 9300 
metri A bordo si stava consu 
mando il solito pasto «plastifi 
calo» quando i vassoi hanno 
cominciato a scivolare via co
me anguille mentre qualche 
borsa volava Lareo sussulta 
in maniera impressionante e 
negli sguardi e è tanto spaven 
to 

Un vuoto d ana' Certo è 
capitato di tre volte Ma è dura 
to sempre un attimo Questa 
volta I attimo è di quelli che 
non finiscono mai È passato 
il terrore sapremo che è dura 
lo quattro minuti Quattro mi 
nuli di paura per 30 chilometri 
di volo E in quattro minuti l a 
reo è sceso di duemila metn 
Quando il comandante Ange 
lo Vigo nesce a nprendere il 
controllo dell areo e è chi urla 
di gioia Massaro ha una rea 
zione nervosa e scoppia a 
piangere I) portiere Galli è 
sotto choc è viene rincuorato 
dal medico del Milan dottor 
Tavana Tassotti la racconta 
cosi «Ero paralizzato dalla 
paura mi sentivo le gambe 
vuote e lo stomaco stringersi 
come una morsa» 

Tra facce bianche e sguardi 
ancora allucinati uno dei pò 
chi in grado di sorridere è Do-
nadoni «Non mi sono spaven 
tato più di tanto è stato come 
andare sull otto votante» Bea 
to lui' Lo steward che era ac 
canto a noi confessa senza 
pudon il suo spavento e la 
sua sorpresa «Sola una volta 

dieci anni fa mi era capitata 
una cosa simile sull Atlantico 

Passata la paura ci si chiede 
che cosa sia successo Perché 
il Dc9 Campan a» sembrava 
un aeroplanino di carta' 

«L aereo - spiegano il co
mandante Angelo Vigo e jl pi 
loia Claudio Cardasela - è sta 
to investito da una tempesta 
di vento Tecnicamente viene 
chiamata «turbolenza in ana 
chiara» o anche turbolenza 
provocata da nubi a forma 
lenticolare» Le spiegazioni 
non rassicurano più di tanto i 
passeggeri e neanche il sape 
re che si tratta di un evento 
abbastanza raro e imprevedi 
bile L unico pensiero è quello 
di toccare terra al più pres>to 
E quando il Dc9 posa 11 carré) 
lo sulla pista scoppia un fra 
goroso applauso e mai come 
questa volta applauso fu più 
sentito Si ride ci si abbraccia 
ma i segni dello spavento prò 
vaio m quei quattro minuti 
non scompanranno tanto pre 
sto Tassotti e Massaro ad 
esempio potrebbero questa 
sera non scendere m campo 
per questa mutile Supercop 
pa E pensare che la comitiva 
era partita da Linate in un eli 
ma reso ancor più sereno dal 
la risoluzione dei dubbi con 
trattuali su Gulht Ormai è solo 
una questione di dettagli Al 
I olandese andranno 5 miliar 
di per tre anni La firma del 
contratto come ha conferma 
to I amministratore del Milan 
Adriano Galliani è prevista per 
lunedi prossimo Sicura anche 
la firma dell altra olandese 
VanBasten ODaCe 

m BARCELLONA Una mezza 
coppa per due Veramenie & 
chiama Sijpercoppa ma nes 
suno finora i ha veramente 
presa sul seno Né il Milan di 
Berlusconi che ogni tanto ne 
sce peri no ad essere saturo d 
ambizioni ne gli spagnoli del 
Barcellona tartassati da un 
autunno di nstrettezze e scon 
tenti subito fuon dalia Coppe 
delle Coppe (killer I Anderle 
chi) e caracollanti nel cam 
pionato a tre punti dagli od ati 
madndisti E gli aficionados 
del Barcellona hanno fiutato 
subito 1 ana che tira d sertan 
do i botteghini e obbi gando 
quindi la società a disirbuire 
gratuitamente i ingresso ai so 
ci Perfino i tifosi del Milan so 
no stati quieti 330 i biglietti 
prenotati che potrebbero arri 
vare a 500 se si aggiungono 
gli amici degli amici Del resto 
la partita viene trasmessa col 
solito trucchetto della mezz o 
ra di differita (ore 21 30) su 
Italia 1 Un altra buona rag o 
ne per starsene al calduccio 
con telecomando e una buo 
na lattina di birra 

Una trasferta a bassa pres 
sione quindi Già ma Arrgo 
Sacchi che dice7 Poss bile che 
anche lui che predica con 
centrazione anche su un piat 
to di rucola abbassi la guar 
dia? Un pò lo fa anzi mette le 
mani avanti esponendo in 
pubblico la solita unità sanità 

Una sfida , 
nella più totale 
indifferenza 

DAL NOSTRO INVIATO 

OARIO CECCARELLI 

ria del Milan -Siamo partiti in 
16 ma non è una scelta sono 
gli unici che ho a dispos zio 
ne A parte le rwerve nella 
forma? one che avevo pensa 
to a luglio mancano e nque 
giocaton Ancelolti Baresi 
Colombo Filippo Galli e Gul 
lit Poi VOI sapete come vanno 
queste cose se si perde nes 
suno ncorda che al posto di 
Gulht ha giocato dico per di 
re uno Zambno qualunque 

Una novità di questo match 
é costitu ta dal ritorno in porta 
d Gio\anni Galli UH ritorno 
che può essere letto in tanti 
mod un contentino in una 
partita che in fondo si può an 
che perdere un occasone 
per metterlo alla pro\a in una 
situazione più difficile del soli 
to (manca Baresi quindi il 
portiere é ancora più espo
sto) Sacchi verso Galli ieri ha 
usato sia ti bastone che la ca 
rota La carota «Tecnicamen 

te Galli non si discute credo 
s a uno dei migliori portieri 
d Europa gli dobbiamo mol 
to 11 bastone «Però deve d 
mostrare sempre grinta e de 
lerm nazione e non solo par 
landò coi giornalisti ma so 
prattutto in campo" 

Dopo un inevitabile atto 
d amore (calcistico s inten 
de) verso Baresi regista della 
d fesa e spina dorsale del Mi 
lan Sacchi ha parlato in ter 
mini proccupati dei Barcello 
na «Può anche darci una go 
leada comunque crearci mol 
to problemi se ci lasciamo 
mettere sotto Sono veloc 
hanno delle individualità spie 
cate come Laudrup Bakero e 
Beguinstam Inoltre sono più 
motivati di noi perche sono 
stati esclusi dalla Coppa delle 
Coppe e perché noi abbiamo 
battuto il Real per loro sareb 
be una doppia soddisfazione» 

Riguardo a Cruyff il tecnico 

olandese che ha cercato di 
convincere Van Basten a mi 
grare alla sua corte Sacchi si 
é espresso con parole velluta 
te «Lo stimo perché il calcio 
che p ace a lui piace anche a 
me Un calcio ricco di creativi 
ta divertimento Però da que 
sta sfida non mi aspetto un 
grande incontro Troppi as 
senti di qualità alla fine si 
sentiranno per forza» 

Imperturbabile come sem 
pre Marco Van Basten Le al 
lusioni a Cruyff ie lascia scivo 
lare via con la stessa eleganza 
con cui dribbla di difensori 
«Col Milan non ho problemi 
I accordo sul contratto e è già 
da mesi manca solo la firma 
questione di dettagli" Dettagli 
che dovrebbero completati in 
questi giorni Aggiunge Van 
Basten «Al Milan mi trovo be 
ne anche se a Milano prefen 
sco andare di sera quando fa 
bu o cosi posso stare tran 
qu Ilo Se sono il pupillo di 
Berlusconi7 No non mi sem 
bra mi ha telefonato a casa 
due tre volte come a tutti 

Stasera i riflettori illumine 
ranno il «Nou Camp uno sta 
d o da 115mila posti che pò 
irebbe mostrare molte cane 
Del resto é dal 1972 che si 
gioca questa coppa ed è già 
tanto ricordarsi che la Juven 
tus 1 ha vinta nel 1984 L anno 
scorso Iha vinta il Malines 
ma non se lo ricorda nessuno 

Professionismo in Urss 
La «riforma» sale sul ring 
Primi pugni italiani 
per il Tyson di Mosca 

LEONARDO IANNACCI 

(JB ROMA «Perché Vi miravi 
gliate tanto se sono passato 
professionista7 Fare a pugni 
su un nng è il mio lavoro e af 
frontale i grandi campioni sta 
tunitensi mi dà uno stimolo 
tutto particolare 1 soldi ? Bè 
perchè negarlo da prof 
guadagnerò certamente di 
più ma il motivo non è solo 
questo» Andrei Oreskin 27 
anni con un buon passato di 
lettantistico alle spalle è il pn 
mo pugile sovietico che com 
batterà MI un «quadrato» Italia 
no con la qualifica di profes 
sionista Accadrà sabato sera 
a Santa Mana degli Angeli vi 
cino a Perugia Nella stessa 
riunione sarà impegnato an 
che Sergei Artemiev un peso 
leggero di 20 anni premiato 
nel 1988 come «Atleta dell ah 
no» dell Urss e considerato da 
Nicolai Lee anziano e auton 
tano allenatore della nazlona 
le sovietica uh vero fuonclas 
se Oreskin laureato in inge 
gnena tessile sposato con 
due figli ha abbandonato la 
qualifica di dilettante I estate 
scorsa su nehicsta della Fede 
razione pugilistica sovietica 
Quello di sabato sarà il suo 
terzo combattimento da 
«prof» una vittona ai punti 
contro I americano Crosby a 
Mosca e un ko inflitto ali in 
glese Gafney il 25 ottobre 
scorso a Londra sono il breve 
(ma positivo) cumculum di 
Òreskm 

«II passaggio al professioni 

smo mi ha creato parecchi 
problemi - riconosce ©reskm 
arrivato ieri a Roma «. T*a i di 
Iettanti la tattica era differente 
i colpi meno pesanti Nei pn 
mi due match ho avvertito 
molto la differenza Per questo 
non voglio esaltarmi troppo [| 
mio obiettivo è entrare nei pri 
mi dieci pesi massimi euro-f 

pei» ^ 
Nel match esibizione di sa 

bato la sua borsa sarà di 
4 000 dollari una cifra altissi 
ma per uh pugile sovietico 
«Nel mio paese i ragazzi non 
vinno In palestra come negli 
Stati Uniti per un senso di ri 
valsa sociale per scancare ta ' 
loro rabbia - spiega Oreskin 
controllato a vista quando si 
parla di soldi dal suo allenato 
re Lee sottili occhi a rnandor 
la sopra un sorriso freddo - •* 
Tutti hanno un lavoro e il pu 
gitato viene considerato uno 
sport come gli altn còme 
1 hockey il calcio il basket I 
praticanti sono circa * 
280 OOOmita e fin da bambini, 
si sale sul ring solo per passio j 
ne» , 

Nella boxe ha) mai avuto % 
dei modelli degli idoli da imiv 
tare? «SI ho ammirato moliis 0 
simo la boxe di Muhammed j 
Ali il suo stile il vostro Dao 
intani lo conosco da quando 1 
era difettante Tyson ? Non mi,, 
piace troppo è solo potente e ? 
guardandolo combattere non •• 
e è troppo da imparare» -t 

BREVISSIME 
L'Italia va avanti L Italia ha battuto ieri nella Coppa del mondo 

di pallavolo la Corea per 3 0 continuando cosi la rincorsa al 
secondo posto dietro Cuba 

Olanda raddoppia Peri mondiali di calcio del 90 riassunto Mi 
chels et sino ali 88 che affianca Libreghts 

Tennis Indoor La finale del torneo di Tonno si disputa oggi tra 
Edberg e Gilbert Terzo posto tra Cane e Noah 

Prosi a Fiorano Pnmi gin oggi di Alain Prost alla guida della 
Ferran sulla pista di Fiorano per prendere confidenza con la 
nuova vettura 

Ritiri In Ddr Dopo Knstin Otto anche Silke Hoemer oro a Seul 
lascia I agonismo 

Ritorni In Argentina II calciatore Jorge Valdano è stato nchia 
malo dopo 3 anni dal et della nazionale Bilardo 

Memorial Badiali In ncordo del pallavolista il G S Falconara 
(AN) organizza dal 24 al 26/111 omonimo torneo 

Gesso per BoselU Alla guardia del Filodoro basket è stato nco-
struto il tendine rotuleo Ne avrà per 40 giorni 

Incidente mortale A due piloti colombiani Montenegro e Tu 
ma durante la corsa automobilistica «Giro di La Paz» 

Basket venduto. È il campionato universitario Usa che per 7 an 
ni sarà esclusiva del network Cbs 

Poster In tribunale Sono quelli delta mezzofondista Mary Dac 
ker che vuole 400 milioni dalla Nike suo ex sponsor 

Calvario velico Ritoma in tnbunale la Coppa America per 1 ap
pello della Nuova Zelanda contro il biscafo di San Diego 

Calci junlores. Gli azzum di De Sisti hanno len battuto a Cre
mona la Svizzera 5-0 2goldtMuzzi 3 di Carbone 

Vele verso l'Australia Nel giro del mondo pnmi Steinlager e 
Fisher/Paykel (Nuova Zelanda) 1 ia 1 italiana Gatorade 

Ferri a Lione II calciatore sarà operato oggi alla spalla dal dr 
Walco 

LO SPORT IN TV 
Rallino 0 35 Sci Coppa del Mondo gigante maschile (sìn^e ì 

si) 
Raidue 18 20 Tg2 Sportsera 2015 Tg2 lo sport ,' 
Raltre 1725Sci da Park City (Usa) Coppa del Mondo gissn i 

le maschile (1° manche) 1845Tg3perby ,i 
Italia I 21 30 Calcio Supercoppa europea Barcellona Milan « 

24 Grand Pnx , q 
Tmc. 14 Sport News 90x90 - Sporussimo 1725 e 21,25 Sci 

Coppa del Mondo da Park City-gigante maschile (1° e 2"'-
manche) 22 15 Pianeta neve 23 Stasera sport « 

Capodlatria. 10 Pallavolo Coppa del Mondo Italia Giappu " 
ne 13 45 Calcio Coppa Uefa Stella Rossa Colonia (repll * 
ca) 16Jukebox (replica) 16 30 Basket,Nba GpldenStat?J 

WamorsPhoenixSuns (replica) 18 15 WrestlingSpotlight, ' 
19 Fish eye 1930 Sportine 20 Juke box 20 f ) Speciale1'' 
campo base 22 15 Pallavolo Coppa del Mondo Italia Giap 
pone (replica) 23 45 Mongolfiera n 
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Italiane Dopo un bruciante 0 a 2 i napoletani Una squadra sfasata e sottotono 
in Coppa erano riusciti con Alemao e Careca con troppi giocatori infortunati 
Uefa a pareggiare, ma all'ultimo minuto e fuori forma: Renica recuperato 
_ _ _ Rufer ha firmato il successo estemo Per Giuliani una «giornataccia» 

Storia prima felice poi dolentissima 
DAL NOSTRO INVIATO 

F R A N C I S C O Z U C C H I N I 

•Li NAPOLI Missione com
piuta alla rovescio, dalle 1615 
di ieri Napoli ha smesso di 
cantare meglio, (orse con
centrarsi soltanto sul campio
nato Il suggerimento arriva da 
un neozelandese che si chia
ma Rufer proprio ali ultimo 
minuto è luì a segnare il tento 
gol del Werder, a mettere Na
poli e il Napoli definitivamen
te al tappeto 

È l'appendice finale di una 
partita nata sotto una cattiva 
stella, apparentemente cor» 
promessa quando il punteg
gio è precipitato sullo 0-2, ri
messa in carreggiata non si sa 
come dai gol di Alemao e Ca
reca, persa all'ultimo secondo 
con un gol che sa tanto di bef
fa Proprio di beffa è il caso di 
parlare perché in quel mo
mento il Napoli, pur avendo 
giocato nettamente sottotono 
e comunque peggio del tede
schi, sembrava sul punto di 
concludere la grande rincorsa 
nel più trionfale dei modi 
Con un Werder calalo in ma
niera più che vistosa nell'ulti
ma mezz'ora, Careca, Baroni 
e Carnevale hanno avuto tre 
nitide super-occasioni nel 
convulso finale di partita ma 
le hanno sprecate tutte rega
lando praticamente partita e 
qualificazione 

Sarebbe Ingiusto però, in 
sede di commento appioppa
re luta? le colpe soltanto a lo
ro ire, mancati giustizieri d'oc
casione La balorda giornata 
napoletana era cominciata 
prima assai In pratica, forse, 
fin dal momento In cui Bigon, 
sconfessando i veri o finti pro
positi della vigilia, ha manda-
io m campo tutti e quattro i 
giocatori acciaccati, Marado-
na, Fusi, Francini e Renica 
*Non ho certo intenzione di n-
schiare fino a quel punto», 
aveva detto belle parole, pec
cato Il ripensamento Passi ov
viamente per Maradona e, tut
to sommato, anche per il ge
neroso Fusi ma Francini e so
prattutto Renica non sono 
sembrati chiaramente all'al
tezza It che è apparso ben 
chiaro a tutti fin dall'inizio i 
pericoli per it Napoli arrivava
no dalla fascia sinistra; occu

pata appunto da Francim Fu
si e da un Alemao in giornata 
non felicissima, per il gran la
voro di Bockenfeld (migliore 
In campo) e dei disciplinati 
Eilts e Rufer che in quel setto
re hanno spopolato in lungo e 
In largo Pendente cosi sulla 
sinistra, tutto sbilanciato, con 
un Renica intimorito al nentro 
dopo 70 giorni da spettatore, 
questo Napoli di giornata - si 
è capito ben presto - non 
avrebbe avuto vita lunga nei 

Smmi 34 minuti di gioco, d al-
ra parte, ha poi confezionato 

soltanto una giocata decente 
(al 4') con un tnangolo Mara-
dona-Alemao concluso dal 
brasiliano e parato da Reck 
Di contro il Werder disposto 
molto bene da Rehhagel, te
neva il campo con vigore, con 
spavaldena e, passato il peri
colo (40) prodotto da una 
invenzione di Maradona grot
tescamente fallita da Renica, 
ha deciso di passare ai fatti 
Azione partita ovviamente sul
la solita fascia «pendente» del 
Napoli, Eilts per Neubarth, 
diagonale, uno a zero, Bigon 
nella ripresa mette dentro, 
mossa tardiva ma efficace, 
Mauro al posto di Renica pe
rò dopo appena 28 secondi i 
tedeschi vanno ancora in gol, 
il solito Eilts mette al centro, 
Baroni fallisce il colpo di testa, 
Riedle lo azzecca, Giuliani co
me se non ci fosse Anzi no, 
poco dopo lex portierone 
partenopeo, indubbiamente 
un problema per la squadra a 
prescindere da ieri, trova an
che Il modo di farsi fischiare 
contro dal pignolo Karìsson 
Una punizione in area per 
«ver troppo trattenuto il pallo
ne fra le mani Sembra unita, 
invece amva la grande reazio* 
ne d'orgoglio e pnma con una 
girata di Alemao (in seguilo 
uscito dal campo per Infortu
nio). poi con il pallido Care
ca, finalmente pronto 4 devia
re In gol un assist aereo di 
Carnevale, ci si ritrova nel giro 
di 13 minuti di nuovo in pari
tà Assedio, si attende un altro 
gol, ma il pallone finirà nella 
rete sbagliata, almeno per le 
speranze napoletane E ades
so a Brema, per un'impresa 
quasi Impossibile 

NAPOLI 
WERDER BREMA 
NAPOLI: Giuliani 5, Ferrara, 5,5, Francini 5, Baroni 5, Alemao 6 

(dal 67 ' Corradini sv), Renica 5 (dal 46' Mauro 6,5), Fusi 6, De 
Napoli 6, Careca 5,5, Maradona 6,5, Carnevale 5 (12 Di Fu
sco, 14 Crippa, 16 Zola) 

WERDER BREMA: Reck 5, Bockenfeld 7 5, Otten 6, Bratseth 7, 
Hermann 6,5 Borowka6,Eilts6,5 Votava 6, Riedle 6, Neubar
th 6 (dal 68 Wolter sv), Rufer 6, (12 Rollmann, 13 Bode, 14 
Meler,l5Sauer 

ARBITRO: Karìsson (Svezia) 6 
RETI: 41'Neubarth, 46 Riedle, 52 Alemao, 65'Careca, 90'Rufer 
NOTE: angoli 6 a 4 per II Werder Ammoniti Borowka e Ferrara 

Spettatori paganti 42 329 per un incasso di 1 miliardo 381 
milioni e 540mila lire Presenti duemila tifosi del Werder Cielo 
coperto terreno in discrete condizioni 

Bigon, prima sconfitta 
senza autocritica 
Alemao fermo 20 giorni 

RB NAPOLI Per Bigon è la 
pnma sconfitta «Mi piace 
pensare che ci sono ancora 
90 minuti da giocare Un pati 
però sarebbe stato più giusto» 
Le sue scelte tattiche hanno 
fatto discutere alla vigilia il 
tecnico aveva avvertito di non 
poter certo schierare, insieme, 
quattro uomini fuon condizio
ne (Maradona, Francini, Reni
ca e Careca) Invece il sacrifi
cato è stato Crippa, uno dei 
più In forma «Questa volta è 
toccato a lui - si limita a dire 
Bigon - come a Lisbona rima
se fuori Francini che oggi ser
viva sulle fasce Mi sembra pe 
rò che abbiano retto tutu tran
ne Renica» E proprio con l'in
gresso di Mauro al posto del 
libero (il cui ruolo è stato ri
coperto poi da Fusi) che le 
cose sono andate meglio 
•Non per sottovalutare la sua 
prestazione ma quando an 
diamo in svantaggio giochia

mo sempre meglio », dice Bi
gon Lex [uventino (caviglia 
gonfia non sarà utilizzabile 
domenica con 1 bianconeri) è 
nero "Solo un miracolo ora 
può salvarci Ho giocato be
ne' Sembra che non interessi 
a nessuno» Più ottimisti i 
compagni Alem&o, che dovrà 
stare fermo per una ventina di 
giorni a causa r<> uno stira
mento, è sicuro che il Napoli 
può ancora farcela «Sono 
meno forti del previsto». Ag
giunge Careca «Se hanno se
gnalo tre go) qui, noi potremo 
fame quattro a Brema* Carne
vale e furioso con l'arbitro, «è 
stato scandaloso, Non ci ha 
mai concesso la regola del 
vantaggio Noi abbiamo sba
gliato perché ad un certo pun
to eravamo convinti di poter 
vincere largamente la partita» 
Ha sprecato una grandissima 
occasione sul 2-2 «Forse ho 
esitato troppo dovevo tirare 
pnma», riconosce ULS. 

Dopo un match tutto in attacco contro la mezza nazionale sovietica 
di Lobanowski i viola riescono a segnare soltanto su rigore 

Baggio fa gol al colonnello 
LORKCIULUNI 

FIORENTINA 
M PERUGIA Non c'è mai sta
la partita tra la Fiorentina e la 
Plnamo di Kiev Non c'è mai 
inala partita neppure nei primi 
39 minuti lino a quando I arbi
tro tedesco Trischler ha espul
so Yarenceuk, reo di aver 
commesso un fallacelo ai 
danni del sorvegliato speciale 
Roberto Baggio che, rispetto 
Od altre occasioni, solo rara
mente è nuscito a salire in 
Cattedra Una partita, quella 
giocata Ieri sera, allo stadio 
Cun che avrebbe potuto ter
minare con una vittona più 
sostanziosa da parte dei viola 
Ma il gol non armava nono
stante l'avversario sovietico 
non sia mai apparso quel 
pauroso drago che tutti aveva
no presentalo, Una compagi
ne cha lasciato una grande 
delusione tra gli oltre 20mila 
tifosi presenti che hanno sfi
dato anche II maltempo 

La partita è stata giocata 
sotto una futa pioggia che ha 
reso difficile il controllo del 
pallone viscido Dopo le pn-
me timide battute la squadra 
di Giorgi guidata alla perfe
zione dal brasiliano Dunga a 
centro campo e da Battistini e 
Pin in difesa, liberatasi da una 
certa timidezza di fronte ad 
un avversano di valore inter
nazionale, ha preso in mano 
le redini della gara ed ha fini
to In crescendo 

Una vittoria più che legitti
ma che avrebbe potuto assu
mere dimensioni più eclatanti 
se il portiere Tchanov non 
avesse sfoderalo una lunga 
serie di interventi decisivi, ne
gando agli attaccanti viola la 
soddisfazione di realizzare dei 
gol che avrebbero permesso 
alla Fiorentina di presentarsi, 
il 3 dicembre, a Kiev, in condi
zioni diverse Più sicure e con 
una dote nel cassetto 11 suc
cesso di questo primo incon
tro valido per l'ammissione ai 
Suartì di finale della Coppa 

«fa, potta la firma di Baggio 
che ha realizzato, a «ette roi< 
nuti dalla fine, un calcio di ri

gore per un fallo commesso in 
area da Bessanov ai danni di 
Di Chiara E solo su calcio 
piazzato dagli undici metri il 
portiere sovietico poteva esse
re superato È certo che la 
Fiorentina, a differenza della 
gara contro t francesi del So-
chaux. quando fu costretta a 
giocare in dieci per l'espulsio
ne di Faccenda, questa volta è 
stata facilitata nel compito da 
quando il direttore di gara ha 
rimandato negli spogliatoi la 
mezzala Yarenceuk. Da quel 
momento la Fiorentina, con il 
passare dei minuti, ha preso 
meglio le misure sugli avversa
ri e ha iniziato un lungo asfis
siante martellamento sfioran
do a più nprese il gol È stato 
appunto negli ultimi 20 minuti 
che I viola, premendo in con
tinuazione per arrivare a con
tatto con Tchanov, hanno 
messo in mostra una grande 
vitalità e una caparbietà indi
spensabili per ottenere la vit-
tona La squadra di Loba
nowski, a giusta ragione molto 
temuta, non fosse altro per il 
gran numero dei giocatori che 
tanno parte della nazionale 
sovietica, non ha destato una 
grande impressione La Dina
mo che avevamo visto in tante 
occasioni dare vita ad un gio
co essenziale e al tempo stes
so spregiudicato anziché af
frontare i toscani in campo 
«peno ha badato più a non 
prenderle che a darle, e alla 
fine è stata giustamente puni
ta Con molte probabilità 1 al
lenatore della Dinamo, privo 
del goleador Protassov e di 
Demanienko, deve avere dato 
ordini di non rischiare con 
l'intento di chiudere la gara a 
reti inviolate per poi vincere 
nella partila di ritorno Una 
decisione incomprensibile a 
meno che Lobanowski non 
sapesse che la sua truppa, re
duce da un campionato stres
sante e dall impegno in nazio-
naie, non avesse nelle gambe 
la fona per disputare una par
tita senza tante alchimie 

DINAMO 
FIORENTINA: Lenduccl 6, Pioli 8, Volpwina e.lachlnl é,S (79' Zlro-

nelll S y ), Pin 7, Bettlstlnl 7, KubiK 5,5. Punga 7,5, Dertycle 6 
(87' Del Lama). Baggio 6, Di Chiara 6,5 (12 Pellicano. 15 Ma 
lusef, 16 Sacchi) 

DINAMO: Tchanov 7,5; Bessanov 6,5, Bai 6, Kuznetsov e, Stonato 
valenko 6, Loujni 6, Mikhaihcenko 5, Litovcenko 7, SalenkQ 5,5 
(87' Nikiforov s v i , Varenceuk5,Zaets6 (12 Rata, 13 Beya-
nar.MYuran, IBJakov) 

ARBITRO:Tnschter, Germania occidentale (6,5) 
RETE: Saggio al 77 su rigore, 
NOTE: angoli 13 a 4 per le Fiorentina. Espulsi 35' Yarenceuk. Am 

moniti Loujm Salenko Spettatori paganti 22,533 per un In 
casso di 791960 .000 . Serata piovosa terreno scivoloso per la 
pioggia caduta anche per tutta la giornata Terreno pesante 

Giorgi con il sorriso 
nuota nello champagne 
Nell'altro spogliatoio 
accuse contro l'arbitro 
M PERUGIA È finita con I al
lenatore Lobanowski su di gi
ri Il tecnico dei sovietici do 
pò aver dichiarato che I arbi
tro era stato il migliore in 
campo per avere concesso un 
rigore inesistente ha prose
guito dicendo che a Kiev la 
Fiorentina non troverà una Di
namo in queste condizioni fi* 
siche m a una squadra che fa
rà fuoco e fiamme per qualifi
carsi al quarto turno di Coppa 
Uefa Rats, che è nmasto in 
panchina, nel lasciare il «Cun» 
ha dichiarato che it fallo di 
Bessanov non era da rigore e 
che I arbitro è stato troppo 
precipitoso nel! espellere Ya
renceuk 

Negli spogliatoi della Fio 
rentma invece, si è fattto festa 
con bottiglie di spumante 
Giorgi, ha elogiato tutti i suoi 
uomini «Tutto bene tranne il 
risultato Per quello che la Fio
rentina ha fatto vedere in 

campo sicuramente ci sarem
mo meritati un altro gol È cer
to che questa volta siamo stati 
favoriti dall espulsione di Ya
renceuk e sicuramente se il 
portiere della Dinamo non 
avesse compiuto dei miracoli 
avremmo festeggiato ancor di 
più la vittoria» Giorgi, parlan
do delia gara di ritorno ha 
proseguito dicendo che «le 
probabilità restano quelle del 
50% Solo se giocheremo con 
la stessa grinta e determina
zione possiamo sperare di su
perare il turno» Di Chiara, che 
è stato uno dei protagonisti 
della partita «Sul calcio d an
golo battuto da Kubik ho col
pito di testa il pallone che ha 
battuto nell interno del palo 
ed è tornato in campo Spera
vo proprio che entrasse den
tro Il rigore7 Ho ricevuto ti 
pallone in profondità da Dun
ga, ho aggirato Bessanov che 
mi ha sgambettato» DLC 

ìà^£t£'c$tx 
La rete decisiva del Werder Brema segnata al novantesimo minuto dal neozelandese Rufen 

«Rischieremo anche in casa» 
• I NAPOLI Raehhgel fa il modesto «La quali* 
(reazione è ancora tutta da discutere, non sarà 
facile avere ragione del Napoli anche a Brema 
Si tratta di un collettivo di tutto rispetto e lo ha 
dimostrato nmontando due volte In effetti do
po il secondo gol il Napoli avrebbe anche po
tuto mollare Bisognerà essere al meglio per 
batterli non commettere alcun errore» Autore 
del pnmo gol il gigantesco Neubarth lancia la 
sfida per ti ntomo «CI teniamo a vincere da
vanti al nostro pubblico anche se sappiamo 
che non sarà semplice Siamo orgogliosi di 
aver vinto sul terreno dei detenton della Coppa 

anche perché in questa stagione non ci è suc
cesso molte volte di raccogliere affermazioni 
cosi Certo abbiamo avuto anche un pizzico di 
fortuna Inizialmente li avevamo sottovalutati e 
loro nel secondo tempo hanno dimostrato di 
essere la grande squadra che sappiamo Co
munque credo siano inferiori al Milan che ci 
eliminò l'anno scorso in Coppa dei Campioni 
perché meno forti tatticamente» Per il portiere 
Reck sarà una battaglia anche a Brema» men
tre Hermann ricorda che il Napoli ha dimostra
to di saper segnare molto anche in Germania, 
•riferendosi alle affermazioni in Uefa dello 
scorso anno sui campi di Bayem e Stoccarda 

COPPA UEFA 
Detentore Napoli (Ita) -F inal i 2 1 1 6 maggio 1990 

OTTAVI DI FINALE 

JUVENTUS (Italia) 
NAPOLI (Italia) 
FIORENTINA (Italia) 
Amburgo (Rft) 
Rapid Vienna (Austria) 
Stella Rossa (Jugoslavia) 
Ollmpiakos P. (Grecia) 
Anversa (Belgio) 

Karl Marx Stadt(Rdt) 
Werder Brema (Rft) 
Dinamo Kiev (Urss) 
Porto (Portogallo) 
Liegi (Belgio) 
Colonia (Rdt) 
Auxerre (Francia) 
Stoccarda (Rft) 

Andata 

2-1 
2-3 
1-0 
1-0 
1-0 
2-0 
1-1 
1-0 

Ritorno 

6-12 
6-12 
6-12 
6-12 
6-12 
6-12 
6-12 
6-12 

Flaminio 
squalificato 
ATerni 
Lazio-Genoa 

La Lega calcio ha stabilito che I incontro ta Lazio e Genoa 
in programma domenica, si giocherà allo stadio Liberati 
di Terni in seguito alla squalifica dei campo Intanto il giu
dice sportivo ha squalificato per due giornate i! giocatore 
della Lazio Amanido (nella foto), per una Bonacina e 
Progna (Atalanta), Jozic (Cesena), Katanec (Sampdo-
na), Nela e Tempesti»! (Roma) In B 2 giornate a Modica 
(Messina) e Nardini (Barletta), 1 a Bosco (Pisa), Fonta
na (Ancona), Gaspenni (Pescara), Loseto (Catanzaro), 
Nunziata (Foggia), Piovani (Brescia), Robbiatt (Monza), 
Sorbello (Avellino) e Tumni (Como) Questi gli arbitri 
Sene A Ascoli-Cremonese Nicchi, Atalanta-Inter Agnolin, 
Ban-Udinese Trentalange, Cesena-Fiorentina Pezzella; 
Verona Roma Baldas Juventus-Napoli Lanese, Lazio-Ge
noa Sguizzato, Milan-Lecce Luci, Sampdona-Bologna Lo 
Bello SeneB Avellino Brescia Bailo, Cagliari-Como Boggi, 
Catanzaro-Parma Stafoggia, Foggia-Cosenza Guidi, Lica
ta-Tonno Di Cola, Messina Barletta Rosica, Monza-Padova 
lori, Pisa Pescara Cornieti, Reggiana-Reggina Fabricatore, 
Tnestina*Ancona Piana 

Seminatore d'oro 
a Sacchi e Baresi 
Il giocatore oggi 
sarà operato 

Franco Baresi, il capitano 
del Milan che durante il 
derby di domenica si é frat
turato un braccio nello 
scontro con Klismann, sarà 
operato oggi al policlinico 
San Matteo di Pavia, dove 

• gli verrà applicata una pia
stra metallica all'ulna sinistra II giocatore e i medici conta
no su un pronto recupero che consenta la sua presenza a 
Tokio il 17 dicembre per la Coppa intercontinentale con il 
Nacional Medellin Intanto la Commissione del Seminato
re d oro, dopo aver assegnato il premio '88 a Arrigo Sacchi 
e Gelindo Bordin, designato Franco Baresi vincitore del 
pnmo premio '89 Altri premi sono andati al nuotatore 
Lamberti, alla squadra azzurra di pallavolo, al mezzofon
dista Antibo, al ginnasta Chechi e al pilota rally Biason Tra 
i giornalisti premiato Giuseppe Pistilli del Corriere dello 
Sport, mentre il presidente della Fiat, Gianni Agnelli, ha 
avuto il Seminatore Giulio Onesti 

Coppa del mOndO Oggi a Park City, nello Utah, 
riparte la Coppa del Mondo 
con le due manche dello 
slalom gigante. Si scia su 
neve artificiale e tra qual
che polemica relativa alla 
scelta del calendario che 
sarebbe più improntato al 

business che non al fatto sportivo Comunque la squadra 
azzurra, con in testa Alberto Tomba, si dice in ottima salu
te e conta, per contrastare i migliori, su Ladstaetter, Polis, 
Pramoiton, Barcella e Erlacher tutti al via oggi 

Superando a Charleroi il 
Belgio per 97-79, l'Italia ha 
iniziato nel migliore dei 
modi il trittico di partite va
levoli per le qualificazioni 
agli Europn del '91 Dopo 

^—-—n^^^^^^^— u n pnmo tempo equilibra
to, gli uomini di Gamba 

hanno allungato nella ripresa grazie alle «bombe» di Anto
nello Riva (28 punti) e all'intraprendenza di Rusconi sotto 
canestro Prossimi appuntamenti azzum domenica a Pa
via incontreranno a Pavia la Polonia e martedì 28 a Berto-
gembosh contro l'Olanda 

del mondo 
senza neve 
Ma Tomba 
è in gran forma 

Basket azzurro 
Tutto facile 
contro il Belgio 
a Charleroi 

ENRICO CONTI 

Nella nebbia Sobillaci e Casiraghi riescono a ribaltare il risultato 
dopo la rete del vantaggio tedesco e fanno felice Agnelli 

Due uomini-Fiat contro Karl Marx 
JUVENTUS 2 
KARL MARX 8TADT 
JUVENTUS: Tacconi 5,5: Napoli 5, Oc Agostini 5,5: Galla 4,5, Bo

netti 5,5, Fortunato 6: Alelnlkw 5162 ' Casiraghi 6,5). Barros 
6, Zov«rov6,5, Marocchi e, Schlllacl 6. (12 Bonalutl, 13 Bruna, 
14 Trieella, 15 Alessio) 

KARL M M X ITAOT: Sehnidt 6, Ziffert 6, Blttermann 6: Kohler 8,5, 
«lini 8,5, Muller 6, Barsikow e,5, Stelnnann 6,5, Wlenhold 7 
(SOTMltzfcherllng s v ), Heldrich 8,5, Keller 6,5, ( 12 Hiemann, 
13 LauOeley, 14 Mehlhom, 16 Qehmlg) 

AMITROiGoetrials 7 (Belgio). 
RED: 69 ' Wienhold, 8 1 ' Schlllacl, 87 ' Casiraghi, 
NOTE: angoli 7-4 per la Juventus. Ammonito De Agostini par gioco 

scorretto. Serata fredda, umida e nebbiosa Terreno legger
mente allentato Spettatori paganti 17 426, per un Incasso di 
46 milioni 614mlla lire 

l arrivo sili Unta» di Torino del Ww OilKirl Mira ttn MITO Miuioscc^ieptr la pnma volta all'estero la loro squadri 

TULLIO PARISI 

• 1 TORINO U festa, i tede
schi la faranno lo slesso, co
me avevano promesso, anche 
nel caso fossero usciti sconfit
ti Ma la Juve ha scongiurato 
la figuraccia nuscendo a rad-
dnzzare la partita soltanto a 
pochi minuti dal termine con 
un gol di Schlllacl Poi ci ha 
pensato Casiraghi a portare in 
vantaggio la Signora e a salva
re in parte la faccia di una Ju
ve deprimente come non mai 
Ci aveva provato anche la 
nebbia a dare una mano ai 
btanconen, scendendo ultissi
ma quando le squadre erano 
ancora sullo 0 0, ma poi è ar
rivata improvvisa la doccia 
fredda del gol tedesco ad ar
ricchire di contenuti dramma
tici una partita che fino a quel 
momento era stata soltanto 
noiosa Del misterioso gol di 
Wemhold gli speltaton non 
hanno potuto capire nulla Ma 
certamente qualcosa di più ne 
sa Tacconi, parso ancora una 
volta incerto nell uscita (per 
la venta ben sostenuto anche 
da Bonetli) mentre il tedesco 
appoggiava di misura in rete il 
pallonetto del vantaggio Già 
nel pnmo tempo era chiaro 
come la Signora fosse Incap
pata in una serataccia che 
aveva fatto dimenticare a Bo-

nlperti in 45 minuti I senti
menti di fratellanza nei con
fronti dei simpatici tedeschi II 
presidente se n'è andato 
sconsolato fotografando in 
questo modo ciò che aveva vi
sto >In campo ci sono solo I 
tedeschi', Tra i bianconeri, so
lo confusione, Imprecisione e 
quasi mai un'idea lucida e de
cente Aleinikov e tornato In 
cabina di regia ma con scarsi 
multali, polche la sua condi
zione fisica e ancora assai 
precana dopo l'infortunio da 
cui non è ancora guarito Zoll 
lo ha infatti sostituito nella ri
presa e qualcosa e cambiato 
almeno in fatto di dinamismo 
Ma resta l'impressione di una, 
squadra sfilacciata, che ha 
enormi difficolta contro difese 
solide come « stala, quella te
desca, Imperniata sull'ottimo 
libero Barslkov. E piaciuto an
che Il gioiello tedesco Stein-
mann, che spesso ha impen
sierito la difesa bianconera, 
ormai in affanno, una condi
zione ormai usuale I tedeschi 
si sono disuniti nel finale, con
vinti forse di riuscire a portare 
a casa la, viltona contro un av
versarlo che non si aspettava
no cosi giù di corda Si sono 
disuniti e hanno subito il ntor-

no arrembante di una Juve 
che si «ributtata sotto con tut
te le probile forze.-ScNIlaci è 
sbucato dalla nebbia, ha anti
cipato il portiere avversario e 
ha spedito li: rete Sé la palla 
non fosse entrata, l'arbitro 
avrebbe concesso II rigore per 
un precedente lallo dello stes
so portiere, Poi, a 2 minuti dal 
termine, la gran zuccata di 
Casiraghi che consente alla 
Juve di ribaltare un risultato 
che sembrava ampiamente 
compromesso Un'impennata 
di orgoglio nel finale, Nulla di 
più Una partita opaca e «neb
biosa' che complica il ritomo 
in Germania orientale Ai te
deschi basterà uno stnmintito 
1 a 0 per qualificarsi II Karl 
Marx si è dimostrato avversa
no più ostico del previsto For
se anche data la situazione 
ambientale, tipicamente nor
dica, I bianconeri non sono 
mai riusciti a trovare il bando
lo della manovra con Zavarov 
evanescente. Zolf ha anche 
schierato gli acciaccati Aleni-
mkov e Schillaci II secondo in 
qualche modo gli ha dato ra
gione. segnando in un mo
mento delicato, il sovietico, 
invece, è apparso assente, 
tanto che 11 tecnico al 60' lo 
ha sostituito con Casiraghi 
che si è confermato uomo-gol 
vincente 

Metà turisti, metà tifosi 
450 in .Italia dalla Rdt 
Tutti ajte stàdio ospiti 
della società bianconera 
E * TORINO A vederli, imba
cuccali nelle sciarpe bianco-
blu, con variopinte bandiere 
disegnate apposta per I occa
sione e a sentire i loro con 
gioiosi, •vogliamo II pnmo 
gol-, sembravano filosi comu
ni, quelli che ad ogni partita si 
riversano in città da alire lati
tudini Invece, l'occasione era 
speciale, come il treno che ha 
portato I supporterà del Karl 
Marx a Tonno per la partita di 
Coppa con la Juve. Diciotto 
ore di viaggio massacrante, 
ma i sorrisi di stupore e di en
tusiasmo sono smaglianti e 
consapevoli è stona di calcio 
ma è soprattutto stona di un 
popolo che sta vivendo un 
momento irripetibile È tocca
to a Torino il record di essere 
la prima Città italiana a riceve
re un gruppo di tifosi della 
Germania est spontaneamen

te al seguito della propna 
squadra dopo la caduta del 
muro di Berlino «È una vita 
che ci aspettavamo un mo
mento come questo, ma non 
avremmo mai pensato ad una 
accoglienza cosi esaltante», 
dice uno di loro Tantissimi 
giovani, tra i 450 viaggiatori 
(la Juve ha offerto i biglietti), 
con tanta voglia dì parlare 
«Ora ci sentiamo liben, ma re
sta ancora molto da fare» Del
la partita, si parla in termini 
molto sfumati Tante strette di 
mano, ma non c'è li tempo 
per fermarsi perché inizia su
bito una visita turistica alla cit
tà Un club juventino dà il 
benvenuto con un dono sim
bolico, ma eia che conta è il 
clima generale, un calore cosi 
inaspettato che fa sembrare 
bella anche la malinconica 
stazioncina di Lingotto. 
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La nuova dimensione del bucato è 

v 
«* 

il 

I 

L i Questo che state leggendo è il formato del tradizionale fustino di detersivo. 
\ Quello che vedete in basso a sinistra è il formato di Nuovo Bio Presto Micro.! 

Cosi piccolo? Si, eppure con Solo 2.S kg di prodotto assicura lo slesso mA 
ì 

mero di lavaggi di un fustino 
Nuovo Bio Presto Micro è l'unico 
cosi tanto con cosi poco. E questo 
tati di sempre su bianco e colore. 
Importanti innovazioni tecnologiche 

» . • » 

di qualità da 4.8 kg. 
detersivo capace di darti 
con gli eccellenti risul-
Come è stato possibile? 
hanno permesso di svilup-

pare un sistema di lavaggio avanzato formulando il prodotto con soli in
gredienti funzionali ed eliminando cosi gli elementi non essenziali ai risultati di 
lavaggio. La nuova micropolvere ottenuta viene poi utilizzata in una morbida 

pallina dosatrice che va dkettamente nel cestello della lavatrice. Que
sto rende superfluo il prelavaggio ed eliminalogni spreco di detersivo 

, nelle fasi di dosaggio e di bucato. Quali i vantaggi? Oltre ad avere un 
I formato più pratico e maneggévole, Nuovo Bio Presto Micro rap

presenta un concreto passo avanti nel rispetto dell'ambiente, grazie a 
una riduzione di quasi la meta nel consumo di detersivo. E questo compor
ta minor uso di energia nella fase di produzione, riduzione di carta e cartone nella 

.- produzione della con
fezione (65% in me
no), risparmio nel tra
sporto e nell'immagaz
zinaggio. E ancora ri
sparmio di energia elet
trica ed acqua durante 
il bucato. TUtto ciò si 
traduce in meno spre
chi e meno rifiuti e fa 
di Nuovo Bio Presto 
Miao un sistema di la
vaggio veramente più 
amico dell'ambien
te. Pensate, se in tutte 
le famiglie italiane si de
cidesse di usare Nuovo 
Bio Presto Micro ci sa
rebbe un risparmio an
nuo di 175.000 tonnel
late di detersivo! Non 
è grande che Nuovo 
Bio Presto Micro sia 
tutto questo? 

tf ESSO NUMERO DI LAVAGGI 
DI UN FUSTINO 

SENZA FOSSATI 

Ili 

i 

Nuovo Bio Presto Micro. Un modo più pulito di fare il bucata 
IfflM̂ ^̂ ^̂ ^ •iHiniiin 


